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A MIA MADRE 


GIOVANNA MARINO 

in UorgcMt» 


A te f Madre , che nella mia recente pernicio- 
sissima infermità vegliasti assidua le notti angiolo 
consolatore al mio capezzale , e con le amorose 
cure e le dolci parole allenisti i miei fisici e mo- 
rali patemi , e mi strappasti alle ghiacciate mani 
di morte ; a te, Madre mia, io voglio s ’ intitoli 
questa sublime storia di dolore, che wì è costata 
tre anni di minuziose e pazienti ricerche, e eh ’ io 
udiva da te la prima volta ne ’ beati anni della 
innocente e rosea mia fanciullezza, quando alla 
religione, al dovere, alV onestà mi educavi il cuore 
e la mente . 

Madre, la vita mia stessa ben saria misero 
compenso per quel che ti debbo: ma non isdpgnar 
tu questa offerta , povera sì , ma che viene dal 
cuore, il quale tu conosci in ogni sua fibra ... 

Palermo, 8 febbraro 1870. 

S. Sttlnmnnc-Slariiio. 


Dìgitized by Google 




Digitized by Google 


AVVERTENZA PER QUESTA SECONDA EDIZIONE 


Il favore onde fa accolta da’ dotti la prima edi- 
zione di questo libro, e il completo sno spaccio nel 
brevissimo corso di quattro mesi, furono a me di 
sprone a continuare più alacremente nelle ricerche, 
si che apprestar potessi una edizione novella nella 
quale avesse a leggersi completa la maravigliosa sto- 
ria poetica della Baronessa di Carini, cui l’ illustre 
poeta Zanella appellando gioello e capolavoro non 
dubitava « di porre insieme alla Francesca da Ri- 
mini e alla Giulietta di Shakspeare ». Ed ora che 
il poemetto è completo, con cencinquanta versi di 
più che nella prima stampa, e non inferiori a quelli 
per la freschezza delle tinte e per la vigoria del 
tocco, oltre alle varie infinite bellezze di concetto 
e di affetti; io lo ripresento al pubblico accompa- 
gnato da’ miei nuovi studj su di esso e sulle leg- 
gende siciliane in genere , dalle ricerche sull’ au- 
tore di si bella poesia, e da buon numero di do- 
cumenti che servono ad illustrare viemaggiormente 
e le cose da me scritte e la veridicità storica del 
fiero Caso che diede argomento al poemetto. Il quale 
va, nella presente ristampa, diviso in VI capitoli; 
e non di mia volontà ho introdotte queste divisioni, 
ma per seguire anche in ciò il popolo, che in sei parti 
lo distingue; c la sua distinzione merita di venir 
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Vili 

rispettata c perché logica c perchè probabilmente** 
proviene dal poeta medesimo, di cui per trecento 
anni il solo popolo é stato 1’ erede col suo tenace 
affetto alla poesia tradizionale. Pregio non lieve poi 
viene a questo libro dalla stupenda e fedele versio- 
ne latina che della leggenda poetica siciliana ha fatto 
il Can. Prof. Giuseppe Vàglica da Monreale, uno di 
que’ superstiti dotti della famosa scuola monreale- 
se, uno de’ pochissimi che delle grazie e dell’ oro 
virgiliano dispone come di tesoro proprio, con fa- 
ciltà ed arte singolare. Volentieri avrei ornato il 
mio volume della traduzione in italiano spontanea- 
mente promessami dal valoroso Zanella ; ma egli 
stesso scrivevami qualche tempo dopo : « Mi sono 
/*« provato più volte di porre in versi italiani la 
« maravigliosa leggenda della Baronessa di Carini; 

/ « ed ogni volta ho gittata la penna per dispera- 
I « zione di non poter rendere nè un millesimo di 
\ « tante bellezze. Que’ tocchi brevi , robusti sono 

\ « guizzi di folgore in cielo notturno: la nostra lin- 
! « gua comune... non può renderli che prolissamente 
« e fiaccamente ». Nondimeno, senza le molteplici 
cure che occupano i giorni dell’ illustre uomo, egli, 
espertissimo traduttore, ogni difficoltà avrebbe supe- 
rato, e non avrebbe mancato (come forse non man- 
cherà) di far gustare condegnamente all’ Italia que- 
ste bellezze d' un ordine superiore della poesia 
siciliana, coni’ egli si esprimeva. 

Lieto io frattanto di vedere qnale incremento 
vada oggi pigliando anche nella Peuisola nostra que- 
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sto proflttevole genere di stndj popolari, sai quali, 
or è più di trent’ anni , il Cantò ed il Tommaséo - 
primi e poi il Vigo chiamavano la seria attenzione 
dei dotti; pongo termine a queste brevi parole e 
congratulandomi cogl’italiani che si sforzano di ri- 
mettere così nuovi serti gloriosi sul capo della Pa- 
tria, e ringraziando con riconoscente ed affettuoso 
animo quegli illustri e gentili che vollero pubbli- 
camente onorare di loro benevole critica il mio vo- 
lume presente i , e quegli altri che agevolarono le 

» Il prof. A. Castelfrasco nella Scena di Venezia, anno 
VII, num. 51: il prof. Cav. A. I)’ Axco.ya nella Nuova Anto- 
logia di Firenze, voi. XIII, fase. IV: il prof. A. De Guber- 
hatis nella Rivista Europea, di Firenze, anno I, voi. II 
fase. 3°: il Cav. F. Di Mauro nel Supplemento perenne alla 
Nuova Enciclopedia popolare italiana di Torino, voi. IV, 
disp. 17 a : il proC A. Gabrieli nel Piccolo Corriere di Bari, 
anno VI, num. 30 : il cav. E. Narducci nel Buonarroti di 
Roma , serie 11, voi. V , quad. 2“ : il prof. G. Pitrè nelle 
Nuove Effemeridi siciliane di Palermo, anno I, disp. XII, 
e nell’ opera Le scienze, le lettere e le>arli in Sicilia ne- 
gli anni 1870-1871 : il Cav. F. Zambhim nel Propugnatore 
di Bologna, voi. II, parte 2 a , disp, 5 a e 6 a : ed altri in altri 
giornali, che tralasciatisi per brevità. 

Fra i non Italiani citiamo il Conte Th. de Pcymaigre che 
lungamente ne scrisse nella Rcvue crilique di Parigi, an- 
no V, num. 27; e nel suo pregiato scritto La poesie po- 
pulaire en Italie (Paris, Charles Douniol 1S72) estratto dal 
Correspondanl: il prof. Felix Liebkecut che pur lungamente 
se ne occupò nel Gòltinger gelchrle Anzeigen, fase. 2G del 
volume del 1S70 : il prof Adolf Tobler che ne scrisse nel 
Jahrbuk fiir romanischc un d eng lische lilcralur di Lipsia, 
XII, 4 : e il redattore dell’ Alkcnoeum di Londra nel fa- 
scicolo 1° del 1S7I. 
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mie nuove ricerche e mi fornirono versi nuovi o 
varianti inedite della leggenda da varj punti di Si- 
cilia. Tra questi ultimi vanno onorevolmente notati 
gl’ illustri U. A. Amico, T. Cannizzaro, V. Di Gio- 
vanni, Gaetano Di Giovanni, G. Di Marzo, F. Maggiore- 
Perni, Can. G. Montalbano, G. Pitrè, Oan. G. Vàglica e 

L. Vigo; e dopo ancora i miei cari amici Giacomo 
Aricò, Sac. G. Badalamenti, Pietro Della Vigna, M. 
Di Martino , Gaetano Lombardo, Sac. S. Lombardo, 

M. Messina- Faulisi, Benedetto Russo e Nino Salerai. 
Per le ricerche fatte nell’archivio gentilizio de’ Ver- 
nagallo mi dichiaro infinitamente obbligato a quella 
gentile e garbata persona eh’ é il barone Francesco 
Paolo Vernagallo principe di Patti, come per P altre 
nell’archivio de’ Carini al chiarissimo Benef. Cinà 
e al Sac. Giuseppe Sansone. E qui fo punto, ripe- 
tendo le parole del Venosino: 

Jgnosccnl, si quid peccavero slullus, amici. 
Di Borgetto, ai 14 d’aprile 1873, 

S. Salohoxe-Makixo. 
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CITTÀ E PAESI 

dove fa raccolta la Baronessa di Carini 


Provincia, di Caltanisseita 

Caltanissetta 

Castrogiovanni 

Piazza 

Santa Caterina 


Messina 

Mistretta 

Patti 

S. Stefano Camastra 


Provincia di Palermo 


Provincia di Catania 

Alia 


Alimena 

Acireale 

Bagheria 

Catania 

Balestrate 

Etna 

Belmonte 

Minco 

Borgetto 

Vizzini 

Capaci 

— 

Carini 

Castelbuono 

Provincia di argenti 

Casteldaccia 

Ciminna 

Bivona 

Corleone 

Casteltermini 

Ficarazzi 

Cianciana 

Isnello 

Girgenti 

Misilmeri 

Lucca sicula 

Mondello 

Libera 

Monreale 

Montelepre 


Palazzo Adriano 
Palermo 

Provincia di Messina 

Parco 

Partinico 

Ali 

Portieello di Solante 

Baronia 

Prizzi 
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Resuttano 
Rocca pai amba 
Sancipirrello 

San Giuseppe de’ Mortili! 

Sferracavallo 

Termini 

Terra sini 

Torretta 

Trappeto 

Ustica 

Valguarnera di fiàgali 
Valle d’ Olmo 


Provincia di Siracusa 

Mio 

Siracusa 
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Provincia di Trapani 

Alcamo 

Aragona 

Calafatimi 

Campobello 

Camporeale 

Castellammare del Golfo 

Castelvetrano 

Gibellina 

Mazzara 

Monte San Giuliano 

Poggioreale 

Salaparuta 

Salemi 

Trapani 
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LE LEGGENDE SICILIANE 


E 

LA BARONESSA LI CA RIISTI 


I. 

Ogni popolo ha tradizioni religiose, politiche c sto- 
riche sue proprie, che affidate alla sola memoria di 
generazione in generazione tramanda ni tardi nepoti. 
Ogni popolo, con non mentilo culto, rispetta e geloso 
conserva questo retaggio degli avi, con ferma predi- 
lezione restando più attaccato a quello che spetta ai 
luoghi che lo videro nascere, anziché a quello di altra 
nazione, foss’ anco della stirpe medesima. Da ciò l’in- 
dole varia, i caratteri differenti, i colori diversi di 
queste tradizioni , registrate ne’ proverbj , ne’ canti , 
nelle leggende popolari. Qui è la veritiera storia delle 
passioni del popolo, delle sue gioie, de’ suoi dolori; 
degli avvenimenti che l’innalzarono o lo depressero, 
lo glorificarono o lo martoriarono, o lo commossero 
in un modo qualsiasi, o per lor novità, o grandezza, 
o sublimità. Il virtuoso col santo, il re coll’ eroe, 
l’assassino col tiranno, la sventurata o fortunata re- 
gina colla sventurata o fortunata donzella nobile o 
plebea, i più feroci odii e delitti, c i più ferventi e 
fortunosi amori passano a far soggetto delle infinite ' 

1 
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leggende, sì in verso clic in prosa, «Ielle popolazioni: 
corrono gli anni, e fantasia e verità storica si intrec- 
ciano, si confondono, si unificano; 1’ eroe o il fallo 
celebralo diviene più misterioso, ingigantisce, è più 
ammirabile, più sacro 

Il cielo, il suolo, le condizioni di vita pubblica e 
privala, cittadina o rurale, modificano, travolgono il 
sentimento clic informa la leggenda. 

All’Oriente, culla de’ popoli e delle civiltà, terra 
di ricchezze infinite, di varia e incanlevol bellezza, 
sorgente de’ concitali affetti, di copiosa ispirala poe- 
sia, la leggenda è un ardente inno, immaginoso, tutto 
luce e armonia, che solfali della speranza volge la 
inebriala mente alle beatitudini di un incognito mon- 
do, cui tende l'anima passionala e fidente. 

Le cupe nebbie, i fragorosi torrenti delle inaccèsse 
rupi, le perpetue nevi de’ poli danno al settentrionale 
un sentire diverso (loll’oricnlalc e meridionale, cui 
ride sempre il zaffiro de’ cieli e la fiorente natura. 
II bardo ealedonc, e il germano, ha forza e possente 
immaginazione; feroci passioni, feroci vendette, più 
feroci amori : non pace dell* aniino, non speranza ; 
storie orribili, racconti paurosi; inferno co’ ghiacci 
e col fuoco, con slrazii e terrori; fantasmi e mali spi- 
rili notturni che portano all’anima uno sgomento, uno 
sconforto, un dolore, una oppressura indicibile. 

Nelle regioni dell’ occidente, che alle orientali ma- 

1 Properzio disse (lib. Ili, cldgia P) : 

Omnia post obilus fingil malora Tclustas, 

Blajus ab exsequiis nomen in ora venil. 
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gnificcnz.o accoppiano la nordica fierezza, che il co- 
cente sole temprano colle brezze spiranti di’ cortili 
mari, il popolo, di sangue Ialino, scioglie melodioso 
il suo canto, e di vivo aITcLlo esaltalo si confonde co- 
gli croi del suo maraviglioso racconto. Ora i gaudii 
eterni celestiali dipinge, ora gli derni tormenti del 
l' inferno, ma d’un inferno, clic ci fa palpitare e spe- 
rar, dirci quasi, tuttavia; focosi amori accanto a fred- 
do abbandono o dispregio ; entusiasmo e prò ligi di 
valore per la virtù accanto a erti leli delitti, a vigliac- 
che scolleraggini, alle quali trascin t talora la esube- 
ranza di passione. — Qui le romanze che sono splen- 
dida memoria di una lotta, che fu insieme una cro- 
ciala religiosa ed una guerra nazionale: — qui anco- 
ra quello reminiscenze di cavalleria e gaia scienza, 
già tanto celebri, quei galanti a nol i, e quelle leg- 
genduolc spiritose, allegre, frizzanti, caratteristiche: — • 
qui finalmente l'Orgogliosa ricordanza d’ una città e 
d’un impero senza rivali, di repubbliche clic presta i 
danaro ai re più polenti e solcano con cariche navi 
i più lontani mari aliar conosciuti, di potenti e su- 
perbi imperatori sconfitti e u ni 1 iati , di santi e di eroi 
senza numero che al grido di Dio lo vuole! volano 
belli di ardimento in Palestina; la ricordanza infine 
di storie varie, « narrale con soavità e con semplice 
« grazia, da ridere o da piangere, casi fantastici e 
« naturali, di fine buona o paurosa, racconti nostrali 
« o di fuora, recati d’ Oriente alcuni per le Crociate 
« o dai Giudei 1 ». 

1 A. Costi, I discorsi del tempo in un viaggio d' Ita- 
lia, Firenze 1807, png. 477. ~ Consulta ancora al propo- 
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Questi pochi accenni m’è parso giusto di far pre- 
cedere, perchè potessero aprirmi la via a quelle os- 
servazioni, per le quali delincare intendo il carattere 
preciso, lo spirilo inlimo delle siciliane leggende. Dal- 
lo studio di queste, come de’ proverbi c de’ canti po- 
polari nostri, è a me venuta molla luce per chia- 
rire l’iadole e i costumi di questo popolo, che tanto 
ni’ è a cuore; e reciprocamente l’indole e i costumi 
suoi mi hanno illustrato c appianalo la via per la 
conoscenza delle leggende. 

Come i prischi popoli *, il Siciliano ha grandi virtù 
e vizii grandi; chè colle ardite fantasie, cresciute dal- 
1’ elemento arabo, col forte sentire, col passionalo c 
rapido operare, ti riesce esorbitante nel bene come 
nel male. Dallo scolare alla 'Virtù, o al Vizio; lo avrai 
o finito galantuomo, o inarrivabile assassino *. La 

sito il bel lavoro di P. Villini, V Italia la civiltà Ialina 
e la civiltà germanica, Firenzi*, 18(58 : — Pekciiet, Prefa- 
zione alle romanze spaglinole, nelle Opere, Milano 1803 : 
Schlegel, Storia (Iella lellcralvra antica e moderna, tra- 
duz. dell’ Amb rosoli, Milano 1851. — Romanzetti moreschi 
trad. da Fra Silvestro da Como , Venezia 1346. — Canti 
popolari allemanni trad. da G. Fissore, Savigliano 1857 : 
— Canti popolari slavi, trad. da F. Dc-Pcliegrini, Torino 
1?16; oc. cc. 

1 S’è vero clic ne’ tipi primitivi si riscontri Fosso fron- 
t ale bipartito verticalmente e riunito da sutura per tutta 
la vita, non è fuor di luogo il far osservare che, otto fra 
cento, dei cranj siciliani offrono la bipartizione del fronta- 
le: e me nc appello all’ illustre professore di anatomia nor- 
male dell’ Università di Palermo , il cav. Francesco ltan- 
dacio, il quale ha fatto degli acuii studj in proposito. 

1 i II popolo è come la terra in mano di chi la col- 
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sua impetuosa e fervente natura lo porta agli eccessi: 
t’ama o l’odia senza misura; rapido all'ira, allo sde- 
gno, alla zuffa; tenace ad un giuramento o ad un im- 
pegno, come a’ suoi usi ed a’ suoi pregiudizj; fiera- 
rumente geloso dell’ onore della famiglia; oppresso, 
soffre, ma scoppia in breve come vulcano; primo e 
cieco al pericolo; schietto, liberale; religioso, anche 
ne' delitti, ma superstizioso sovente; e nelle opinioni 
sue e ne’ contrasti come l'Etna immutabile, come il 
.&uo Cai iddi Jmuentc e ruinoso. Studialo ne’ primis- 
simi tempi e mano mano sotto qualunque dominatore, 
nostrano o forestiere, fino ai presenti dì, egli è u- 
gualmente, inalterabilmente lo stesso il siculo popolo *. 

« tiva, o i metalli sotto il martello dell’ artefice; se quella 
a abbandoni, diverrà irta di spine c di rovi; se questi non 
a saprai animare , invece di una statua di eloquenti mo- 
li venze e palpitante di vita, uscirà dai tuoi ferri un mo- 
li stro d’ oro o di argento ». Vico, prefaz. ai Canti popo- 
lari siciliani, § I, pag. S. 

* È maraviglioso questo, e degno di tutta 1’ attenzione, 
che il linguaggio siciliano, di fondo italico-latino, inalte- 
rato si conservi dal mille a noi. Documenti certi, le scrit- 
ture nostre e i manoscritti , fanno fede di questa verità , 
.che amplissimamente il Vico provò (Prof. cil. § 11), dopo 
d’ avere in carte c diplomi- latino - barbaro - siculi trovato 
chiari vestigi del vivente siciliano dal 560 al 1000. Nel pri- 
mo secolo della lingua e letteratura italiana non era diffe- 
renza nessuna tra gli scritti volgari nati all’ Oreto od al- 
1* Arno, in Messina o in Bologna : da questi primi scrittori 
ho dunque io ricavato infinite frasi c parole, in buona parte 
oggi smesse nel comune linguaggio d’ Italia, ma vive e fre- 
sche in bocca del popolo nostro , in ispccie de’ villaggi e 
della campagna, ov’ è meno corrotto e più tenace alle an- 
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Questo pallido e breve ri Irai lo, che, completalo, in 
ogni minima parie colorirò (se la vita mi basta) in 
altra operetta uè ozioso nè inutile ho stimato mct- 
tcudulo qui : dapoichè 1’ ignoranza dell’ indole , dei 
costumi, delle credenze e tradizioni del Siciliano ha 
dato luogo a’ torti giudizj , alla poca estimazione di 
esso , a que’ rimedj vani o nocivi da’ reggitori ado- 
prali a curare i suoi mali. Qualche altra osservazione 
soggiungeremo, venendocene il destro, nello esame, 
clic seguiterà, delle nostre leggende. 

Alle quali passando, io sento il bisogno di fare una 
partizione tra leggende sacre e leggende profane. Le 
prime, generalmente intese Orazioni , innumcrabili, 
più lunghe [ter lo più delle profane, offuscale da su- 
perstiziose nubi ma spesso animate dalla candida fede 
che ci ricorda i Pellegrini di Tcrrasanla, io non ho 
voglia di esaminare per ora ; ed ogni attenzione ri- 
volgo alle seconde. Il popolo nostro, come il toscana 

tiche tradizioni. L’ho ricavate con triplice intento: per an- 
notarne i canti popolari ; — per mostrare clic qualche bel 
modo di dire, o parola, non sarebbe poi tanta colpa richia- 
mar in vita, quando 1’ ha il popolo tuttavia; — per far ve- 
dere e toccare con inano, nelle presenti quistioni di lin- 
gua, che, mutate le desinenze, la lingua de’ Toscani e Fio-* 
reatini (anche moderni, di cui pur adduco gli esempj) vivo 
in Sicilia ne’ vocaboli, ne’ modi, nella più parte de’ costrut- 
ti. Unici padri, uniche tradizioni, unica lingua ebbero i po- 
poli della italiana famiglia , ne volger di secoli , ne inva- 
sioni ed oppressioni straniere , nò divisioni hanno potuto 
annullare la cognazione di essi. Vedi il Piccolo Dizio.viuio 
in fine a questo volume. 

1 L' indole e i cosiunti del popolo siciliano . 
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c come gli Amichi, dà il nome di Slorie a queste no- 
vellette o poemetti narrativi; da cui i Cantastorie che 
te vanno cantando per te piazze c per te ville. E storia 
indica appunto che non è fiaba; c se tal pare, gli è 
perchè ci ha sottrailo il tempo la memoria del fallo 
o del personaggio cantalo. Le vere fiabe qui appel- 
laci Conti, e in questi si, clic un fondo di vero è 
rara cosa trovarcelo, ma pur c’ è. Dunque anche le 
leggende profane ci portano ad una suddivisione : i 
'Canti c te Slorie. — Se nascesti in quest’ Isola , o 
qui fosti, o lettore, e in una delle lunghe serale d’in- 
verno sedesti al fuoco tra’ cari congiunti cd amici , 
ricorderai certamente come il più anziano, o la vec- 
chia nonna, alleggerisse quella gelida noia novellando 
con grazia cd arte di antichissimi tempi, di re, di re- 
gine, di fate, di guerrieri, di Saracini e di Cristiani, 
di superstiziose credenze la cui origine si perde nella 
oscurità de’ secoli '. Questi Conti, che bau pasciuto 
c pasceranno mai sempre le menti nostre in seno 
della famiglia, a luti’ i popoli sono comuni, a tuli* i 
tempi. E basti ricordare di volo te Mille e una notte, 
e i novellatori clic nobili c ricchi tenevansi presso a 


• Lo Scijnt.vr.LLi tocca di tali scene quando dice (Ghe- 
rardo cd Argilla, stanza 10j : 

0 cuulannu di tempi assai iiinlanu 
Cuuti di di riy ini c re. 

Ne parla pure il Piaggia ne* Nuovi studi sulla città di 
Miluzzo ec. — Palermo 18(i6, parte, I, liti. VI, cap. IX. 
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tulle 1’ ore nell’ ero medio ", c quei versi con cui 
pinge Dante la fiorentina, che 

.... traendo alla rocca la chioma, 

Favoleggiava con la sua famiglia 

De’ Troiani, di Fiesole c di Roma (Parati., XV). 

Ed è meritevole di ogni studio queslo, clic tali conli, 
se ne eccettui le quasi impercettibili differenze di le- 
lionc, si ripetono in gran parte per tutta I' Europa* 
conservando perfino inalterati ceni versi, certi ritor- 
nelli , certe forme di parole, che li appare meravi- 
glioso *. 

* Novellino, nov. XXVI, LXXD. 

* Diamo, non potendo ad essi fermarci , i titoli di al- 
cuni de’ mollissimi Conli, clic fra noi corrono, e sceglie- 
remo pensatamente quelli che trovano maggiori raffronti 
nella Penisola italiana e all’ estero; ben intesi clic tali raf- 
fronti non li farem noi qui, ma verran fatti dall' illustre 
prof. D. Comparetti, quando sarà tempo , nella eccellente 
collezione di Canti e Racconti del popolo italiano, a cui 
ha dato mano col suo illustre collega il prof. A. D’ Anco- 
na.— La bella de' selle cedri, La lesta prodigiosa, V ere- 
mita di IrecenV anni. La tomba del Saraceno, La Capra 
e la Monaca, Tredicino, Pilidda, Gesù Cristo e Maestro 
Cccco, Maestro Cecco il ciabattino, La Mamma- Draga, il 
mezzo galletto, Soccida e Saeculoro, Le avventure di Ar- 
razzano e Le avventure di Giufà, simili queste ultime a 
quelle dello sciocco Trianniscia di Terra d’ Otranto : I ire 
anelli, che pur sono net Novellino (LXI), in Busone da Gub- 
bio (lib. Ili), c nel Decamerone (G. 1*, nov. 3 a ); il villano 
ed i fichi, che troviamo nel Novellino (LXII), come in Mi- 
chel Berti; La moglie diavolo, che non è che il Delfagor 
del Machiavelli c non so come sia qui passato; c molti al- 
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Ma pe’ colili di genere cavalleresco dura in Sicilia 
tuttavia, precipuamente nelle grandi città e più in Pa- 
lermo, quell’ antico uso del Contastorie che al- 
1’ aperto, o in apposito magazzino, con enfasi e mae- 
stria mirabile , narra alla moltitudine , che a bocca 
aperta pende dal suo labbro, le prodigiose avventure 
di Orlando c di Rinaldo e di tutti i Paladini; non co- 
me le ha imparate da’ Reali di Francia , ma come 
la feconda sua fantasia gliele fa creare, come il suo 
ingegno sa ordinarle, adattandole spesso agli avveni- 
menti ed alle passioni che sono più vive, c con al- 
lusioni ora lodando, ora correggendo, ora spargendo 
a piene mani il ridicolo su questo o quel Governo , 

0 Municipio, o Generale, o Prefetto; chè indole na- 
zionale è del Siciliano « inchinare sempre alia sati- 
» ra, come al richiamo de’ tempi degli avi » ». La 
potenza intellettiva di quest’ illitleralo narratore , la 
splendidezza e freschezza delle immagini, i movimenti 
tutti del corpo, gli occhi che brillano infocati, la voce 

/ * 

tri, che si leggono nelle Mille ed una notte poco diversa- 
mente. De’ Conti siciliani ita pubblicato due volumi la si- 
gnora Lacra Goszenbach (Leipzig, 1870); ed attendiamo an- 
siosi la raccolta che ne ha promesso G. Pituè. 

* Egregiamente il descrisse ne’ Racconti popolari V. li- 
kaues, amoroso raccoglitore di tradizioni del popolo e buon 
dipintore di costumi nostri. — P. Ehiliani-Gicdici ancor 
esso , nella lez. IX della sua Storia della letteratura ita- 
liana, ha di belle parole pe’ nostri Contastorie. In Venezia 

1 conti erano, e non so se ancor sieno, narrati sovra un ar- 
gine rimpello alla laguna - Ne dice poche ma belle parole 
il Goethe nel suo Viaggio in Italia, all* anno 1786, 

1 Vigo, pref. ai Canti popolari siciliani, § I , pag. 4 
Vedi in fondo al volume, Note k Doccme.tti, (A). 
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tonante cd armoniosa • traggono a lui il cuore dcl- 
T ascoltante turba, lo esaltano a tal grado , eli’ essa 
adora, dirci quasi, nel Contastorie il suo profeta, c 
dà in sua difesa all’ occorrenza la vita. Si licci ma- 
gna componcre parvis, io rassomiglierei questo nar- 
ratore a Pericle, il quale orando, come dice Aristo- 
fane (Acarnesi, v. 330), 

Mcttea fulmini c tuoni e tultaquanta 
La Grecia cummovca; 

c come Cicerone : « dixcrunl tantum in co viui fuis- 
<i se, ut in corutn uienlibus, qui audissent, quasi a- 
« culcos quosdam rclinquerct (De Orut. lib. Ili , 
« cap. 24) * ». 

Le Storie sono in poesia , si cantano con musica 
propria ad ognuna ed espressiva , accompagnate col 
violino, colla chitarra, col sistro o triangolo. V è una 
classe di popolani, cicchi i più, poeti o che han sen- 
timento per la poesia , c dolali di bella memoria ; 
che bau capo, leggi c statuti propri in Palermo 3 ; 
c questi si addicono sin da giovinetti al mestiere del 
canto e della musica. Vanno attorno por le città, pei 
paeselli della provincia, per le ville, guidali a mano 
da un ragazzo; cu banditori deli’ intimo consenlimcnlo 
nazionale , versificano I’ ironia , la beffa , il lamento 
(Vigo) », improvvisano su cose recenti c antiche , o 
ripetono le più vecchie storie di cui han piena la men- 
te. Sono essi 1’ anima delle feste e de’ giochi popola* 

1 11 Goellie faceva osservare clic il popolo pregia sovra* 
tutto la robustezza della voce (Viaggio ili Dalia, an. 17S0;, 

» Vedi Note e Doci'he.vti (II). 

5 Viqo, op. e loc. cit. § X, 


Digitized by Google 


- 23 - 


rcschi, li vedi rallegrar nelle taverne quella sollazzevole . 
brigala che mangia e beve, non curante i guai d'icri 
e d’ oggi; li trovi dietro al corteo, clic di ritorno dal 
tempio accorflpagna alla casa gli sposi novelli; gli a- 
scolli di natte sotto i veroni di questi ultimi, o di inna- 
morala fanciulla, inluonarc con patetiche note gli an- 
tichi amori di Cavalieri e Regine , di Serafini e di 
Fate, o le gioie e le speranze di sposi dei tempi clic 
furono ; li scontri per tulli i canti nel carnevale , e 
dopo i grandi avvenimenti, e questi in mille modi ti 
ripetono essi, ti riveston di cari e vivaci colori, e se- 
condo il soggetto celebrato ora teneri, or gravi, ora 
umili, ora feroci, e sempre ispirali, grandiosi. E non 
poss’ io cancellar dalla mia mente l’anno 1860, nel 
quale con soave palpito udiva le dolenti storie del 
Saccheggio di Pattinici), di quello di Carini e della 
inseguita fanciulla, che, nuova Gamma Zita, si butta 
volontaria nel pozzo per salvare I’ onore; il Bombar- 
damcnlo di Palermo, i Morii di Milazzo, insieme al 
4 ■ aprilo, alla Battaglia di Calalafimi , al 27 mag- 
gio, e alla Liberazione deli' Isola dopo sgombrata la 
messinese cittadella. 

Questi rispettabili cicchi cantori, quante volle io li 
scontri, mi ricordano i Rapsodi della Grecia, da cui 
Omero attinse ; mi ricordano in certo qual modo i 
Cyclici poelac dell’ antica. Italia , accennali dal Mu- 
ratori *. 

Così propagasi per ogni canto dell’ Isola una leg- 
genda, così diventa popolare c famoso un fallo, un 
uomo: e quel villose rapprende a quest’ altro, quella 

1 Anlitj Hat. diss. XXIX, t. t. 
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donnetta la ripete alla sua fìgliuolanza, quel giovane 
all’ amico, al compagno suo. ila il mutar di luogo, 
il trascorrer degli anni, il passare da una mente al- 
T altra va sempre diffalcando o mutando qualcosa alla 
leggenda. Questi ne ricorda un brano, e quello solo 
ripete; c per farlo parer intero ne modifica spesso il 
principio o la fine. Quell’ altro ha dimenticato una 
parola, due versi ; poco monta ; dovendo ripetere e 
insegnar ad altri quella poesia, supplisce altra- paro- 
la, altri versi ai mancanti , o creandoli se è da ciò, 
o togliendoli a qualcuno de’ canti che a centinaia tiene 
a memoria. Quel terzo, che a circostanze di sua vita, 
ad avventure sue vuole accomodare 1’ antica storia , 
la trasforma, la strazia, I’ annulla. Di qui le varianti 
di parole e di versi, varianti sempre infinite, e talora 
conlradillorie, anche in un paese medesimo , e che 
fanno la disperazione di chi con paziente amore va rac- 
cogliendo que’ cari frammenti d’ antica poesia per u- 
nirli , e chi sa ! vedersene emergere forse alla fine 
un brullo mosaico. Di qui ancora la dispersione to- 
tale di lunghe storie, di cui solo ricordanza lontana 
ha qualche vecchio , ma che non sa più recitare. E 
di tutto cuore io rinunzierci alto sciame infinito dei 
sedicenti poeti moderni che , pur pigliando il lono 
alto dell’ ode l a del lib. Ili di Orazio , traggono al 
vitupero la italiana casta poesia; purché mi fosse da- 
to, ad esempio, di rinvenire la intera leggenda cui ap- 
partenevano i versi seguenti : 

Si scippa la curuna e la sbattiu (in terra), 

— Sta ìmpia Terra chi s’arrivutau, 

’Nuimica di la Patria e di Diu, 
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Cu sta lunza la passu ... 

Ca lu flagella dintra mi purtau.... 

Li puluinbi vularu pri sò via 1 .... 

o di poter completare le due che si riferiscono al Ve- 
spro la prima, al Caso di Sciacco la seconda : 

’Na vuci pri li strati chi gridava : 

— Nun lu sinliti a Yéspiru ca sona ?.... 

Cu I’ aiuta di Cristu onniputcnti, 

Di la Mairi Maria e di li Santi, 

Sintiriti di Sciacca li lamenti, 

Li morti, li lìruti c li gran chianti » 

Ma chi fa, e come queste leggende? Qual è il carat- 
are d’ esse , la regola che le governa costantemente, 
la metrica? Una risposta è necessaria, e la daremo : 
brevemente, più chiaramente che per noi si potrà. 

Lo abbiamo avanti accennato; molli de’ Cantastorie 
improvvisano mirabilmente squisite composizioni poe- 
tiche: ma poiché è di ben pochi ingenium, mens di- 
rinior atque os magna sonalurim 3 , i più d’essi 
ricorrono ai bardi compagni; i quali o con una man- 
cia, o con un meschino compenso qualsiasi, o spesso 
ancora gratis et amore Dei li contentano, creando per 

« Potrebbcrsi far.delle ipotesi : ma a che prò se non ci 
sono «altri versi? 

* 11 terzo di questi versi ci resta qual modo prover- 
biale, c corrisponde all’ altro minaccevole farò un caso di 
Sciocca! Questi tre frammenti, unitamente a tre leggende 
poetiche cd a parecchi canti bellissimi, dettavano Niccolò 
Allegra contadino di Corlcone. 

s IIobat. Sai. lib. I, 4. 
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essi le storie e le orazioni richieste Altre volle 
s’ attaccano ai panni «li qualche letterato di profes- 
sione, eh’ e più alla .mano: e questi , vuoi por com- 
piacenza, vuoi per levarseli di dosso , molle in carta 
la richiesta composizione poetica. E non dove sembrare 
strano clic il letterato stenda la falce in un campo che 
non è suo per nessun verso: chè se vi deste briga di 
accuratamente cernere le storie popolari, in non pic- 
colo numero ravvisereste la inano di chi ha svolto i 
libri. — E il popolo accetta e canta cose non sue? Le 
accetta, le canta; ma quando ciò fa , sono retaggio 
non indegno di lui, non sono più le uscite dalla penna 
Icllcratcsca. — Per le vie di Palermo li assorda ogni 
dì la voce di monelli che per pochi centesimi ti ven- 
dono storie , arie , canzone ’ in dialetto , falle e 
stampate da tali che popolo non sono. Ebbene, quelle 
storie, quelle arie, quelle canzone , sono tosto impa- 
rate dai cantastorie di professione: e questi, pel grande 

* Il valentissimo poeta vivente, ma vecchio e scmicie- 
co, il cliiodaiolo Stefano La Sala, richiesto continuamente 
di storie da questi ciechi , scappò una volta in questa ot- 
tava perchè non si vedeva pagato : 

Circhi di musa In pueta ’ua servi, 

A fari chisti versi ’un si riservi; 
iVun cci su’ tariti dàini ne cervi, 

Nun cci su' tanti acuii nè corvi, 

Nun cci su’ tanti pàmpini ’ntra 1’ crvi, 

Nun cc’ è ’ntra li spitali tanti morvi (morbi), 

Nun cci sunnu a tu munnu tanti servi, 

Quantu rifardi si trova ’ntra 1’ orvi. 

Vico, Canti pop. sic., XLIV, S. 

1 In Sicilia sempre canzuna . Vedi il Piccolo Dizionario. 
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uso clic hanno della popolar poesia, i versi e le im- 
magini e le parole di altri canti suppliscono in quei 
luoghi che al sentire ed al fare del popolo non sono 
conformi : tolgono, aggiungono, mutano continuamen- 
te, tinche la lingua e i sentimenti sipno tutti del po- 
polo, e le grazie e I’ armonia e i colori spicchino per 
verginale semplicità. Qualch’ esempio chiarirà tutto. 
Nel tns. 2Qq. A. 21 , pag. 319 , della Comunale di 
Palermo leggiamo la seguente canzona contro Messi- 
na scelleratamente abbandonala da’ Francesi (16 mar- 
zo 1618) : 

Li Caddi si partorii, e tu, Missino, 
disiasti conni 'na "addino nana; 

Si fu la paci per la tua min», 

C di donna si' fatta ru(ìì»nu. 

Non cc’ è chiù fumu tra la tua cucina, 

Non cc* e chiù privilegi, nè campana, 

Lu portu è apcrtu, e sta senza catino 
Appuntu coinu cosci di 

Qui ben e chiaro lo stento di chi vuole popolarmen- 
te cantare e non vi riesce. Ma chi avrebbe detto a 
D. Giuseppe Arlali, che n’ è 1’ autore, clic il popolo 
di Palermo, per isclicrnire la dolente rivale Messina, 
avrebbe fatto sua la canzona , infondendole vita no- 
vella, più decorosa, più splendida? Leggete, parago- 
nate, e poi date giudizio. 

Li Caddi si porteru di Missino, 

Ristali sulidda la gaddina nana; 

S ! ha fottu paci pri la sò ruina, 

Coi persi r oricchini e la cullano; 
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Nu» cc* è cchiù fumu 'atra la sò cucina 
E dispirata lu succursu chiama; 

Lu portu c apertu c sta senza catino, 

Nuu cc’ è cchiù privilegi nè campana. 

• 

Più luminoso è V esempio che segue, tratto dal ms. 
medesimo, pag. 6Ì, e fattura di D. Luigi Lu Scavuzzu: 

Itainingu auccddu chi chianccnnu vai 
La tua pirduta cara cumpagnia, 

Veni, e chianccmu ’nséinmula cchiù assai, 

Mi trovu arrassu, oiinè, di la mia dia. 

Ma tu la tua fors’ hoggi truvirai; 
lu la mia quandu ? 0 dura sorti ria, 

Pirchì ’ntisi min sunnu li me’ guai ? 

Cui tantu m’ arrassau di 1' Alma mia? 

Questa ottava, che chiaramente arieggia il sonetto del 
Petrarca « Vago augelletto , che cantando vai ec. », 
era poesia troppo dura e contorta pel popolo; ma 
l'ha mutata egli e fatta inarrivabile : 

0 turturedda ca pirilutu hai 
Di 1’ amica la duci cumpagnia, 

Tu fra diserti ripitannu vai. 

Ed allaghi di lagrimi ogni via; 

Deh, veni ccà, ca mi raccuntirai 
Ssi amari peni, cd iu dirò li mia; 

Tu morta la tò amica chiancirai, 

La chiànciu iu viva, ca nun è cchiù mia *. 

Sol che lo volessi, potrei moltiplicar questi escili- 
pj, con P aiuto de’ manoscritti del sec. XVI e XVII 
esistenti nella palermitana Biblioteca, i quali conten- 

* Presse il Viso, Canti popolari siciliani, XXX, 10. 
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gono ben molte poesie siciliane di non dubbia origi- 
ne letterata, e che oggi riscontriamo rabbelliti e soa- 
vissimi in bocca del popolo Un’ ultima citazione vo f 
però farla, per la quale vien dimostrato con la mas- 
sima evidenza come il popolo rigetti tultoeiò che non 
cape nell’ intelletto suo , o non è secondo F indole 
e la maniera propria, e come di sua testa supplisca 
a ciò che viene togliendo. In una stampa messinese 
del 1663 del tanto famoso Tuppi-Tuppi, la quale por- 
ta il nome dell’ autore, un Filippo Russo, ed è pos- 
seduta dall’ esimio prof. U. A. Amico, alla stanza un- 
decima si legge : 

Tu nun sa’ ancora chi miu frati è un Marti? 

Il popolo, che il Tappi-Tappi accettò di buon cuore 
e tuttavia va ripetendo in tutte le sue trentuna otta- 
ve, che sapeva di Marte e non Marte ? E però ha mu- 
tato subitamente eosì : 

Vidi ca li me’ frali nun su' matti! 

Inoltre, alla stanza 13, l’autore, che conosce e sto- 
ria e mitologia, fa dire dalla giovane donzella allo 
amante : 


1 Leggi anche al proposito lo scritto che il Pìtkè ci di- 
rigeva in forma di lettera: Di un manoscritto di canzoni~\ 
siciliane (del scc. XVII) attribuite ad Antonio Veneziano 
(Bologna, tipi Fava c Garagnani , 1871); e l'altro Di al- 
cuni canti popolari in un manoscritto del scc. XVIII , 
che insieme al primo c ora stampato nel suo recente vo- 
lume Studj di poesia popolare (Palermo, L. Pcdone-Lauriel 
editore, 1872; pag. 183 c segg. 
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Sintirai chiù di Baccu li iluluri, 

E chiù di Tilu li tormenti amari, 

0 di Troja 1’ incendili e l’nrdnri, 

Chi tutt’ a un tempu si vitti abbruci ari. 

Volete che il popolo s’ avesse a dare la pena di in- 
dagare chi fosse Bacco e chi Tito, e come e perchè 
bruciasse questa Troia, eh’ esso ignora che sia? Ha 
rifatto dunque a suo modo i quattro versi, ed ecco- 
li qui, tali com’ ei li canta ; 

Ch’ avissi senza abbdcu li duluri 
K di aiutimi li turmenli amari; 

Cci fussi ’na carrara in graniti ardori 
E tutt’ a un tempu t' avissi a ’ddumari *. 

Ho prove indubbie che non uscirono dalla mente 
del popolo la Slovia di Gioacchino Vural, La Scila 
Carbonara , I Palombi , / Fra Diavoli , Girolamo 
Bruno , ec. c chi è pratico di poesia popolare può 
anche a bella prima vederlo. Tutlavolta io colloco 
addirittura tra la popolar poesia, c popolari le appel- 
lo, queste c simili storie, allorché le ritrovo ripetu- 
te tradizionalmente dal popolo (il quale ciò che vera 

’ Nel Tuppi Toppi pubblicato dal Pitbè ( Conti pop. sic., 

voi. Il), questi quattro versi leggonsi in questa maniera : 

1 ‘ 

Oh I ti putissi veniri un duluri ! 

Manciari cibi di frumenti amari I 
Cci fèssi ’na carcara in gran ni aTduri, 

E ti ridissi ddà ’mmenzu abbruciati I 

Lo stesso Pitrk negli Sludj di poesia popolare a pag. 263 
e segg. fa un bell’ esame del Tuppi-Tuppi del 1G63 , pa- 
ragonandolo a quello che oggi corro nelle stampe di Igna- 
zio Mauro cd all’ altro che egli stesso diede alla luce. 
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poesia non è non impara), sia che la memoria del* 
1* autore Tosse perduta, sia che continuasse a vivere 
con i versi. 'Ciò avviene della seguente maniera ; o 
la tradizione porla che la (ale o lai altra composizio- 
ne poetica appartenga a Tizio ed a Caio (come ac- 
cade per i versi del Fullone, del Pavone, del Mòdica 
cc.), cd in tal caso non si può pronunziare un giu- 
dizio esalto e deflinitivo ; oppure , ciò eh’ è più fre- 
quente, il poela negli ultimi versi o nei primi della 
leggenda, rivela il nome suo , la patria cd anche il 
tempo del suo poetare. Così : 

A lu imiti secmlu pocu avanza, 

Di lu cinquantadui fu disinenza; 

Cu’ di tu Cruci lassa ricurdanza 

Hàrlulu di Criveddu li dispenza. 

( Lq, Croce , st. ult a .) 

Lu midi scllicenlu ottanlalri 
Nui 1’ appiniu di Cristu la chiamala; 

’N'tra li canzuui mai fazzu accussì, 

Notu lu puntu e scrivu la jurnata.... 

Aitanti Virgiliilu lu ’gnuranti, 

Nativo Palumisi vcramenli, 

Abitanti in Catania tant’ anni. 

(Il i renaiolo del 1783, st. 1’ e ult*.) 

Se una leggenda accarezza od agita le passioni del 
popolo, vedi trasvolarla subitamente da questo a quel 
promontorio di Sicilia, imparata eou maravigliosa ra- 
pidità. Ilo assistito, nell’ aprile del 1667, alla popo- 
larizzazione (passatemi la parolaccia) di una sacra 
poesia in Borgello, e rimasi stupito e confuso. 11 poe- 
ta Salvatore d’ Arrigo, un povero campagnuolo , un 
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ometto sui cinquanta tutto fuoco, legando in essa le 
vicende presenti alle antiche tradizioni sulla Patrona 
del paese, non risparmiando i suoi dardi a spregia- 
tori di questa e a tralignali preti; non appena rap- 
prese a’ suoi figli e a qualche altro , che a turbe a 
a lui venivano la gente, e dalla sonora e chiara sua 
voce, dopo due o tre recito , sapevano senza sgarar 
sillaba Ircntuna ottave , che di tante era composta. 
Fra pochi dì quella poesia era divulgatissima. 

Aggiungi a questo, che il popolo non isdegna im- 
parare quelle canzone c leggende che gli sono im- 
portate da altri popoli , purché egli le comprenda 
non solo, ma ne sia commosso, e non se ne dispiac- 
cia quanto alla forma. E di questa maniera, racco- 
gliendo leggende siciliane, mi sono imbattuto in al- 
cune che provengono evidentemente da Napoli , in 
altre che non possono ascondere la fisonomia toscana 
o piemontese; dapoichè, quantunque sicilianizzatc da 
cima a fondo, non han potuto lasciare qualche espres- 
sione , qualche parola , piana o tronca , la quale è 
pretta napoletana , o toscana , o piemontese. Sentile 
queste due slrofultc della Cecilia , come si cantano 
nel Monferrato; confrontatele alla lezione che §e ne 
canta in Sicilia, eh’ io faccio seguire, e ditemi se la 
veste monfcrrina non è ancora lì : 

Sisilia, bela Sisilia, 

Piura ra noce c u dì, 

IV ha so mari an parzun 
E i V voro fcc muri. 

— Sisilia, bela Sisilia, 

Si t’ m’ aurei.se ben, 

T’ andrcisc da ir capitan-nhe 
A dimaadèc grasia pir me. — 
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Cicilia, Cicilia 
Chianci la notti c ’u dì, 

Ca sò maritu è in càrciaru 
Lu vonnu fa' muri. 

— Cicilia, Cicilia, 

Si tu vo' beni a mia 
Va nni lu capitàniu 
Si mi fa grazia a mia- 

Ture il nostro popolo accoglie e ripete come proprie 
queste leggende, che non sono di sua creazione , c 
ne accresce la immensa suppellettile delle indigene. 

Or come, dirà qui taluno, ritenere sempre c bene 
può niente di popolo queste leggende? Uno, due, po- 
chi rispetti, Iranscal, questo mi persuade; ma le lun- 
ghe c molle leggende, come mai? — Questa doman- 
da, scusate, mi sa della vecchia antifona oraziana odi 
profanimi vuljus, quasiché la gente che veste d’al- 
bagio e vive e muore Ira stenti c miserie, e nata alla 
marra , sua speranza e salute , non possa o debba 
* fruire dell’ intelletto e delia memoria che a tutti di- 
spensò Natura Ma ricordate che questa gente ha scar- 
pe grosse e cervelli fini; e.chc la memoria sua è ver- 
gine e fresca sempre, perchè non affaticata come la 
nostra su centomila cose per non venire a capo di 
nessuna, essendo vero pur troppo che « la memoria 
« è fragile e non bastevole alla moltitudine di esse » a . 

» Questa leggenda è divulgata eziandio nel Milanese, in 
Germania, in tspagna; in Sicilia è venuta dal Piemonte dopo 
il. 1S60. Vedi G. Ferbaro, Canti popolari monferrini, p. 28. 

a Seneca, De Bcneficiis , VII. — Il Bresciani ( Costumi 
di Sardegna, cap. XIV) scrive : « I popoli schietti e na- 
ti turali hanno memoria tenacissima come 1 fanciulli ». 
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É per ciò che l’uomo del popolo può serbare in mente 
per lungo tempo lunghissime poesie; o meglio poe- 
mi, come il San Cristoforo che supera i trecento ver- 
si, il Tappi lappi che ne ha 248, I compari del Co- 
miso di 288, La miseria della vita umana del Ful- 
lone che giunge a 643 versi; La storia di Santa tìe - 
novefa che ne conta 904; le Parli della Confessione e 
quelle dell' Inferno che toccano i mille per ciascuna. 
E non parlo delle canzone , chè v’ è chi ne sa tre- 
cento (2100 versi), chi 400, chi 600; e a quest’ ul- 
tima cifra è arrivata giovane tessitrice di piccolo vil- 
laggio. Ma bisogna anche aggiungere che, giusta la 
sentenza di Aristotile ■, i versi sono potente sussidio 
della memoria; e molto piò la rima dirò io. Infatti, 
in ogni lungo componimento vediamo I’ ultima rima 
d’una ottava far consonanza colla prima della seguen- 
te, oppure con una parola al primo verso di essa 
cosicché tutte queste ottave vengono a formare una 
lunga catena, che interrotta rimane se per avventura 


* Rellorica, HI. 

• Ecco esempj di tutti e due i casi : 

1. L’avara cusciénzia nu’ nu’ havi, 

Arrobba e fa ’micidii senza stentu. eversi 7 8) 
Durmiaon li Santuzzi a tu c unvenlu: 

— Rispigghiati e Calia, grida ’na vuci. eie. ( versi t-2) 

2. La forza e la puteoza di lu ’nfernu 

Li cchiù grossi muntagai jetta ’n furimi, (tersi 7-8) 
Eu mi cunfunnu — a séntili parrari 
Cui mali parrirà di lu Siguuri. (versi 1-2) 
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una rima sfugge od un verso. E un esercizio lutto 
meccanico, e per un ignorante non, è poco 
Senza volerlo, abbiamo già detto il metro più co- 
mune alle leggende , e il più antico, 1’ oliava. Dissi 
più comune, perchè non poche son le leggende in 
settenario, in ottonario, in quinario accoppiato, o li- 
bero; qualcuna, ma rara, offre un miscuglio di qui- 
nario e settenario, di endecasillabo e quinario, come 
il Gioacchino Murai, 1’ Amante che si finge mona- 
co, il Testamento del duca di Palma. Altre volte so- 
no in quartetti endecasillabi, o in sestine; ma quella 
che prevale, ripeto, è sempre la ottava siciliana so- 
pra accennala, in endecasillabi con due rime alter- 
nate quattro volle; e quindi, incatenandosi fri loro 
le ottave, ogni rima viene ripetuta per ben olio volte \ 

A maggior chiarimento ecco qui un brandello, eh’ io 
levo alla squisita leggenda La regina delle Fate ; 

C’ era ’na Futa, regina di Fati * 
bella ca nun ci nn’ è sutta la luna, 

’Mmenzu du’ muntagneddi sdirruputi 
’Ntra ’na cosina cu li bianchi mura: 

* Altra prova che nel popolo agisce la memoria mecca- 
nicamente e non l’ intelletto, è che le canzone che son cose 
dislcgate , le ritiene con quello stesso ordine con cui le 
imparò, nè con altr’ ordine potrebbe ripeterle. Chi ha rac- 
colto canti popolari nostri s’ è convinto di questo. 

* Grandi ostacoli offre perciò questa maniera di poeta- 
re; ma gli ostacoli il poeta del popolo a li crea , li sfida, 
li vince (Visp) ». 

5 Non farò note delle parole e delle frasi siciliane di 
questi ed altri versi appresso citati, perchè tutte di questo 
volume spiego nel Piccolo Dizionario. 
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Funnu suspiri li gran Putintali, 

Cci rannu appressa Dòmini e Baruna; 

Cci fu cu’ persi la sò libirlati, 

Cu' cci lassau la peddi a li vaddunu. 

A nudtlu cci rispunni la furluna, 

E la putenza nun Itavi vulia, 

Conta pri ncnti l’oru a rnunzidduna, 

Puru d’ Anturi la gran signuria. 

Lu Cuntinu galanti tuttu adduma: 

« 0 t’haju, o lassirò la vita mia ! » 

Cavarca, e ncsci armatu a la tintura 
’Mmcnzu li voschi senza e umpagnia. 

San Giorgi I la prisenzia citi linia ! 

Vurria sapiri cu’ nun si noi ’uciainma; 

0 paramenti cu’ Itavi valia 
Di livaricci ad iddu la giurlanua. 

Di deci amanti nn’ ha fattu lumia; 

Cu’ veni, è misa a puntu la cunnauna. 

« ’Ncurunaini lu fi-unti, o nata Dia, 

Si slu valori lu tò cori ’nciumma » cc. 

Altre volle troviamo adoperale le ottave con la riina 
baciala, ossia le ottave epiche; altre volle ancora, ri- 
petendosi più d’ una fiata queste rime baciale a fin 
di oliava , nascer reggiamo nè più nè meno il ri- 
spetto, che è sì comune presso il popolo di Toscana 
e dell’ Umbria. 

Perù non si creda tuli’ oro di coppella ciò che in 
queste leggende ci resla; e a certe espressioni, a cer- 
te parole, a certe dissonanze (che però il popolo fa 
sparire cantando) ho visto torcere il niffolo a qual- 
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cuno, biascicando l’oraziano his plebecula gaudel ■: 
ma che volete, non omnes eadem miranlur umani- 
qua rispondo con Orazio medesimo *; c per me è 
sacro ogni rimasuglio di queste antiche storie di po- 
polo J . E poi sentite al proposito come scriveva quel- 
la venerabile persona eh’ è il Tommaseo , autorevole 
maestro in questa materia: « Fra le tante leggiadre 
a immagini rincontrerete qualcuna che l’arte avrebbe 
« a ragione evitata; fra i tanti versi soavi, qualcuno che 
« passa la giusta misura; fra le tante eleganze qual- 
« che idiotismo disubbidiente a grammatica: c queste 
« macchie agli occhi degli accademici dalla natività 
« coprirebbero ogni candore; rna noi non parliamo 
« agli accademici dalla natività. Versi di non giusta 
« misura (a cui la pronunzia deve aggiungere o tór- 
te re qualche suono) troviamo in Dante, trovia- 

te mo in Omero, in Virgilio. Quanto alle rime asso- 
te nanti, codeste crcd’io dimostrino la delicatezza del - 
u l’orecchio popolare, che di meno materiale corri- 
ti spondenza si appaga e coglie più tenui differen- 
te zc 4 ». Se anacronismi c bisticci trovi nelle leggen- 
de, c mescolanza di sacro c di profano, di storico 
e di favoloso, e di uomini e fatti lontani e dispara- 
tissimi, ciò ti sia argomento della povertà di natali 
di esse, c anche della loro antichità, se il consenti, 
giacché le narrazioni e i romanzi del medio evo so- 
no siffatti. Un esempio ci basti, te I nove Prodi che 

1 ItoRir. E pisi. lib. Il, 1. 

* Hok.it. Episl. lib. Il, 2. 

5 Sanelum est velus ornile poema. Hor. Ep. I. Il, 2. 

4 Canti popolari toscani, voi. I,. pag. 12-13. 
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« giravano, secondo- la credenza, pel inondo invisi - 
« bili a cavallo uniti colle Fate per proteggere i buo- 
« ni, ed animarli a grandi avventure, erano Sansone, 

« Daviddc, Giuda Maccabeo; Alessandro, Annibaie e 
« Giulio Cesare; il re Arti, Rolando, e Lancillotto 
« del Lago ' ». Segno di loro antichità è pure l’ in- 
vocazione e la lode a Dio ed ai Santi nel principio c 
nel line della leggenda (appunto come adoprossi ne- 
gli antichi poemi cavallereschi) benché l’ argomento 
trallato fosse tuli’ altro che religioso, anzi tal liala 
incredulo * e schernitore di certe nubi, che dopo i 
primi secoli vennero ad offuscare la purità del cri- 
stianesimo. Nelle leggende non cercare per altro I’ ar- 
tificio degl’intrecci e la moralità voluta persuadere a 
bello studio, che rara cosa vorresti; ma sublimi sen- 
tenze Iroverai ad ogni passo, grandi virtù o grandi 
delitti, cui inciela o condanna la voce de’ secoli ; e 
storiche tradizioni, e pitture fedeli di costumi c di pas- 
sioni, c tanto più care quanto meno industriosa è la 
forma onde vengono espresse! 

Ma prima clic per noi si scenda a mettere in piena 
luce tutto questo con esempj, che avvalorino insieme 
quanto fu detto sul carattere de’ Siciliani, ci si per- 
meila di toccare per sommi capi un po’ di storia bi- 
bliografica delle siciliane leggende: la quale, nuova 
quasi del tutto J , non viene per altro fuor di prò- 

« G. F. Nott , nell’ Ar veri imento al Proemio dell’ Av- 
venturoso Ciciliano di ltusons da Gubbio, pag. 41. 

* Questo caso è rarissimo in vero in Sicilia. 

* Dico quasi del lutto , perchè già un interessante ar- 
ticolo ha consacrato il Pitbè alle poesie popolari siciliane 
a stampa , nel suo citato volume Studi di poesia popolare. 
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posilo: ma le nostre opinioni in riguardo, alla lingua 
pur confermando, ci conduce ad osservazioni e de- 
duzioni di qualche interesse per chi studia con af- 
fetto la tradizione e la poesia popolare. 

Lasciate da parte quelle di sacro argomento, lo 
più antiche leggende, eh’ io conosca messe alle stampe 
qui in Sicilia, rimontano al secolo XVI. La destrul- 
lione de Lipari per B irbarussa (corsaro): La verità 
di Patti in che modo lo prisi, con lo ritorno di 
faro, Vanno 15 U: composta per Giovan Andria di 
Simon , detto il Poeta, è la prima ad offrirsi alle no- 
stre ricerche, e fu stampata con gratia e privileggio 
in Venezia, c ristampata nel secolo seguente in Mes- 
sina *. Sono 146 ottave , che si vendevano, pubbli- 
camente, come appare da quella eh’ è impressa nel 
frontespizio: ma la fortuna che la fece accogliere e 
ricercare da principio, pe’ miserevoli casi che vi sono 
raccontati e che interessavano vivamente i contempo- 
ranei , non durò lungo tempo : il popolo scartò ed 
obliò affatto una storia poetica uscita dalla penna di 
uomo di lettere », mentre serba religioso le altre che 

* In Messina, per Pietro Urea, 1621. 

• Il verso e la frase del Di Simonc non sono di popo- 
lo : alla stanza quarta egli ricorda le antiche guerre di 
Annibaie; altrove serba altre reminiscenze di libri dotti; netta 
stanza 143 dice: « La pinna più non scrive »; V ultima ot- 
tava, eh’ è fra le migliori, la riportiamo a titolo di saggio: 

Cussi lu casti tuttu quantu è statu 
di Lipari dugliusu e discuoienti 
comu di supra vi 1' aggio oarratu 
per quista rima mia mortai imeni! : 
s’ iu gualchi cosa forsi havissi erratu, 
perdono vi domando humilemenii ; 
la colpa dati di qualchi mancanza 
a cui mi tinnì tanto tempo in Franza. 
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sgorgano dal suo petto medesimo. E prova ce nc for- 
nisce la stupenda c ispirata Hisloria di la bella A- 
gala, prisa da li c ursali di Barbarussa nelli praij 
vicinu a la Licala, la quale , composta nel 1516 e 
passata ai torchj venti anni dopo risuona tuttavia 
con mestizia e bellicoso entusiasmo sulle bocche dei 
nostri montanari, da’ quali se 1’ ebbe il Pilrè (scbben 
dimezzala), e la die’ fuori col titolo I Pirati *. EH è 
davvero una squisitissima cosa , in ottave siciliano c 
rusticana affatto, onde mette conto che reintegrata e 
completa si ripubblichi 3 . 

La vita di Angilu Falcuneddu, capu di setti* rilari, 
e la sua morti alli 25 di aprili 4 , è un’ altra im- 
portantissima storia del 1566, di quel tempo , cioè, 
quando i banditi con la loro polente compagnia di 
scherani rubavano, ardevano, imponevano taglie , ed 
atterrivano non che i cittadini, i Viceré ». Falconello 

• Io Palermo , per le stampe di Matteo Mayda 1366 , 
in-16: altra stampa anteriore non conosco. Nella ottava pe- 
nultima vi si dice : 

L' aoou quarantasei faczu stu cantu 
A Iu frivaru milli e cincucculu. 

* Pithè, Canti popolari siciliani raccolti ed illustrali, 
voi. Il, num. 926: Pater , L. Pedonc-Lauriel editore, 1871. 

3 E lo facciamo difatti nell’ Appkndice a questo volume. 

4ln Palermo, perle stampe di Matteo Mayda, 1566, in-16. 

3 Più famoso fra’ contemporanci banditi, un Vincenzo 
Agnello ebbe 1* ardire di farsi vedere dal Viceré duca di 
Medinaccli disposto in ordinanza co’ seguaci suoi sopra 
un colle, toccando trombetta c facendo sventolar lo sten- 
dardo, su cui era dipinta la Morte. Vedi Achia, Cronologia 
dei Viceré, pag. 46: c Di Busi, Storia del Regno di Si- 
cilia, lib. XI epoca Austriaca, cap. XII. 
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è di Monreale, ed ha vent’ anni : capo di cinque mal- 
fallori, si annida su’ monti di S. Martino delle Scale, 
donde scende a frequenti assalti ed uccisioni , por- 
tando il terrore e la strage dovunque ei pervenga. 
Afolli buoni cittadini, spalleggiati da venti militi , lo 
inseguono e accerchiano alfine in un casalino, dove 
mente’ egli fa testa arditamente, vicn morto da una 
palla al cuore. La moralità, che 1’ ignoto cantore po- 
polano trac dalla fine del Falconello , viene così 
espressa nell’ ultima ottava : 

Cussi lu viuticincu di 1' aprili 
Lu Falcuneddu ci iaxiau lu slrnzzu; 

Cussi surtisci a cui campa eruditi 
E dici : a chistu pigliti, a chiddu ammazza, 
tempri bon ventu nun spanni li vili; 

Lu scurrituri 1’ ha la Morti in brazzu; 

A la figgi di Diu stupiti fidili 
E chistu è lu rigordu chi vi fazzu. 

Tutta la leggenda, che a frammenti corre ancora 
sulle bocche de’ montanari dell’ Isola, è in canzone si- 
ciliane bellissime, ed è la prima che, riguardante ban- 
diti, io trovi a stampa; ma non è 1’ unica certamente; 
perchè, oltre a quella su Testalonga, già notala dal Vi- 
go e ad altre che esisteranno sconosciute, io n’ ho 
avute a nvano’due del principio del secolo passalo, le 
quali passerò più giù a disamina. Per la qual cosa, mal 
si apponeva il Pilrè quando, nell’ esame delle poesie 

* La vita e storia di Anluninu Testalonga e Cumpagni, 
in terza rima siciliana di Japicu Vckzì cotonisi. Catania 
per Barsagni, 1705: presso il Vico, Canti popolari Sicilia- 
liani, pag. 107. ^ 
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popolari a slampa, lasciò scrino: « In Sicilia, tu log- 
ie gcnda profana, la leggenda specialmente di banditi 
« (dico stampala), non fiorì mai 1 ». Egli, che tanta luce 
ha portato sulla tradizionale poesia del popolo nostro, 
sa benissimo di quanta circospczione abbisognino i giu- 
dizj in questo genere di studj; dapoichè ciò che oggi 
pare evidente e scevro di errori, è infirmato domani 
da una scoperta, da un documento novello. Così, quel- 
la storia serio-faceta dell'allocco Antonio Nnùppa, a cui 
la moglie la insulti, ingiurie, onte e fusa torte, finche 
egli non la fa divenir savia con sante legnate; quella 
storia, dico, che fino a ieri si conosceva solo in una 
stampa del secolo passalo, e ad esso secolo allribui- 
vasi; ho trovalo che fu già stampata tale e quale al 
1588 in Palermo * col titolo seguente : La hisloria 
curiusa di Antoni Nnappa con la quali si declora 
la virtù di lu vasluni conira li mugghieri, composta 
da lu puela palcrmilanu. Questo anonimo poeta mi 
par di popolo vero, ed ha popolarissima forma, lim- 
pida, immaginosa, vivace: c basti questa canzona a4 
esempio: 

Si tu guaddemi ’un mutava rlgistru, 

Nun ’nzirtava la strata e lu violu ; 

È lu yastuni di virtuti un mistu, 

Addrizza lu vastqni un marioli!; 

Cu tu vastuni si fa lu rigistru, 

Fu fari lu vastuni a tutti volu; 

J.u vastuni fa bonu ad unu trista, 

E lu vastuai amraanza lu Qgghiolu. 

- * Purè, nel cit. voi. di Studj di poesia popolare , p, 243. 

* In Palermo, per Giaan’ Antonio De Franciscis, 1588: in-16. 
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Il lamento che fa una vecchia per un gallo per- 
duto, novamenle posto in luce per Giuseppe Rosso 
siciliano ■ mentii particolare attenzione per due 
fatti importanti: il primo, quello di vedere riprodotta 
un’antica leggenda anonima col nome di un padre 
putativo, il quale, conoscendo che la poesia del po- 
polo è fatta da tulli ma non è fattura di nessuno, se 
l’appropria senza uno scrupolo; e di fatti m’ è ca- 
duto sott’ occhio un esemplare del Lamento uscito 
da’ tipi di Dccio Cirillo al 1G28, in-16 0 , il quale non 
reca nome d’ autore c si dice nuovamente posto in 
luce; il che ci dà argomento che una più antica c- 
dizionc senza dubbio esistesse. Ma il curioso è poi 
questo: che mentre il Russo appropriasi la paternità 
della leggenda al 1693, sorge al 1130 Antonino La 
Fata da Catania che zitto c cheto la ristampa come 
cosa propria ». Il caso non fu nuovo forse, ma certo 
non è solo; c mi basta richiamarmi al sì divulgalo 
Cumiggliiu di li Zingari di mastra Vita Calar inic- 
cliia 1 che non è altro che una riproduzione al- 
quanto rabberciata del Cunvilu di Bacca di Vincenzo 
Calacione, tanto comune ed accetto nel settecento ed 
ottocento 4; ma questo fatto medesimo concorre sem- 
pre più a raffermare la mia idea, che la leggenda 

» In Palermo, per Costanzo, 1695. 

* La vecchia ca persi la gaddu per Affrontilo Li Fata 
catenese. Catania, 1150. 

* Palermo, presso Ignazio Mauro, 1863, e prima c poi. 

4 Lu Convitti di Baccu in comuni siciliani cumpostu da 

VincEszc Causimi, dedicata a bastasi, mattareddi e sig- 
gitleri. In Palermo, per G. B. Molo 1123. 
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rimonli ad epoca hnleriorc, per lo meno al principio 
del cinquecento Il secondo fallo che rcn le inte- 
ressante questa poesia, ed aggiunge prove alla anti- 
chità sua, è quello di vederla da tanti e lauti anni 
ripubblicarsi di continuo in Napoli, anonima e scem- 
piatamente voltala in italiano 

Popolari cd in ugual maniera tradotte corrono in 
Napoli, Milano, Firenze, II morto risuscitalo , La ziri- 
garelli , ed altre storie : ma avendole diligentemente 
esaminate il Pillò \ io taglio corto ad esse, a vengo 
a Lu Scìiellu scuritemi 4, a La lamenta di un ni- 
gniisa ’, c a Lu .F misteri a parli strana, 6 . Del 
primo componimento, che si chiude in 4 2 canzone 
legate fra loro dalla rima, e di forma elegante c po- 

• Leggasi quanto nc dice il Pimi nel citato scritto sulle 
Poesie popolari siciliane a stampa, png 274 e segg. dove 
discute anche con belli argomenti sul tempo al quale n- 
scrivcre il Lamento in discorso. 

1 Che l’originale sia il testo siciliano, lo vedrebbe un 
cieco: pur il Pimi (articolo cit.) nc reca per via di esempj 
la prova evidente. 

5 G. Pimi, op. c loc. cit. 

4 Palermo, per Colicchia, 1654 . Fu ripubblicato al 1758, 
in Palermo, nella Stamperia Fcrrcr col titolo : Canzuni si- 
ciliani in ottava rima supra lu scheltu siddiatu di U 
cattivi, cumposla da Astosi Z.iccc Calanisi. 

5 Lu lamenta exorlalivu chi fa un rugnusu, ridutlu 
a r estrema miseria per li mali conversazioni, composti i 
e dalu in luce da Dojhkicc D’ aioi di Galteri. In Palermo, 
per l’ Isola, 1089. 

8 Storia nova di quantu pali un Frusteria parli strana. 
Cumposta in ottava rima da Giroumc Iaci, dilatimi 
di la Licala. In Palermo, per Costanzo, 1095. ' 
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polare, ò autore quell’ Antonio Zacco da Catania vis- 
suto nel secolo XVI c del quale si stampa c ristampa 
anche oggidì il notissimo Madidi riversu •: eccelle 
nel secondo l’ intendimento morale e religioso; è in 
ottave siciliane, c ce n’ha delle belle, ma il poeta 
panni di lettere infarinalo: il terzo è opera dell’ anal- 
fabeta Girolamo luci, il cui nome si registra nell’ ul- 
tima canzona; non manca di pregi, ed ò ripetuto dal 
popolo anche al presente, sebbene incompleto. Una 
parola di più , e non inutilmente, spendiamo sulla 
patetica leggenda 1 due infelici amanti milanesi \ 
Il cavaliere Alessandro, riamato amante di Lorenza, 
è venuto da Milano a Firenze più che mai doloroso 
per quella separazione che niun amatore vorrebbe 
mai: c quivi, per difendere la fedeltà della sua diletta, 
uccide in duello un Alfiere veronese, onde per ordine 
del Granduca è fatto giustiziare al momento. Affettuosa, 
immaginosa è la poesia, e nella forma c nel concetto 
niente trovi che non concordi col sentire c col pen- 
sare del popolo ; anzi molti versi vi leggi , che qua 
e là si riscontrano nel canzoniere popolaresco; c degni 
di nota quelli, che son levali di peso dalla storia 
della Baronessa di Carini, e eh’ io riporterò a suo 
luogo. Veggasi intanto questa ottava, che col pianto 
c con la morte di Lorenza dà fine alla leggenda, e 
serva di conferma al nostro giudizio sopra il Poeta, 

1 Palermo, presso Ignazio Mauro, 18C2, c prima c poi. 

» Lu stupenda e ìiiaravigliusu successa di dui infilici 
amanti mìlanisi. Vulendu addimandari licenza alla Si - 
gnura sinlirili quillu chi successi. Neramente posta in 
luceper Fka.vclsco di Giieoou. In Paler., per Costanzo, 1G93. 

3 
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il quale erodiamo più antico, e luti’ a’tio che il ri- 
pubblicatole Di Gregori: 

Cu Tocchi slava mira ndu lu lellu 
conni udissi contemplaci in Diu: 
dissi, chiancendu cu tanfo rispetlu: 

E conni min ti viju, beni miu ? 

Poi chi moristi prima, li proinetlu 
di inoriri per tia, sigillili miu. 

Battcnnusi continuu tu peltu, 
dicendo: ohimè Lixiandru ! e poi (iniu. 

Lasciando da parie La miseria delli pedalili , La 
cumula cunlenti, La lésina, L' infelice supplicante, 
La nuvedda Cuccagna, in Cinta d' ora, Li t fiorii 
imparagiabili di la bedda Vucciria di Palermu e 
simili *, più o meno interessanti e spiritose, più o 
meno ben verseggiate, ma che lontano un miglio ri- 
velano la penna e la mente dell’ uomo di lettere; io 
passo a far un cenno delle storie de’ due banditi Rai- 
mondo Sferlazza e Francesco Antonio Papaséudi \ 

1 Vennero alle stampe al 1097, 1706, 1707, 1708, 1712, 
1722, cd acquistarono qualche popolarità: oggi sono in di- 
menticanza presso il popolo. 

* Distinta istoria di la vita e morii di D. Raimundu 
Sfìrrazza iniqu capa di bandoli, e soi pessimi cumpagni, 
cumposla da Giuseppi Phesteiu’ palermitana, in terza 
rima siciliana. In Palermu pri Fclicclla c Gramignoni, 
1727; e per lo stesso al 1728 c 1729. — Lu fini di lu 
lamini espressa nella storia di Cicc ' Antoni Papaséudi 
e so cumpagni. In terza rima siciliana. In Palermu, pri 
Antuninu Epiru, 1729; c per Gramignani 1730. Nella copia 
del 1729 trovo scritto sul frontespizio in caratteri del tempo: 
« dì ttn anonimo poeta monrcalcsc ». 
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Esse corsero popolarissime e ricercate nel passato 
secolo, come ne attcstano le varie successive edizioni; 
ni a in vero son parlo pur esse di uomini più o meno 
scienti de’ libri: onde la fortuna di queste poesie ap- 
presso il popolo deve ripetersi per metà dal temo 
stesso c per metà dal conforto che tulli i buoni dovean 
trarre nel vedere rappresentalo il trionfo della giu- 
stizia sui feroci, « che dier nel sangue c nell’ aver 
di piglio * ». Di latti, che si propone l’autore che 
canta di Sferlazza ? Niente altro che « pri esemplari 
a li giu vini sfrenati » 

in brevi dinotori 

Lu tini, quali fa cu' urrohha o ammazza: 

c quindi sin dal principio esclama : 

Di la campagna tanti scqrrituri, 

Omini risoluti crudi c forti, 

Chi si imi ilici di tanta valnri ? 

Pri li fallaci e iniqui soi deporti, 

Pri ’ncattivari c pri ruhhuri a tanti, 

Oli quanti a li tri tigna nei su’ molli! 


Cussi, cui pigghia pri la strata mala, 

Finisci la sua vita ’ntra l’ affanni, 

E tu mundu cussi paga c rigala. 

Nè diverso è l’ intendimento dell’ ignoto cantore di Pa- 
paséadi, il quale, narrata la violenta e disonorata 
morte del capo bandito e de’ suoi compagni, grida : 

Impari ogn’ unu a sti funesti canti, 

A sti ruini, precipizii c morti ! 

* Daste, Inferno, c. XII, v. 103. 
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c ricordando il recente esempio del temuto Sfori azza, 
predice che penderanno ancor dalle forche il com- 
pagno di lui Scursuni c quel tale Sfirrazzedda, ban- 
dito di Pollinico, il quale tra le male lane, 

Abbiadi! fussi di dicidott' anni, 

Si vulia fari d* un gran noinu acquislu. 

Dal 1130 a noi, altre leggende tradizionali si sono 
messe alla luce, come pur non sono mancale quelle 
di popolani e semidotti, nate nelle occorrenze c for- 
tune varie dell’ Isola: conosco il titolo di parecchie, 
ma nessuna ancora ho potuto esaminarne. Ond’ è che 
dobbiamo venire fino al 1851, cioè al volume di Canti 
popolari siciliani di Lionardo Vigo, nel qual volume 
sette storie tradizionali si rinvengono, raccolte dalla 
viva voce del popolo Quattro nuoyc se ne leggono 
fra’ Canti popolari eh’ io diedi fuori al 1 8G7 ; e cin- 
quantasci, tra profane e sacre, ne offre la bella col- 
lezione de’ Cauli popolari di Giuseppe Pitie. Eppure, 
tuli’ altro che esaurita è questa preziosa miniera in 
Sicilia; che cinquanladuc, di bellezza e importanza 
singolare, ne conservo inedite c pronte alla stampa: 
e di queste appunto mi avvalgo, per discendere con 
esempj a particolarità maggiori su le siciliane leggende 
e sull' indole speciale del popolo nostro 

1 Come si vede, ho escluso i Contrasti, ile’ quali ben 
a ragione il Pituè ha fatto una classe distinta. 

1 Tra le storie, clic passo ad esaminare, ho voluto pre- 
scegliere quelle clic offrono caratteri più spiccati a chia- 
rire l’ indole de’ Siciliani. Si rilegga ciò che ne scrivemmo 
a pag. 16 c U. 
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In Borgcltn, in lem j»i lontani, primachè un» stormo 
di bandii! ne avesse fallo un casale ' che al 1360 
cadde nelle branche de’ PP. Benedeltini 1 levavasi 
un Castello dove gentilezza e corlesia avevano sede \ 
Un brano di leggenda porla che l’unica giovinetta figlia 
del Conio, signor del Castello, segretamente amoreg- 
giasse con un suo vago scudiere: il che dal padre 
saputo, il giovane è mandalo, alla forca: ma in questo 
la Contessine si affaccia, e udita la voce dello sfor- 
tunato clic le si raccomanda, impedisce al boja l’ese- 
cuzione, e dal genitore ottiene la vita e la mano dello 
amante; il quale cosi, creato Cavaliere, diviene il Si- 
gnore, della Terra. — La stessa rozzezza di certe frasi 
e parole fa fede dell’anlichitJi di questi versi. 


1 Vedi Viliabhsca, Opuscoli palermitani, voi. XIII, nis. 
Qq. E. SI), della Biblioteca Comunale ili Palermo. 

* Viti Amico, Lexicon lopogra/icum Siciliae , art. Bar- 
ge Un»; e lìocm Pumi oboli» nclini, Sicilia sacra ce. lib. 
IV, par. 2°, ove ilice che la nobile Donna Margherita Da 
Bianco donò al monastero di S. Martino delle Scale ile’ 
Benedeltini Casale Bargelli caia jti ribus sui s. 

5 Lo accenna il Mai.atkuuA, Tua Sijio.ie da Le.ati.m c qualche 
altro. Il piano, eh’ è davanti alla villa e casa Migliore, anche 
oggi vien inteso, per piano dal Castello; nome per altro 
che sempre gli è stato dato nella enumerazione de’ fuochi, 
delle case c delle anime fatta dal Comune. È poco più che 
un ventennio trascorso che prepotente c vandalica inano 
atterrava gli ultimi vestigi del Castello, perchè gli enormi 
e ben tagliati massi formassero il fondamento c le mura 
della sua casa. Quod non fecerunt barbari, fccerunl bar- 
barci ! Vedi Xote e Doccme.vti (Cj. 
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— Ora allaccia la stidda, vera luci », 

Un pocu avanti ccliiù scuru facia; 

Tu mi mittisti cu li vruzza ’n cruci *, 

Eu ’un era omu ca ti lu dicia. 

Mi vrocu e mi rivrocu senza cruci 3 , 

Vaju a la furca e va’ moru pri tia 4; 
Bedda, dùnala tu la nova vuci, 

Levami di la furca, urmuzza mia ! — 

— Fermati boja, cchiù nun ghiri avanti, 
Lu cltiaccu scinni, e lu ’mpisu ini cala: 

A morti ’un divi jri lu me amanti, 

Ti lu órdinu cu ca sù suvrana. 

Lu Conti cu la iigghia nun si nega; 


Ma si pri forza la testa ti leva, 

Lu me coddu a li sbirri e tu ti paj 5 — 

Di la furca a F otaru fu purtalu: 

Sùhitu lu visioni cavaleri, 

S pi rima d'oru e sciàbola a lu latu, 

Si persi la mitnória di sentori: 

Parla il giovane clic va alla forca, vedendo affacciare 
la Contessimi, stella e cera sua luce. — Il Vigo ne’ Canti 
popolari (Vili, 104) ha otto versi di Giarrc simili a questa 
prima stanza: ma poco si comprendono cosi staccati dagli 
altri, e trasformati come sono. 

1 Tu mi costringesti, io non t’ avrei mai detto il mio 
amore. 

3 Vrom e rivrocu, contratto da tródicu e r irradici!, 
mi seppellisco, vado a seppellirmi. Senza croce perchè con- 
dannato. 

4 II Poliziano (Rime, ediz. Barbèra, 1*63, pag. 273) disse: 
« Per troppo amore i’ son condotto a morte ». 

5 Aneli’ io darò il collo al boja, e sarai pagato. Cosi al- 
1' amante suo 
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. Signori di Burgcttu titululu, 

Avanza li ccliiù nobili guirrcri; 

La sorti c la sò Dia l’ ha ’ncurunatu, 

E sutta !u duminiu un Statu teni. 

Le reminiscenze cavalleresche, in Sicilia non Iroppó 
fr cqucnli, crescono grazia alla seducente Regina delle 
Pale: per la quale i più ricchi e polenti Baroni so- 
sp irono, c chi la libertà perde per essa, e chi la 
vita. Il Conlina galante, che nò sappiamo nè ci fa 
dato trovare chi sia, Irionfa alla fine della bella di- 
sdegnosa, dopoché in sella armalo alfa campagna ab- 
baile dieci rivali con maraviglio'so valore, c dopoché 
si è mostrato esperio e gentilmente passionato poeta 
sotto i veroni della diletta donzella. La virtù dunque 
colla poesia e coll' amore hanno ottenuto ciò che al 
solo aniure, alla potenza, all’oro non fu dato di ot- 
tenere. Le due ottave che qui riporlo* mentre da un 
canto appartengono alla più squisita e i nmaginosa 
poesia ch’io m’abbia mai letta, ricordano dall’ altro 
un costume antico siciliano, seguito da’ poeti della 
Corte Sveva c dal re stesso, giusta le parole di Mat- 
teo Spinello: « Lo Re Manfredi la notte csceva per 
« Barletta cantando strambotti c canzuni, che iva pi- 
li gliando lo Disco, e con isso ivano due musici si- 
li ciliani eh’ erano gran romanzatoci 1 ». 

* Diurnali, anno 12.'>3, presso il Mukatoki voi. VII, c il 
Cabuso lìibl. Sic. voi. II — Il N oliar no, anche ai dì nostri, 
non è mai senza i musici o più propriamente i suonatori, 
perchè mercè di essi « più di piacer lo canto acquista », 
com’ ebbe a dir Dante (Parati-, XX, IH). Non mi si ascriva 
a carico se ricorro all’ autorità di Spinello, oggi ebe il 
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Girili ’ntunnu 1 lu jorau c la notti 
E duci duci cci cogglii la mota, 

E duci duci cuntannu straminotti, 

Comu lu risign olu di la rosa: — 
a Amuri ca fumimi stu cori forti, 

« ’INtra stu curuzzu 1’ Amuri arriposa: 

,k Amuri parra e mi duna li botti, 
a Li caimmeddi soi ’n lincea mi posa *. 

« Tu si' la rosa, la rusidda fina, 

« Lu pumu d' oru eh’ annaca la rama 3 4 , 

« l)i li Fati e di F Alleili Bigina, 

« Lu paradisu chi stu cori abhrama! 
n Ilidi a lavanti ’na luci divina 
« E consola lu mfsaru chi ama, 

« Mi dici ca la slidda matutina 
« Lu suli cu li ruj doppu si chiama 4 j. 

tedesco Bermuudi 1’ ha fatto apparire una falsificazione 
del scc. XVI; poiché ancora sub judice lis est. — A questa 
nota della I a edizione or aggiungo che il sig. Camillo Mi- 
meri - Riccio da Napoli ha ribattuto con vigore di dottrina 
c di documenti 1’ accusa del Bkrxhakdi, mostrando quasi 
ad evidenza I’ autenticità de’ Inumali. (Vedi il voi. I no- 
lamenti di Matteo Spinelli da Giovenazzo difesi ed illu- 
strali da C. Mi.vieri -Riccio. Napoli, 1S70). 

' Intorno alla casa dell’amata. 

* Non polca meglio esprimersi questo concetto, eh’ è lo 
stesso di quello di Dame (Ihirij. XXIV, 32-51): 

. . . i’ mi son un che, quando 
Amore spira, noto, ed a quel modo 
Che detta dentro, vo significando. 

3 Annaca (da annacari), culla. E tutto il verso si muove, 
e la rama che culla il pomo d’ oro la vedi c la senti. 

4 Doppu, dietro. Ne abbiamo esempio in Dame cd in tutti 
i Classici. — Tutta questa ottava inciderei in oro! 
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Ne’ Due Banditi del bosco di Pol linico tu vedi già 
la baronale prepotenza clic, dopo i memorabili Vespri, 
sorse gigante ad opprimere il generoso popolo Per 
Pillo d’amore cercali come i Francesi *, fugati col 
fuoco e colle armi dal bosco, riparano in quel di 
Caslcllamare, ove il persecutore Conte potenza non 
tiene, e di quivi s’imbarcano. Malinconicamente af- 
fettuoso e il distacco dalla fiorila patria, e 1’ aijdio 
di Nino alla Contessimi amor suo, ed ai capi Santo 
Vito 3 e Rama, che pare abbraccino le acque del golfo 
di Caslcllamare. 

Nun e e’ era ccliiù la nivi a li muntagli!, 
lai celli coni' un spècchi» slrallucia, 

Ernnu tutti duri li campugni, 

Cliistu guardava a cliiddu e. cci ridia 4 . . . 

K ÌS'iuu e tirasi, 1’ amari cumpngni, 

Valimi suii e scuotenti a la campia, 
f.a di li peni liunnu ii testi bianchi, 

I.' arma accasciata di iiialaiicmiia. 


' Anche (in » al 1458 il popolo ricorreva al re Alfonso 
contro le vessazioni di ogni maniera de’ baroni. Vedi Di; 
Vio, l'elici s et fi'ivliisimae urbis panliormiloium privilctjia 
(Palermo, 1705). pag. 31 1. 

1 II Pimi:, a cui diedi' un lira» letto di questa leggenda, 
pubblicandolo nel suo Situi io critico sui cauli popolari 
siciliani (Palermo, tsi>8) ben disse che da questa espres- 
sione « appare elio la memoria del Vespro era tuttavia 
« calila nella mente del popolo; oggi nessuno direbbesi 
« perseguitato come un francese (pag. 82) ». 

3 L’ antico Promontorio Et/ilarso. 

i Come annotare certe bellezze incitabili senza guastarle? 
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La via chi fannu li porta a la mari, 

Ddà cc’ è ’ua varca eh’ aspetta li venti : 

— Rima, cumpagnu, e nun ti custirnari, 

Chistu ’un è locu ca coi venni! aggenti. — * 

Lu ventu ’n puppa li porta ’n canali, 

Viva san Pctru ca 1’ afflitti sentii , 

Su’ fora gulfu e la terra scompari, 

ISinu chiauccnnu fa chisti lamenti: 

• — Senti la voci mia, stillila Diana/ 

Cunlissincdda graziosa *c lina, 

La sorti scilirata m‘ alluntana, 

Cui sapi a quali lini mi distilla! 

0 copu Santo Vitu e capu Rima 
Chi aviti ahhruzzalcdda sta marina, 

Diciti a la Cuntissa quannu chiama: 

« Turnirà, turnirù qualchi inatina 

11 dispotismo de’ nobili trovi maggiore nella Ca- 
terina, ove il Barone fu incatenare qual pazzo e mi- 
naccia di morie T anlico e povero amante di essa. — 
Ma se, fidente nel suo potere, il nobile osa contami- 
nare con sagrilega mano il talamo coniugale, oli no, 
tanto sfregio non ha sofferto nè soffrirà mai un Sici- 
liano; c gli espulsi Bizantini, e i massacrati Francesi 
tei dicano, e le tante vendette private, spesso scin- 
tille di civili discordie, eh’ hanno origine da offesa 
onestà. Allora il più abbietto, il più vigliacco popo- 
lano sa maneggiare un pugnale, uno schioppo , e , 
pur con certezza di morte, si vendica spietatamente. 
Leggi la Vendetta: egli, alla posta dopo un ponte, 
scopre a un tiro di balestra ' il Conte offensore tra’ 

• Quando la leggenda nacque, la balestra non era dismessa 
per lasciare il posto allo schioppo, che poi s' inventò. 
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suoi cagnoni; lira impavido, c si accoscia, ma non 
fugge. L’ hanno messo in prigione: domani In forca. 
Clic imporla? Egli ride, ch’ha già sparso 1’ iniquo 
sangue nobilesco: c al morlo padre, che viene in 
sogno a benedirlo d’avere rifatto lucente l’onor della 
sua famiglia, ei dice con sprezzo e cinico riso che 
i martini e la forca son bagatellc, <jhc con sccuro a- 
nimo è pronto di calare all’ inferno, dove però (grida), 
in quel Timeo aggrapperò il Conte alla nuca, il cuore 
gli strapperò, c coi denti stracciatolo glielo sputerò 
in faccia. — Scena degna del pennello di Dante! 

Severa lezione dr morale ci dà il Marinaro Ui Capo 
Feto. Tra noi, S: n Giovanni Battista è protettore c 
vindice de' legami di comparatico: ed è con terrore 
adoralo dal popolo, come un santo che la fa costar 
salala a chi viola il suo sagramento. La leggenda pub- 
blicata dal Vigo, / Compari del Cornisi), è bastevole 
a suggellar questa credenza; ma la riconferma il no- 
stro Marinaro. « Passalo il Capo di Caracca ( seri- 
ci veva l'Amia al 1652) , quando si va per la città 
« di Patti, vi è un altro Capo, dello Cupo Celo: ed 
i. infatti, passandovi da vicino, vi s’ intende un certo 
« fetore, t marinai dicono haver inteso da persone 
« antiche, che in quel luogo ò sepolta una Comare 
e con un Compare, ambulile oppressi inineolosa- 
<-. niente nell’atto venereo da una gran pietra,... la 
li quale si vede ancor hoggi distaccala da un grande 
c sasso vicino •. » Quest’ avventura narra la storia che 
esaminiamo; e quale spavento incula quel Capo, 

• Avbia, ms Oq. A. 3, png. 13 della Comunale ili Palermo. 
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cc lo fanno saper questi olio versi,, che stanno verso 
la fine (li essa: 

Lu rimjunti pii la pisca passa; 

A Capii Fctu inatti a sinniari, 

Ca la vare hi Ita siili dii a s’ arrassa 
E pri suspicu s’ àudi cricchiari. 

Lu piscitcddu ccà nun avi passa, 

Mori ’ntra si’ acqui vilinusi c amari: 

Sùlitn lu jacobliu cci fa stassa 
Cu lu luttusu diculu fatali ». 

Un triste quadro è La Donna di Calatafvni , lo 
quale trova ucciso il bambolo odia cuna, arde in- 
conscia il più grandetto nel forno, ed ella stessa è 
scannata dal marito suo, che la reputa autrice de’ 
due delitti. Tanto male, dice il popolo, le venne per 
aver fatto il pane di domenica; perchè « de’ Santi 
« devi guardare le feste, acciò che F ira di Dio non 
e venga sopra di tc 5 ». Ma in questa leggenda è Torso 
poca elevazione, c poco sentimento : questo v’ è ili 
notabile, clic l' ultima stanza termina con sei rime ba- 
ciale a ino’ de' rispetti toscani, e con quattro versi 
che appartengono alia Baronessa di Carini. 

Cecchin a è !a vittima d’ ua padre brutale, clic fa 
sagrifìcio all’oro del cuore di lei, imponendole un 

1 Verso sublime cd impareggiabile! 

* Fri Fiuppo di Siesa, Assempri, cup. 30. Lo stesso Au- 
tore racconta di « una donna che cosse ’l pane la dimcnicn, 
« c volendolo poi sfornare era tutto sanguinoso » ; c di 
« un uomo che lavorando il ili di Santo Dartolomco si ruppe 
« la gamba ». Molte simili storie corrono tradizionali in 
bocca del popolo di Sicilia. 
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esoso marito, nel quale ei vede l’alba de’ proprj buoni < 
giorni. II. contralto è firmato; domani in chiesa.... L’in- 
domani Cecchina era morta. Imprecando al nero padre, 
il popolo piange: 

L’ hannu purtatu supra t ’na vara, 

Parma c curuna, ciuri a migghiara; 

Purrini c mònaci cu m'uru mantu, 

La cruci avanti, P amaru cantu: 

Chini di póputu strati c harcuna: 

— Chi bedda virgini va ’n scpultura! * 

Oltre al patetico suono, è in questi versi registrata 
una antica gentil costumanza, la quale orna di fiori 
di corona e di palma la bara della vergine, che tra 
mesta folla e mesto salmodiare del clero è condotta 
al sepolcro t : costumanza viva ne’ comuni di provincia, 
non in Palermo, dove i recenti pomposissimi carri fu- 
nebri hanno annu liato ogni idea di dolore c di reli- 
gioso raccoglimento che al cuore manda 1’ immagine 
di un mondo che passa 5 ,.... 

Bcppuccio il valente cionca allegro co’ più (idi a- 
mici le ricolme tazze di vino: si fan tocchi, si gioca 

* Avevamo creduto clic questo nuovo metro, clic solo in 
tre o quattro leggende riscontriamo, fosse introdotto in 
Sicilia dopo il 1830 colle Ballai & di V. Navabbo. Adesso ci 
ricrediamo, perchè lo abbiamo trovato in una leggenda del 
1780, ed in on’altra del 1813, tutte c due retaggio del popolo. 

a Anche nella Baronessa di Carini 169) ccnnasi a tale 
•usanza, che pare un rimasuglio delle corone di fiori, onde 
js’ ornava il capo delle defunte Vestali nella pagana Roma. 

3 if popolo nostro, che ama di motteggiare c frizzare 
. tuttociò che non gli talenta, ha composto a proposito de’ 
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alla mona : ma fumano le leste, e da una parola at- 
tizzali, imbrandiscono tulli i coltelli || | ume 

è già spcnlo, solo si ode il crosciarsi delle lame. 
Bcppuccio il valente I’ hanno morto con sette colpi 
gli amici. 

Bartolo, uomo già ricco e polente, è ora mendico 
e fuggiasco pe’ molti nemici che gli stanno alta pelle. 
Esausto, affamato, precipita con volontaria dispera- 
zione nel mare, in vista del capitai suo nemico, Si- 
mone il terribile. Questi palpita di pietà la prima 
volta, buttasi a nuoto, e salvo Io riporta in propria 
casa, donde lo rimanda poi con donativi e col bacio 
dell’ amore e della fratellanza. Il poeta, un tal di 
Tommaso, chiude quindi la storia sua con questa ot- 
tava di lode ai generosi, di avvertimento ai traviati : 

Pepili il di Sicilia gimnisu, 

Di la figgi ili l)iu ca tini fai casa, 

Diu ti darà ciiinpensu priziusu, 

Ed cu ini vótu ad Iddìi « ’n terra vusu. 

Vui dii di nimienri aviti I’ usa, 

Vili ’mparnli la vénda di stu Ca.su; 

Triuiifii di la vita gluriusu 
E In pirdunu, c cunchiudi Tumasu. 


carri funebri la seguente canzone satirica, la quale io rac- 
colsi lo stesso anno 18C8 in cui nacque : 

E stanili allegri, genti di la chiazza, 

Ca ’q paradisu si cci va ’n carrozza, 

’Ntra ’na carrozza tutta giumma e lazza 
Chi lu gattigghiu fa a li cannarozza : 

Servi ,e cucchieri tutti bona razza , 

Vistuli a gala vi vennu a la fossa : 

Vurria sapiri cu’ è dd’ arma pazza 
Ca pri tri liri 'un pigghia sta carrozza ! 
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Non è mia intenzione di esaminar qui la copia non 
lieve delle siciliane leggende, nè il posso: chè a sè 
ritorce tutta mia cura la Baronessa di Carini , la più 
varia, la più perfetta, la più sublime Ira le leggende. 

Ma lullavolta, prima che ad essa venghiamo, non 
so resistere a non citare almeno parecchie altre storie, 
che tra le inedile ch’io serbo mi appaiono di mag- 
giore interesse. Banditi e ladri celebri sono Caironc, 
Salta le-vili, Tcslalonga , Lupa di mare , Girolamo 
Bruno , I Fra Diavoli, Paolo Cocuzza, 1 Camorristi 
al Castello di Curini. Nei Due innamorali, nel Mo- 
naco ospitato, nel Confessore e la penitente, nella 
Moglie rapita c nel Frale della cerca è tolto il velo 
.a certe maccalelle di alcuni frati, ai quali, religioso 
com’ è. il popolo di Sicilia non serba poi tanto ri- 
spetto, ne risparmia frizzi ed aculei. Il Sangue lava 
s angue la rabbrividire per quelle lolle cittadine che 
trascinano a ruioa famiglie e paesi c che, nuovi Ca.v i 
di Sciacca, sulle pubbliche piazze in pieno dì si con- 
sumano, perchè la Giustizia donne nell’ apprestare 
validi c certi riincdj. Nell’ Uccello fatalo, ma più nella 
Casa incantala e nel Banco di Disisa raccolgonsi 
le più superstiziose credenze sui tesori nascosti, le 
streghe, i fantasmi, i prodigi della magia. Rosina, La 
ira'lila, La bella dello scoglio, li dicono a qual grado 
pervenga la passione in cuore di Siciliana, talché 
cicca si dona questa all’amante, c seco al mare cd 
ai boschi si affida. Il Matrimonio di Federico IH e 
Costanza d' Aragona è cosa che merita studio parti- 
colare, per l’importanza storica che offre: c così an- 
cora la Rivoluzione del 1672, il fremitolo di Jtfes- 
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sina del 17 tO, la Eruzione dell' Etna del 1766, la 
Rivoluzione francese del 1789 , la Carestia del 1813 , 
la Rivoluzione di Palermo al 1820 , il Terremoto del 
1823 , il Dodici genti aro 1818, il Quattro aprile 1860, 
il Cholera del 1837, ISSI, 1867. fid a queslo si ag- 
giungano la Teslilcnza, l ' Ascensione di Lunardi col 
pallone, V Ascensione di Comasca, il Condannalo a 
morie, Elisabclla, la Sommersione della Gran Sal- 
dano, gli Sponsali della Contessa, 1’ Ombra paterna, 
Cecilia, il mercante, c Testamento d un povero, o 
Miracoli di Santo Sano, e cento alice vario, leggia- 
drissime storie, 

Ch’ io non posso ritrar qui tutte appieno. 
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Sulla costa settentrionale della Sicilia, dirimpetto 
l'Isola d’ Ustica, sovra ubertoso ariosissimo poggio 
siede la gaja e pulita Carini, l’ antica Iccari, nota più 
per la famosissima Laide, la cui bella trascinossi dietro 
governanti, filosofi, artisti e poeti • , anziché per le 
varie vicende a cui, per due volte distrutta c rifab- 
bricata, soggiacque per lunghissimi secoli ». Questa 
Carini, che ne’ tempi normanni fu di quel Matteo 
Bonello che diè morte (UGO) nU‘ infame Maione, su* 
premo Almirantc di Guglielmo il Mdo 1 * 3 4 5 ; e fu no’ 
tempi angioini del famoso Patinerò) .Abate, clic col 
Procida concorse a preparare la strage dei Vespri 4: 
passava il 26 agosto 1301 ad Ubertino La Grua, ca- 
valiere, barone e viceré per la valle di Mazara \ e 
gliela donava il re .Martino da’ beni appartenenti a 
Manfredi Chiaramonlc, già fatto decapitare coinè reo 

1 1 Carinosi la ricordano tuttavia coll’ appellativo la bulla 
di Uccari. 

* Vedi le Notizie d' Iccari in forma ili dialor/o scritto 
dal sac. Pasquale Pecoraro: Palermo, 18.’>6, cap. I-Vf. 

3 Villab ia!\ca, appendice alla Sicilianobite, voi. I, pag. CO: 
c Palmerj, Somma della Storia di Sicilia, cap. XXII, IO. 

4 Villabia.vca, op. e loc. cit.; Paijieki, op.'cit., cap. XXX, 9. 

5 Vill abi anca, op. e loc. cit. pag. 61: Archivio di casa 
Carini, volume segnato A, da carta 39 a 42. Sulla tomba 
di Ubertino, nella chiesa di S. Francesco de’ Minori Con- 
ventuali di Palermo (dove in abito di frate volle esser sc- 
pcllito in una colla moglie), si leggeva : Ubertinus. La. 
Grua. Hilcs. Baro. Careni. Vtorcx. Vallis. Mazarice. obiil. 
anno. Ilio (Archivio cit. voi. A, fot. 92 retro). 

4 
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di ribellione e di altro tradimento Moriva Ubertino 
al Hit), e Castello c Terra di Carini restavano a Gi- 
liberto Talamanca ’, che al 1402 aveva sposalo V uni- 
genita llaria La Grua di Ubcrjino, con obbligo di 
assumere le armi e il cognome di casa Grua 3 . Di- 
scendente da questa illustre famiglia Talamanca La 
Grua, dopo una serie di nobilissimi successori ì, Vin- 
cenzo li, investilo della baronia al 153G, menava a 
compagna Laura Lanza dei baroni di Trabia, la quale 
faceva fecondo il suo letto di otto figli, tra cui la 
sventurata Caterina, soggetto delle nostre indagini c 
della poetica istoria 5 . 

1 Palkkhi, op. cit. cap. XX XIX, 2-3. Le armi della fa- 
miglia Chiaramente vedutisi ancora sulla porla del Castello 
di Carini insieme a quelle de* La. Grua. Viu.itBu.vcA, Sicilia 
liolril e, voi. I, Parte II, I ih. I, pag. 56. 

1 Era de’ Grandi di Catalogna; ed era passato con Mar- 
tino in Sicilia al 1392. per ire contro i quattro tiranni 
clic si chiainaron \icarj. Chiuso, Storia di Sicilia, voi. Il, 
parte 2 a , lib. 10. 

3 Villabianca, Sic. nob., loc. cit. — Queste armi sono: 
Scudo diviso in due pel lungo: il destro mezzo campo fatto 
a quadretti bianchi e celesti; nel sinistro, eh’ è rosso, vc- 
desi la gru di color pardo avente una pietra nel destro 
piede eh’ è alzato, mentre il sinistro poggia sul suolo. Vedi 
Nòte e Documenti, (U). 

4 Vedi Villabiakca c Pecobaro, op. c loc. cit. La famiglia 
Talamanca e La Grua era imparentata con le regie case 
de’ Greci imperatori e d’ Aragona. 

5 Confusi nel Villabiakca c nel Pecobaro sono i nomi 
e le successioni di Casa Carini; noi, avendo compulsato i vo- 
lumi dell’ Archivio gentilizio, abbiamo potuto rendere chiara 
ed esatta ogni cosa. Vedi Note e Documenti, (E). 
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Aveva il padre abituale stanza con tutta la famiglia 
nel suo Palazzo di Palermo *, occupando sempre i 
Baroni di Carini i più alti ullìcii del Regno: la figlia 
dimorava invece al Castello carincse, ignoriamo per 
quale cagione ed in compagnia di chi — Nello 
stesso territorio di Carini è un vasto feudo detto Don 
Asluri; oggi di proprietà del Duca d’ Aumale, che 
1’ ha aggregalo alla vasta sua fattoria dello Zucco ; 
ma nel secolo XVI di casa Vernagallo, una delle sette 
famiglie pisane passale in Sicilia nel 1 400 3 , una delle 
più ricche fra le altre nobili, tanto da comperare al 
1353 la terra di Calascihetta 4; c il barone Ludovico 
Vernagallo, tanto onoralo dall’ imperatore Carlo V, 
univasi al 1530 in matrimonio ad Elisabetta La Grua 

* 

1 Non è quello rimpctto alla Cattedrale (arso nella rivo- 
luzione del 1860 ed ora in parte ricostruito) secondo scrive 
il Villabiasca op. c toc. cit.; ma era dietro la chiesa di 
S. Francesco, a lato di quello del baron di Solanto, come 
afferma il contemporanco cav. Vincenzo »i Giovanni nel suo 
Palermo restaurato, lib. II, pag. 321. — Cito adesso non 
più dal manoscritto, come nella 1“ edizione, ma dalla stampa 
die di recente ne ha dato il Di Marzo nella sua Biblioteca 
storica e letteraria di Sicilia, voi. X. 

1 La tradizione vocale porta che ivi stesse a tener com- 
pagnia ad una vecchia congiunta. 

1 Villabianca, Sicilia nobile, voi. If, Parte 2 a , lib. II, 
pag. 129; c voi. Ili, Parte 2®, liti. IV. pag. 33. Ho pur con- 
sultato l' Archivio di Casa Vernagallo. 

4 Vincenzo di Giovanni, Palermo restaurato, lib. II, pag. 
301, ove si aggiunge che la casa de* Vernagallo, sita in via 
del Lauro, era cognita per grandezza e magnificenza. 
Consulta ancora Bonfiglio, Messina nobile, cap. II, pag. 72: 
e Viilabianca, op. c loc. cit. c 1’ Archivio de’ Vernagallo. 
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c Talàmanca, figlia di Vincenzo 1 barone di Carini e 
perciò sorella a Pielro III, genitore di Vincenzo II 
La parentela, la vicinanza eh' è mezza parentela, 1’ olà 
fiorita e fresca c la gentil prosapia avvicinarono il bel 
cavaliere Vincenzo Yernagallo , terzogenito di Ludo-' 
vico ’, c il delicato (figlio di Cariai, Caterina Ta- 
lamanca La Grua. « Amor. . . al cor gentil ratto 
s’ apprende 3 »; e, come fiore, co’ fiori nel febbraio 
germogliando, sbocciò in marzo, diè profumi divini 
alle aure di aprile c di maggio, c di sublime poesia 
alimentò due cuori palpitanti la prima volta. Ma u chi 
pon freno agli amanti o dà lor legge 4 ? » Era desto 
l’ incendio, c doveva consumare non polendo più spe- 
gnersi. Chi ha osservato la intensità della prima pas- 
sione in diciottenne fanciulla siciliana 5 , che maJce 
e congiunti c Dio allora dimentica, darò la sua eom-» 
jniserazione al fallo della disgraziata Caterina, inerme 
e sola, dirci quasi , contro gli assalti di Amore. Ma 

' Vodi Note e Docimesti, (E) # 

1 Sempre bel cavaliere e bella fhjura è appellato nei 
Versi, come la Caterina coll’epiteto del testo o coll’altro 
di vayltissiina niella de' Serafini. 

s Da.vte, Inferno, c. V, v. 100. 

4 I'etkabca, Sonello CLXXXV in vita di M. Laura. 

5 Un 40 anni addietro mi si assicura esistesse nelle sale 
del Castello di Carini il ritratto di Caterina. « Era una 
« giovinetta (mi si disse) di alta statura, lunghe trecce bion- 
« de, bel profilo, fresca, delicata, occhio malinconico c pas- 
ti sionato: poteva contare diciott’ anni. Vestiva lungo abito 
k (c antùsciu), con ricco cinto c larghe maniche a voli t 
« nulla di più semplice cJ elegante ». Sventuratamente 
questo ritratto non esiste più tra quelli che si trovano al 
Castello ai di nostri. 
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erano appena dieci mesi trascorsi dacché quelle a* 
nime si erano intese, che le felicità della innamorala 
coppia desiarono la invidia, morie comune ' ; c la 
spia, pubblico flagello % feccia un (risto di monaco, 
che con odiali colori è ritratto nella leggenda. 

Vola il Barone Vincenzo a Carini, P alba de’ 4 de- 
cembrc Ì5G3, c Caterina, invano di sala in sala gri- 
dando pjulo, Car inesi i ! è scannata mentre per un 
andito fugge ad altro appartamento. Cadendo, là in- 
sanguinata mano ella imprime sul muro , cercando 
un appoggio, sotto la Gru marmorea presso una por- 
ticina, e quella orma sanguinosa è lì sempre inde- 
lebile a gridare vendetta dell’ infame parricidio 4. 

Vernagallo, cerco a morte dal Talamanca, nascon- 
desi in Lunarini, quartiere di Palermo; poi lascia la 
città c 1’ Isola ancora, c pentito donasi a Dio in un 


1 Da.ite, Inferno, c. XIII, v. tìG. 

1 Delatore *, genia hominuin publico exilio ropcrtum. 
Taciti, Annal. lib. IV, 30. 

3 Inseguita dai padre, Caterina gridava: ajulo . Corineti ! 
ma nel momento che quel .mostro la feriva, gridò invece, 
non visto accorrer nessuno, Cani, Canneti t epiteto re- 
gistrato nella leggenda, e veramente cagnesco; perdonabile 
a quella disgraziata in quell’ estremo momento, ma non a 
chi anche oggi ingiuria Cani i Carinesi, che sono in vero 
tra’ più gentili, ospitali e cordiali Siciliani. E ben 1’ ho 
provato tre volte clic son ito nel lor caro comune. 

4 Al Pituè, ed a me pure, osservando quella impronta 

cruenta di piccola mano, parv’e quel rosso non essere il 
sangue del 1303, ma un colore forse che posteriormente 
si aggiunse, perchè viva restasse quella macchia che per 
gli anni Sbiadiva. * , 
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convento di Carmelitani a Madrid. In Sicilia non era 
possibile che restasse, perchè 1* oficso e fiero padre 
di Caterina lo avrebbe scannalo anche sugli altari. La 
fantastica mente del popplo ha immaginato che lo spi- 
rito di lui vada ancor da quel dì per le aeree regioni, 
piangendo c chiedendo vendetta contro il padre assas- 
sino Il Castello fu chiavato c muralo, e si disse vi 
albergassero mali spirili *: c quando, molti anni dopo, 
fu riaperto, il Barone fece murare la comunicazione 
tra la stanza dove scannò la figlia ed il proprio ap- 
partamento, c per quella fece aprire la nuova porla 
che dà nell’ atrio, facendovi sopra incidere in lastra 
marmorea le parole che aneli’ oggi si leggono : Et 
wov.v suvt om.via. Ei tentava con questo mezzo , ma 
invano, di allontanare ogni memoria clic al suo mi- 
sfatto lo richiamasse; ci tentava di cacciare dal petto 
il disperato rimorso, che gli avvelenava i giorni e le 


' Vedi Note e Doccmbuti, (F). 

1 Chi murò le sale del Castello fu un murifabbro cogno- 
minato Oliveri, ma ingiuriato 'IS tamponi (boggoo), ed 
ebbe facoltà dal Barone di prendersi tutt’ i mobili della 
stanza del delitto. L’ Oliveri non volle però toccare una 
cassetta che, dal peso, conobbe contener danaro : anzi , 
smurando molti anni dopo le stanze, presentò al Talamanca 
la cassetta là dov’ era. Ammirato di tanta fedeltà , questi 
gli concesse un pezzo di terra a sua scelta : ed egli, da 
scimunito che era, scelse un piccolo piano, sopra Carini, 
sassoso, infruttifero, che d’ allora in poi fino al presente 
si noma il Piano di 'fl/làinpani. 1 pronipoti di questo mu- 
ratore abitano in Borgctto, e conservano viva la tradizione 
di tal aneddoto, come l’arte di lui ed anche un pochino 
dell' indole, paucis cxceptis. 
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nolli, dando sontuosi festini e maritaggi nuovi cele- 
brando; poiché la inconsolabile madre di Caterina, 
non reggendo alla piena di tanto dolore e pari ad 
ombra cieca divenuta , non sopravviveva che pochi 
mesi alla infortunata sua primogenita. 

Questa è la storia che i versi e la uniforme tradi- 
zione di tutta l’ Isola ci conservano. Non curo e non 
registro i cento aneddoti, le cento avventure, i cento 
romanzi che sulla Caterina sonosi accumulati presso 
il popolo, perchè alla critica, al buon sen,so, alla storia 
non reggono. I Dumas vi mietano e spigolino, eh’ è 
campo per loro. A me basta, a mia scusa, far avver- 
tire come i miracoli, i prodigi, le fortune e le sven- 
ture inaudite si raccontino centuplicati, trasformati, 
con migliaia di chiose, contradiltoric sovente: perchè 
chi riconta ciò che udì, aggiunge, toglie, modifica a 
senno suo, o per bizzarria, o per mostrarsi più ani- 
mato dipintore. E a prova di ciò vi basti l’esempio 
del Quinlilio del Gozzi che inventava storielle per ve- 
derle divulgare, crescere, trasformare: o l’altro e- 
sempio di quel marito clic finse partorir un uovo, nar- 
rato in arguta novelletta del Guadagnoli che, in pa- 
rentesi, lo tolse di peso ad un autore Francese, il 
quale a sua volta l'avea rubato al nostro cinquecen- 
tista Anton Francesco Doni 

Ma sento qui domandarmi: — Una poesia popolare, 
che probabilinenlc polrebb’ essese una spiritosa inven- 
zione di qualche ingegno, come tante si danno a’ dì no- 

1 Trovasi nelle lettere di lui , ed anche nel volumetto 
di Novelle che ne pubblicò nella Biblioteca rara il Duelli 
al 1863 in Milano. 
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Stri almanaccale leggende nere e bianche e bigie su 
questo castello, su quel lago, su quel burrone: una 
tradizione che, appunto per ciò che poe’ anzi è dello, 
può essere falsa o almeno molto sformata: una mac- 
chia rossa ad un muro, che anche per semplice ghi- 
ribizzo potè venir falla: Ire nomi, slorici si, ma che 
potrebbero esser messi ad arte in iscena per dar fac- 
cia di verità ad un parlo di fantasia: questo solo, in- 
somma, è egli bastevole, perchè noi potessimo giu- 
rare sulla veracità storica di un l'alto sì luttuoso ed 
inaudito? Gli storici, i cronisti, gli scrittori contem- 
poranei, che ne hau lascialo di certo ? La lira dei poeti 
letterati dell’ epoca, che strimpellava minuziosamente 
su tutte le frivolezze, fu muta ulTallo, quando l’in- 
tera Sicilia era messa a rumore per tanto delitto ? 

È facile una risposta quando noi ci facciamo a trat- 
teggiare in poche linee l’epoca triste dentro di cui 
si compiva l’abominato parricidio. Eccelle in essa lo 
spirilo di rivoluzione, quello di vendetta, c la sete di 
sangue. 11 tumulto contro gli Ebrei, la espulsione del 
Viceré Moncada, la sanguinosa congiura di Squareia- 
lupoe quella dei fratelli Imperatore, il Caso di Sciacca, 
il tumulto che notar Tersino capitanò, ce ne danno 
prove sufficienti c chiarissime '. E frattanto i ladri seo- 
razzavano arditamente le campagne, imponendo taglie 
ai proprietari, c sfidando a suon di tromba i Viceré ’: 
i Turchi ardevano, saccheggiavano le città c le ville 

1 Vedi il Di Blasi, Storia del Regno di Sicilia lib. XI, 
epoca Austriaca : c I’almmu, op. cit. cap. XLII-XLIV. 

* Vedi avanti, a pag. 40. 
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di tutto il litorale, e predavano le fanciulle ■; ci Ba- 
roni, spesso rapitori impuniti delle sacre vergini ne’ 
monasteri », co’ loro scherani si afforzavano ne’ castelli, 
sempre a dovizia forniti di trabocchetti, carceri, or- 
digni di tortura; e spesso rubelli, impaurivano i re 
colla lor prepotenza. E questi dall’ altro lato non po- 
terli arrenare, non poter ridurre a calma c sicurozza 
il Regno, a malgrado de’ profusi tesori; perocché ben 
altre cure li tcncano in continuo travaglio, le lunghe 
guerre contro il Turco, contro la Francia, contro l’O- 
landa, la Inghilterra, ed il Portogallo 1 * 3 * 5 . 

Quand’ io volsi la inente a riunire le sparse mem- 
bra della leggenda di Caterina La Grua, corsi con sol- 
lecita cura a rovistare le storie del XVI e XVII se- 
colo. Quanta infruttuosa fatica durai ! Trovai narrate 
le guerr-e che i re nostri sostennero, i subugli po- 
polari, le lotte civili, le scorrerie dei ladri e dei Tur- 
chi, i provvedimenti dei Viceré , le pretese vittorie, 
le luminarie, i tornei, i caroselli fatti per dar polvere 
negli occhi alla infelice popolazione e Tarlo dimenti- 
care così le fami, i tremuoli , la peste che 1’ afflig- 
gevano : ma non solamente non trovai un cenno del- 
1' assassinio consumato in Carini, ma neanco una pa- 
rula che riguardasse gli abituali delitti o le prepo- 
tente de’ nobili; e se questi son qualche volta ricor- 
dali, lo sono per vigliacche adulazioni alla corte, che 


1 Palheiii, loe. cit. La Lumia, La Sicilia sollo Carlo V, 

c. VI e segg. 

* Vedi il Diario di Paruta c Paimeriso, nella Biblioteca 

del Di Marzo citata qui appresso, voi. I, pag. 4 j. 

5 Di Busi, Storia ec. epoca cit. cap. XV. 
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dava lor campo franco per non averli nemici. Sco- 
raggiato ricorsi ai Diari manoscritti , nella speranza 
che qualcuno m* avesse poluto rivelar intera la ve- 
rità, per ciò che il Diarista non avea Fatto di ragion 
pubblica il suo scritto, e ben conservato V avea tra- 
smesso ai nipoti. Ma 1* immagine del nobile coi suoi 
cagnotti slava pur sempre innanzi agli occhi del Dia- 
rista. Egli, che ad una caccia artificiale, ad un tor- 
neo, ad un ingresso di nuovo Viceré o Cardinale, o 
ad altre inutili insulsaggini consacra ben molte pagi- 
ne; quando viene al punto di segnare 1’ empio ope- 
ralo d’ un Grande porgli vedersi luccicare davanti il 
pugnai nobilesco, e si confonde nelle idee, c trema 
a verga, e scrive in modo rapido c oscuro: « 1363. 
« Sabato a' i Xbre successe il Caso della Signora di 
« Carini 1 ». Valerio Rosso *, Palmerino ed altri due 
Diaristi ì , copiandosi pur dicono le parole di Filippo 
Paruta. Solo un anonimo, il cui ms. era in potere del 

1 Filippo Paruta, Cronaca di Palermo , (ins. Qq. F. 4, 
della Comunale di Palermo), or già fin dal 1869 data alla 
luce dall' egregio e dotto Abbate Gioacciimo Di Marzo nel 
voi. I della Biblioteca storica e letteraria della Sicilia. 
In questa stessa ed eccellente collezione ci pubblica gli al- 
tri Diari cui io accenno. E qui colgo la occasione per pub- 
blicamente manifestargli la mia stima e ringraziarlo delle 
cortesi parole che a pag. 25-26 del citato volume usa a mio 
riguardo, pigliando opportunità dal Caso delta Signora di 
Carini. 

* Diarii antichi palermitani cc. raccolti dal marchese 
di Villabianca, voi. VI, pag. 47, ms. Qq. D. 98, della Co- 
munale di Palermo. 

3 Riuniti nel ms. Qq. E. 55, della stessa Libreria. 
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Marchese della Favarotta (paeselto vicino a Carini), 
sollevò un po’ più il velo dicendo : « 1o63. Sabbaio 
a 4 Xbrc fu ammazzala la Signora Donna Caterina 
La Grua , Signora di Carini ' ». Ma a ciò pongasi 
mente , che nessuno si attenta non che di accennare 
la causa della morte, ma di nominar 1’ uccisore. E 
la ragione è patente: Vincenzo Talamanca La Grua, di 
allo e antico lignaggio spagnuolo, imparentalo a due 
case regnanti, ricchissimo e potentissimo, orgoglioso 
più che altro grande di Spagna, talché in questa pa- 
lermitana provincia è passato in proverbio incuteva 
spavento ai più forti e più ricchi. Vincenzo Vernagallo 
dovette nascondersi, fuggire ad un convento fuori del- 
l’Isola. Caterina venne scannata, e la Giustizia non ardì 
proferir verbo. Erano i tempi corrotti ed iniqui che 
portavano a ciò: tempi di schiavi e di tiranni, di rivol- 
tosi e di assassini, senza religione, senza patria, senza 
onore. In altra epoca, in cui nel cuore de’ nobili al 
fumo e all’ orgoglio toglieva il posto il cortese e ge- 
neroso sentimento cavallaresco e il rispetto squisito 
al bel sesso, abbiano noi visto 5 il Conte signor di Bor- 
gello cedere ai preghi della figlia, assolvere 1’ infido 
scudiero e farlo suo genero. Che abisso fra queste 
due età, fra questi due titolati ! 

1 Notizie di successi vari ec. Ms. Qq. C. 2. Vedi Note 
e Dociìmenti, (G). 

1 Barone Talamanca si chiama fra noi chi allctta su- 
perbia c fumo e va tronfio c pettoruto battendo il tacco. 
Bisogna distinguere questo motto proverbiale dall’ altro ve- 
nutoci dagli Spagnuoli, Dottore di Salamanca, che si dò 
a chi si crede in dottrina superiore agli altri. 

5 Vedi il § I del presente Discorso, a pag. 49. 
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Il contemporaneo cavaliere palermitano Vincenzo 
Di Giovanni, che nel suo Palermo restauralo ■ s’ in- 
trattiene a dar contezza particolareggiata di molli falli 
ed aneddoti de’ lempi suoi, facendoci spesso penetrare 
nella storia inlima c dentro alle pareli domestiche dei 
viceré , de’ nobili c degli uomini illustri eh’ egli co- 
nobbe ; verso 1’ anno 1365 , cioè due anni dopo la 
morie della infelice Caterina, ci fa conoscere quale 
fosse la condizione del paese scrivendo, che Don Gar- 
sia di Toledo viceré, « quando venne a Palermo, trovò 
« la città oppressa da molli spataccini c bravacci, che 
« vivevano imperiosamente, inquietando e componen- 
ti do Si vedevano andar per la città con giacchi , 
« cbianclte 5 , broceheri ; si facevano coltellate allo 
« spesso; manutenevano costoro le inimicizie; si assus- 
« sinava c si facevano molli altri eccessi. Erano quasi 
« inespugnabili; nò temevano giustizia, perchè erano 
« favoriti dai Signori ed uomini polenti, de’ quali se 
« ne servivano poi, avendone ognuno tre e quattro, dicci 
« e venti, secondo era la loro qualità, a suo cornan- 
ti do. I Nobili in questo modo volevano dominare; e 
« chi li contradiceva, si trovava allo spesso e morto 
« ed assassinalo. Si occidevano uomini per le strade 
« di giorno, e non se ne parlava. In loggia si com- 

1 Edito nello scorso anno 1872 dal Di Mtttzo, nella ci- 
tata Biblioteca storica e letteraria di Sicitia, voi. X c XI. 

* Cumponiri , in questo signilicuto è voce siciliana , e 
vate costringere alcuno a pagare una data somma di de- 
naro sotto minaccia di maggior mule; c voce malandrinesca. 

3 C Inanella , in siciliano antico, specie di celala o el- 
metto. 
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(i ponevano i merendatili, e si rapivano le donne, e 
(t si facevano altri enormi eccessi pubblicamente. Alle 
« volle succedeva inimicizia Ira’ polenti, c si vedevano 
« le guerre civili, a gròsse squadre dall' una e 1’ al- 
ti Ira parte, in modo clic difficilmente si poteva dai 
« reggitori remediare.... Onde ne succedevano di- 
ti versi c fTclli ed eccessi, c con ferite ed omicidi! 1 ». 
Queste parole sono già troppo eloquenti perché ab- 
bisognino di chiosa. 

La stessa causa, che imponeva silenzio agli storici,' 
dovea con più ragione imporlo ai poeti, che in quel- 
I’ epoca miseranda strisciavano ai piedi della Corte 
e della Nobiltà, avviliano nel fango dell’ adulazione la 
santità della poesia, nata a sublimar Dio c la Patria, 
u infuturale gli Eroi c i Benefattori dell’ Umanità, a 
percuotere con implacabile flagello i vizj ed i delitti, 
o coronati, o mitrati, o imberrettati. Ciò che avveniva 
alla corte di Leon X e di Cosimo de’ Medici, avveniva 
tra noi: nel Continente e nell’ Isola corrcvan le let- 
tere uguale fortuna: c se al Varchi in Firenze una 
stilettala insegnava che dovesse mutar tuono scrivendo 
l’ istoria; in Palermo si faceva scoppiare la polveriera 
del forte di Castcllamare, dove slava chiuso il siculo 
Pelrarca, l’immortale Antonio Veneziano, perchè il 
suono della sua lira seppe acre di molto al Viceré 
Conte di Albcdelisla ». 

« Di Giovami, Palermo restauralo, libro IV, pag. 183 c 
18G del voi. XI della Biblioteca del Di Mabzo. 

* Vedi nelle Opere del Ve.veziaao lo scritto del Modica, 
Sulla vita c opere di lui: c V. Di Giovami, Il iticeli o 
V apolo'jia del Sistema, p. 301. Nel Diario della Ci Uà di 
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Ma se il feudale potere chiudeva agli scrittori la boc- 
ca, perchè l'oblio involvcssc nella sua notte scelerilà si 
nefanda; non poteva imporre sul sentimento del po- 
polo che da essa nelle intime fibre del cuore fu scosso. 
Un suo ignoto cantore a melodiosa cetra affidò gli 
amori infelici di Caterina, c innanzi al tribunale de’ 
secoli futuri chiamò il parricida Barone, cui marchiò 
d'infamia non peritura. Ma a ciò torneremo più tardi : 
adesso ci incombe di cercare che un lume più certo 
venga a diradare il pauroso buio che ricopre la storia 
dell’ amica di Don Asturi. — Siamo al scc. XVIII, 
ed è il ricco ed autorevole marchese di Yillabianca, 
solito a ficcare il naso in tutte le minuzie privale di 
nobili c di volgo, che ci soccorre nelle nostre ricerche. 
A suo tempo i Talamanca La Grua esistono tuttavia, 
anzi col titolo di Principi ', ma non sono più quelli 

Palermo, edito dal Di Mauzo e più volte citato, a pag. Ila 
leggo: <c A primo di decembre (1388). Si trovò appizzato 
« un cartello cantra it viceré alla cantonera di D. Pietro 
« Pizzinga allo piano dclli Bologni. Ed ulli 13 di gennaro 
« seguente ne fu tormentato Antonio Veneziano poeta fa- 
« mosissimo di Monreale, cd ebbe sette tratti di corda, e 
(t tinnì (tenne il segreto). E poi, stando carceralo a Cu- 
lt stellainare, morse scacciato, quando fu il caso del Ca- 
ie stello nell’ anno 1593 ». 

1 11 titolo di Principe concesse a’ Baroni di Carini il re 
l ilippo IV il 19 settembre 1622, come si vede dal Vilia- 
biauca, Sicilia nobile, voi. I, parte 2 a , lib 1°, pag. 5G. La 
nostra Caterina della leggenda il popolo chiama principessa 
c principe il padre, anco ne’ versi: ma siccome al 1363 
non aveano questo titolo, come dal citalo documento risulta, 
cosi ho sostituito barone c baronessa dov’ era principe c 
principessa. Vedi ancora il volume de’ Privilegi, all’ ann 
1622, nell’ Archivio della Casa Carini. 
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del secolo XVI: chè 1’ avanzarsi della civiltà ingen- 
tilisce i cuori, e mula c trasforma le antiche abitudini, 
nel tempo stesso che altre case nobilesche , con c- 
lerna vicenda, son sorte, e pareggiano e vincono le 
antiche. Ora, il Villabianca può fare le sue curiose 
indagini una prima, una seconda, una terza volta, c 
infine con franchezza lasciare notalo : « Il Caso mi- 
« serando detto della figlia di Carini lo fe' Pietro La 
« Grua Talamanca ', Barone di Carini, a' 4 dicembre 
a 1303, con dar morte con le sue mani e nel suo 
« stesso Castello di Carini alla sua figlia creduta rea 
u di fallo venereo con uno di Casa Vernagallo. E 
« questo si chiama il Caso della figlia di Carini che 
« ancor rumoreggia nella Sicilia ». Accenna dopo 
alle macchie di sangue esistenti nel Castello, ed alla 
poetica leggenda che i Cantastorie andavano modu- 
lando su strumenti a corda o a fiato. Siccome però 
il sig. Marchese scrive scempiatamente I’ italiano, ho 
relegalo altrove le sue parole % e qui riporlo le due 
stanze che della poesia (dice) gli fu dato raccogliere. 

lai Vcrnagallu beddu Cavalcri 
Di Carini a la iigghia fu 1’ amuri, 

Ma cchiù chi cci usa modi ’nnamureri 
Pri mia fora (idda dici) Don Asturi. 

Iddu la voli in tutti li inancri, 

Cci va d’ apprcssu c l’invita a l’ amuri, 

E currcnnu a la fini da livreri , 

La junci c tuttidui dicinu Amuri. 

1 11 Villabianca ha scambiato col padre il barone Vincen- 
zo II; c questi per altro nel battesimo porla il nome di Pie- 
tro Vincenzo. 

* Vedi Note e Docisiehti, (H). 


Digitized by Google 



liti patri poi, barimi di Carini, 

A Vernagallu cerca d’ ammazzar^ 

Ma cliislu si noi fuj a Lunarini, 

S’ ammucchi forti c nini si fa pigghiari: 

Unni la (iggbia snbitn a Carini 
Scanna arraggiatu, e lu sangii ora pa>i 
Di l’ aiiccisa a la turri di Carini: 

Scinpri ruiui fumili onuri e amari. 

Chi ha qualche conoscenza della poesia del popolo 
stenterà a credere di lui queste ottave, in vero poco 
felici e stentate. Non le ardile c fantastiche immagini , 
non i colori vivi, non l’ armonia, non l' affollo, non 
la spontanea semplicità, pregi costanti della nostra 
popolar poesia. Non è popolare il paragone del set- 
timo verso, e molto più per quel curre/mu ni Iter ori; 
clic il da manca alla lingua siciliana c il di uc tiene 
ic veci. Forse potrebbe dirsi questa una correzione 
del letterato Yillnbiancn, $’ egli stesso non ci facesse 
avvertili d’aver trascritte le due stanze (ali quali gli 
furono dettate. Mollo meno sanno di popolo gli ultimi 
otto versi, con quella meschini là di rime, con quelle 
inarmoniche spezzature lettcratcschc, con quel brutto 
bisticcio eli’ è in ultimo. E poi (argomento più grave), 
la storia di Caterina La Grua si svolge e compie in 
sedici versi soltanto ? c allora, o dov’ è la sì rinomata 
leggenda poetica, che il popolo dice mollo lunga, c 
lo stesso Yillabiawa pare ne convenga, scrivendo che 
le due oliavo sono parlo della canzone espressiva il 
Caso della Signora di Carini? Il non trovar poi popo- 
lare, in nessuno de’ nostri Comuni, anche un solo 
di questi sedici versi, mi ha rinforzato in una mia 
opinione, che mi pare la più plausibile che si possa 
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emettere, cioè, che essi versi dovettero esser parto di 
qualche mezzano ingegno di lettere infarinato, poste- 
riori alla leggenda, e come ad argomento della me- 
desima. L’ autore della quale, tanto delicato poeta e 
finito artista, avesse pur verseggialo sonnecchiando 
qualche volta •, non poteva dar vita a due ottave, che 
in paragone delle altre, vuoi per islile, vuoi per frase 
poetica, vuoi per sentimento, mi danno 1’ aspetto della 
scoria clic galleggia nel crogiolo dell’ oro. E, a mal- 
grado di ciò, per non lasciar una lacuna che poteva 
nuocere al progressivo sviluppo dell’ azione, mi fu ne- 
cessario nella prima edizione di questo libro acco- 
glierne una, avvegnaché tra’ versi che precedevano e 
seguivano straziasse inarmonica gli orecchi come ' 

tu una musica 
Solenne c grave 
Un corno, un oboe 
Fuori di chiave ». 

Adesso però, che ho rinvenuti i brani allora dispersi, 
e clic ho potuto vedere nella sua interezza questa ma- 
ravigliosa leggenda, ho avuto la riconferma che le due 
stanze che il Villabianca trascrisse nient’ altro sicno 
che 1’ argomento, c neppure ben fatto, alla intera com- 
posizione poetica. 

Con tutto quello che ci lnn fornito i versi, la co- 
stante ed uniforme tradizione popolare di tre secoli, 
e le note de’ Diaristi sincroni e del Villabianca, certo 


* 


1 a Quandoque bonus dormitat Homerus ». IIobatii, De 
Arie poetica. 

* G. Giusti, Il Ballo. 


* 
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si ha uulo in mano da non potere mettere in dubbio 
la verità storica del fatto; ma l’amore con cui m’ac- 
cinsi ad illustrare questa leggenda richiedeva ancora 
di più, desiderava particolari in maggior numero, e, 
se vuoisi, più minuziosi : ond’ io, pur dopo la prima 
stampa di essa, non ho desistito dalle costanti ricer- 
che nelle Biblioteche e, che più monta, negli Archivj 
genlilizj delle famiglie La Grua e Yernagallo. Il suc- 
cesso non corrispose per fermo a tuli’ i miei desideri, 
che non erano pochi nè lievi, ma fu assai fruttuoso, 
e venne a confermare la esattezza del racconto poetico 
c le mie asserzioni, appoggiate più che altro alla tra- 
dizione del popolo. In quei molti volumi dell’ archi- 
vio de’ Carini ', che vanno dal 133G al 1592, cioè per 
tuli’ i cinquantasei anni di baronulo di Vincenzo li, 
qualche cosa mi sono accorto che manca, e forse non 
a caso. Anche nel volume della Genealogia, scriven- 
dosi di lui è detto: « Morta detta sua moglie (Lausa 
« Lanza) da cui fece figli, ptissò a scconJe nozze.... a; 
ed altro non si aggiunge, c seguono lacune e fo^- 
gli bianchi, dove indarno ricercheresti notale tutte 
quelle particolarità c minuzie che trovi a proposito 
de’ baroni antecedenti c rispettiva figliolanza fino a 
Pietro III. L’ anno della nascila di Caterina, come pur 
quello de’ suoi quattro fratelli e delle tre sorelle, 
non mi fu dato di ritrovare: questo è certo però, 
ch’ella era la maggiore, essendo l'e altre andate a ma- 


* Specialmente i volumi de’ Privilegi, della Genealogia 
e delle Possessioni, le quali erano immense , ed estese a 
molti punti della Sicilia. ‘ 
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riio in fresca eia l’ una al 15G8, l’altra al 1571, la 
terza al 1573. Laura Lanza moriva nella primavera del 
1564; ed il Barone passava a seconde nozze ai 21 ot- 
tobre dello stesso anno con Ninfa Ruis de’ baroni di 
Santoslcfano; e mortagli in breve anco questa, cele- 
brava subito nuovo matrimonio con Paula Sabia c 
Spinola a 1 1 marzo 1565. Ma da nessuna di queste due 
mogli ebbe altra prole. La porta e la lapide con la 
inscrizione Et nova sint omnia, più innanzi accen- 
nate, furono eseguite veramente solto il baronato di 
Vincenzo 11 c per ordine di lui. Un fatto poi di grave 
importanza, e che, forse, contribuì non poco al tre- 
mendo parricidio e ci spiega 1’ accanila persecuzione 
contro al povero amante, si è questo: che tra Ludo- 
vico Vcrnagallo, padre del giovane, e Vincenzo II, 
ornavi stati de’ dissapori piuttosto notevoli c lunghe 
liti per cagion d’interesse; nò certo al maltalento pose 
fine la transazione per allo pubblico del 1545, nò la 
morte di Ludovico, avvenuta a 3 di settembre 1536. 
Un altro fallo, che splendidamente riconferma la tra- 
dizione, ho ricavalo dall’ archivio de’ Vcrnagallo; ed 
ò, che l’amico di Caterina morì monaco sacerdote 
carmelitano a Madrid, come si rileva dal testamento 
di lui, che porla la data de’ 22 settembre 1588 '. 

Un’altra serie di ricerche, praticate nell’Archivio 
parrocchiale di Carini, è venuta a confermarci splen- 
didamente che ai 4 decembrc, VII indizione, 1563, fa 
moria la spettabile Signora di Carini ; e si aggiunge, 


1 Vedi Note e DoetMENtf, (1). 
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die si sepcllio in la Mairi Ecclesia L’anno di sua 
nascila fu indarno ricercalo nel libro de’ Nati del me- 
desimo Archivio; segno evidente ch'ella non sortì i 
natali al Castello, come la sorella minore, che in 
quel libro trovasi registrala a . Le indagini fatte negli 
Archivj delle Parrocchie di Palermo , ci hanno dato 
ugualmente de’ risultati negativi 3 . 

- Ed ora è già tempo che si venga all’esame della 
leggenda poetica. Il popolo nostro, allorché di essa 
favella, adopra invariabilmente le parole: è la più 
bella e insieme la pia dolorosa poesia che in sici- 
liano siasi cantata giammai 4 . E si avverta che con 
quel dolorosa intende non solo il dolore e il lutto 
dell’ avvenimento in se stesso, ma il sentimento ar- 
cano e patetico che informa que’ versi ed ha possa di 
risvegliare il altri il dolore. Essi nacquero immedia- 
tamente che il parricidio fu consumato; c ce lo ri- 
velano i versi 323-32G, ove si dipinge ancor viva, 
benché simile ad ombra cieca, l’ afflitta madre di Ca- 
terina, la quale come sopra fu detto non sopravisse 
che pochi mesi alla figlia. 

Ma sorge anzitutto il desiderio di conoscere chi fosse 
V autore di questi versi, tanto a ragione pregiati; e ab- 
benchò corrano essi popolari, c malagevole molto, per 
non dire impossibile, sia 1’ indagare la sorgente di una 
poesia popolare; tultavolta, trattandosi nel caso no- 
stro di una leggenda che evidentemente viene da un 
ingegno nè volgare nè incolto, di buona voglia ci met- 

*, a , 3 . Vedi Note e DoccheiVti, (J). 

4 Vedi Note e Documenti, (K). 
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liamo alla ricerca, per vedere di riuscire a qualcosa 
di probabile se non di certo. 

In tulle le lunghe storie poetiche, lo abbiamo a- 
vanti accennalo, l’autore ha cura di registrare in prin- 
cipio c più spesso alla fine il nome suo, ed anche 
la condizione ed il tempo del suo poetare: ma lalora 
il poeta vuol rimanersi ignoto, e pensatamente e per 
circospezione avveduta. Di falli, sono le storie de’ 
banditi, sono quelle che rivelano un’ azione esecranda, 
o un delitto, clic non portano il nome del cantore: e 
nella Baronessa di Carini siamo appunto nel caso, 
perchè probabilmente 1’ autore non amava di esser 
fatto segno alle temute persecuzioni dello strapotente 
Barone, a cui, come vedremo, non risparmia le più 
fiere ingiurie e le minaccio di sicura vendetta celeste. 
Vero però, dall’ altro canto, che al Talamanca doveva 
bene esser noto: posciachè ci si riveli egli stesso e- 
spcrlissimo conoscitore di lui, della figlia, della fami- 
glia tutta, del Castello e «delle minime parli di esso. 
La descrizione che ci fa dell’aurora che va ad indo- 
rar l’ isola d’ Ustica e il mare, guardata dai balconi 
del Castello (versi 103-106 ), non potea darcela se non 
se chi l’ebbe ad osservare da quei balconi medesimi. 
Certe particolarità, come lo spionaggio del frate (u. 
87-98), il dolore della famiglia (v. 131-138), gli ul- 
timi giorni della povera madre, che dopo tanta pena 
il poeta ravvisa a stento (v. 321-326), i rimorsi e i 
delirj del barone Vincenzo con alcune particolarità del- 
la sua vita (v. 339 esegg.), cc. non poteva cono- 
scerle che persona della casa medesima. E per tale 
appunto ci si appalesa l’Autore del poemetto. Noi lo 
udiamo dar principio al canto suo agitato nel cuore e 
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polla mente, chiedendo una dolce e mesta poesia per 
piangere la colonna della sua casa, la infelice Ba- 
ronessa, che sola potrebbe dire l’amore che le por- 
tava il poeta ( v . 7 16). E non basta: ai versi 1G9 e 
seguenti noi lo vcggiamo dolorosamente prostrato sulla 
lapida di lei, lamentare di non averla potuto vedere 
anche una volta pria che venisse interrala e ornarne 
di fiori la bara: chiedere lo ingegno di re Salomone 
per esprimere fedelmente lo stato angoscioso dell’ a- 
nimo suo, posciachè la sorte (dice) mi ha tratto al 
fondo e 

La me varcuzza fora portu resta 
Senza pilotu ’mincnzu la timpcsta; 

La me varcuzza resta fora portu, 

La vila rutta c lu pilotu inorlu ! 

Non v’ ha dunque più dubbio; Caterina, e sola essa, 
era sostegno, guida, protettrice di lui. Ma nè al Ca- 
stello, nè alla Biblioteca di Carini, nè altrove mi fu 
dato di aver indizio almeno di questo poeta. Veneziano, 
D’Avila, Polcnzano, Del Bosco, Bonincontro, Gioffredi, 
Paruta, Salvario, Maia, Di Lorenzo, Graccaro, Ficalora, 
Bonafera, che furono i più celebri rimatori siciliani 
del tempo ', non ebber mai che fare con la Casa Ca- 
rini, e tanto meno han che fare con lo stile, co’ pen- 
sieri, coll’ affetto dell’ incognito Nostro : hanno tutti 
più o meno voluto tentare la cetra del popolo, ma 
non sempre con favorevole risultalo, se vogliamo ec- 
cettuarne per altro il Veneziano, il Graccaro, il Fi- 

1 Vedi il Palermo restauralo del cav. Vmceszo Di Gio- 
vassi, lib. II, pag. 403 e segg. 


Digitized by Googte 



— 83 — 

carola, cd il Bonafera, che a dir vero spesse fiale 
c laudabilmente vi riescirono. Del primo , già tanto 
conosciuto e studialo, non occorre qui dire per es- 
cludere che possa avere creala la leggenda della Ba- 
ronessa : degli altri tre , ecco quanto lasciavano 
scritto il contemporaneo cavalicr Di Giovanni: « Mac- 
)> slro Pietro Graccaro, j)cr suo agnome il Biondo- 
)) lillo, fu buon poeta in lingua siciliana. Avea un 
» dire sublime cd altiero; era di bei concetti; fu sc- 
» guace ed imitatore di Veneziano, e le sue canzoni 
i) furono in molta stima. Ultimamente s’ innamorò 
» così ardentemente, che presasi la sua donna per 
» moglie, quando, per troppe cure domestiche, ab- 
» bandonò la poesia, c per recuperare alcune so- 
li stanze entrò nel pelago delle liti. E mentre andava 
» e veniva da Monreale, ove egli litigava, fu assaltalo 
» nel cammino da certi suoi avversarli, maltrattandolo 
» in modo, che il pover uomo in pochi giorni si 
» morse. 

» Il Ficarola fu un buon poeta in lingua siciliana 
« e nella losca. Le opere sue dilettavano sommamen- 
» le: ma volendo fare il maledico, fu imputato di 
» aver fatto un cartello; per il che , dopo d’essere 
» stalo mollo tempo carcerato, ne fu mandato in esilio 
n da questo regno; e se n’ andò in Napoli, dove fi- 
li nalmcnlc si morse. 

» Giovanni Bonafera 1 fu gran poeta siciliano, e tale, 
» che di naturalezza e facillà avanzò lutti i poeti dei 

1 Bonascra e non Bonafera, lo appella il MoaaiTOHE, che 
ne fa cenno nella sua Bibliollieca siculo (tom. I. pag. 341) 
cd il Gaikajii nelle Muse Siciliane, parte 1. 
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» nostri tempi. Aveva egli la poesia così facile che 
» ne faceva a voglia sua quel che ne voleva. Sonava 
» anche egli di leulo, c cantava assai bene, inlanlo 
» clic con queste due virlù era di sommo ditello a 
» quei ehc gli conversavano. Era perciò , essendo 
» povero, aggiutato e sovvenuto* da ognuno : ma fi- 
» nalmcnte per infermità sopravvenutagli, non potendo 
)) dare e T uno c 1’ altro diletto, per malanconia, op- 
» presso da gran miseria, si morse ' ». 

Assai scarse notizie abbiamo rinvenuto di questi 
poeti, e nessuna che possa darci qualche addentellato 
che li ravvicini alla famiglia La Grua : c nondimeno 
volemmo consultare le loro poesie, per conoscere se 
qualche rassomiglianza offerissero, o per istilc, o per 
concelli ed intendimenti, con il poemetto della Ba- 
ronessa. È giusto che anche il lettore ne abbia sol- 
f occhio alcun esempio. 11 Graccaro o Biondolillo 
così canla dell’ amor suo : 

Squagghia stu cori amando una billizza 
Senza esempla ammirabili, infinita, 

Nata Uà in Cela a la chiù estrema aulizza 
Pr’ cssiri di ìuill’ almi calamita. 

Ma non curandu la mia gran bascizza, 

A lu sò amuri m’ inxhiamma * cd invita; 
lu pri tanta humiltati c gintilizza 
L' amirò chiù di l'alma c di la vita 3 . 


* Di Giovaci, Palermo restaurato, lib. II, pag. 412413. 
1 Leggi inciamma. Che benedetto sia chi, anche oggi , 
la xh vorrebbe sostituita alla semplice c nella scrittura del 
siciliano idioma. 1 • 

3 Vedi Le Muse siciliane, ovvero scelta di tutte le can- 
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Bella al certo è questa canzona c da pregiarsene 
1’ Autore, che mostra di avere studialo con profitto 
il canzoniere del popolo; ma quale spazio ancora non 
la divide da quelle mirabili stanze della nostra leg- 
genda, ove 1’ arte è infinita, inarrivabile? Ed il mede- 
simo ci tocca pur troppo a ripetere per Ficarola c 
Bonafera, quando ci facciamo a leggere le due se- 
guenti canzone, avvegnaché scelte tra le migliori clic 
d’ essi tuttavia sopravvivono. 

L’ acerba pena mia, lu niiu tormento, 

Chi m’ asciuca lu sangu ’ntra li vini, 

È causa eh’ iu d’ ogn’ hura mi lamentìi 
Di mitli strazij c di milti ruini: 

E quandu penzu : hora sarrò cuntentu, 

Tandu 1’ alTanni mei su’ chiù vicini; 

Mi fuij l’alligrizza com’ un ventu, 

E la miseria mia nun ha mai fini '. 

L’ alatu ed animusu miu disiu 
Pretendi a volu un’ àcula pigghiari; 

Dubita nun siquiri a cui cadiu 
Per troppu in àutu vuliri vulari; 

Ma mi rispundi poi lu cccu Diu, 

Mi dici: sequi, non ti dubitari, 

Chi mai tant’ àutu aucellu a volu iju 
Chi non vinissi la terra a truvari *. 


znni della Sicilia raccolte da Pier Giuseppe Sarciemejite 
(Giuseppe Galeajii), Palermo, 1645 c 1662, P. 1 a , pag. 268. 

1 Carlo Ficarola, presso il Galeaui, Le Muse siciliane , 
loc. cit. pag. 123. 

* Giovassi Bonafera, presso il Galeaju, Le Muse siciliane, 
loc. cit. pag. 159. 
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Nella pagina ultima delle Canzone siciliane dei 
siracusano Girolamo D’ Avila, più sopra ricordalo, le 
quali stanno manoscritte nella Comunale di Palermo 
(ai segni 2 Qq. C..5), ho trovato tre versi che sono 
precisamente i 113-113 della Baronessa; però sono 
di carattere alieno e posteriore a tutto il volume non 
solo, ma scritti anche erroneamente c da mano ine- 
sperta *: il che basterebbe per farci affermare che 
il poeta di Siracusa non possa esserne stato V autore, 
se di ciò non ne avesscr convinto gli altri versi di 
lui, d’ indole e colorilo ben differente a quelli della 
nostra leggenda. 

Con maggiore speranza di successo per conoscere 
alcuna cosa dell' ignoto cantore di Caterina volgemmo 
la nostra attenzione intorno a Matteo Di Gjmci, no- 
taio e poeta di Palermo 3 . Egli scrisse in siciliano tra 
ÌL1567 e 1568 una lunga Orazione per la Madonna 
di Piedigrotla, in ottava rima all' antica, cioè adire 
nella forma vera e più comune delle nostre leggende, 
composta di canzone che tra di loro sono per la rima 
legate; c questa Orazione, clic poi stumpossi_jL .Ve- 
nezia al 1581, acquistò popolarità e rinomanza fin dal 

• Eccoli qui testualmente riportati, per mostrare che sono 
scritti da ignorante, e di più per darli come variante de’ 
nostri : 

Simili scauto e simili tirrorl 
Chi appi la baronissa di Carini, 

Esseono spasso con li sui siijuuri. . . . 

» Immensamente mi professo obbligato all’ ottimo prof. 
Ugo Antonio Amico, che primo mi aperse la strada per 
queste ricerche su Matteo Di Gangi. 
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suo primo apparire, tantoché l’arcivescovo palermi- 
tano d* allora, Fra Ottaviano Preconio, concedette in- 
dulgenze a chi l’avesse recitata \ In genere, io dissi, 
un poeta che gradito riesce al popolo non è inai un 
mediocre poeta; il Ganci poi, con la moralità e religio- 
ne, facevasi strada con più faciltà ne’ cuori della divota 
gente, che sempre ha fatto la maggioranza tra noi. 
Nella sua condizione di notaio, egli non dovea difet- 
tare di sludj e coltura intellettuale, tanto più clic fio- 
riva in un tempo in cui Palermo era il centro ove con- 
venivano e levavano palme di bella fama molti nòbili 
ed eruditi intelletti: per la qual cosa, onde conoscere 
se avessimo oppur no ad aggiudicargli la paternità 
della rinomala Baronessa , era ben naturale che ci 
mettessimo dietro a due ricerche importanti, cioè: 

1’ una, sapere s’ egli avesse mantenuto delle relazioni 
con la Casa Carini, e tali da poterlo far considerare 
come della famiglia; 1’ altra, far comparazione del ine- 
rito de’ versi della Orazione e della Leggenda, tanto 
in rapporto ai concetti ed al sentimento, quanto alla 
parte estetica. E per quel che concerne la prima, il 
risultalo 1’ ho avuto maggiore eh’ io stesso non m’ at- 
tendeva; perocché nell’ Archivio de’ Carini ho riscon- 
trato degli alti di notar Malico Ganci non solo, ma, 
ciò che maggiormente vale, appartenenti ad anni an- 
teriori al 1563; dopo quest’ ultimo, nè una volta di 
più il nome di lui ricomparisce. Ma per la seconda 

» Vedi P. Domenico Stanislao Alberti, Meraviglie di Dio, 
parte 2“, cap. 32, pag. 291 c segg. ( Palermo, 1118): ed 1 
A. Mono ito re, Palermo divolo di Maria Vergine, tomo I, 
cap XXI, pag. 315 c segg. (Palermo, 1119). 
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ricerca, ben altrimenti è andata la faccenda; chè l’ Al- 
berti ed il Mongitore mi dicono bensì con dettaglio 
qual fosse 1’ ordito della Orazione c quali miracoli 
narrasse, ma non una stanza, non un verso riportano: 
ciò che fa più dispiacere, giacche il primo scrive che 
l’aveva presso di se; chiaro segno che fosse ancora 
in voga, avvegnaché ben un secolo c mezzo contasse 
dacché fu creata; ed oggi l’ho io ricercata lunga- 
mente ed invano. Laonde ogni certezza ci manca per 
affermare il Ganci autore della poetica storia clic il- 
lustriamo; delle probabilità stanno invece da parte no- 
stra, ma esse rimarranno prive di positivo valore fino 
a che non venga a solverc il nodo il rinvenimento 
della Orazione medesima. 

Or poiché queste indagini ad un risultalo certo non 
ci han fatto approdare, a malgrado della diuturna in- 
sistenza nostra per esse; noi dobbiam rassegnarci a d 
ignorare il nome di un poeta, i cui vividi raggi non 
poco splendore darebbero alle sieule muse, e non po- 
che stelle minori farebbero ecclissare. Ed a prova di 
ciò, passiamo ad esaminare l’opera di lui, con grave 
stento riunila ed ordinala, sottraila solo alla voracità 
del tempo la mercè del tenace affetto del popolo no- 
stro alle tradizioni degli avi. 

II poeta dipinge con mano maestra, dipinge a tratti, 
squisiti, rapidi, spiccali, e sempre compagni alla ar- 
moniosa melodia che il Foscolo impetrava dalle Grazie. 
Poetava pel popolo, e del popolo grandemente ha fa- 
miliari le tradizioni e la poesia inarrivabile: ma 1’ arte 
acquistata su’ Classici forte lo aiuta, c il suo metro 
egli adorna dei' fiori raccolti nell’uno e nell' altro 
Parnaso. Udiamone il canto, ch’egli è agitato dal Dio, 
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che il suo cuore ribocca di amarezza, che la sua vista 
è appannala del pianto : 

Ciumi, muntagni, àrvuli, chianciti, 

Suli cu luna, cchiù nun affacciati; 
l.a bella Barunissa chi pirditi 
Vi li dava li riij ’nnamurati: 

Acidduzzi di 1’ aria, chi vuliti ? 

La vostra gioja ’nùluli circati : 

Varcuzzi chi a sti praj lenti vinili, 

Li viliddi spinellili allunati ! 

Ed ulluttati cu li lutti scuri 
Ca morsi la Siguura di 1’ Amuri. ( v . 21-30) 

E chi non vede e non sente il pianto della natura 
cui risveglia il poeta ? Eccolo qui, adempito 1’ ora- 
ziano precetto: si vis me fiere dolendum est primum 
ipsi libi. E quel sole e quella luna senza raggi a- 
morosi; c quelli uccelletti ohe spaziano per 1’ aere c 
voglion darsi ragione della perduta allegria; e quelle 
_ barchette che lentamente, c pari alla lenta armonia 
del verso, vengono innanzi, c a lutto inalzeranno le 
vele; e infine tutti que’ cari vezzeggiativi; sono così 
fine bellezza che annotala si guasta, clic tradotta in 
altra lingua perde la verginale soavità. 

Ma se avrà da mettervi innanzi la breve scena della 
felicità degli amanti, il poeta, appuntali in oriente gli 
sguardi, lì ritrova le convenienti fantasie, c nuovi co- 
lori, e nuovi ori c nuove rose, per dar vita al passio- 
nato quadro degli amori. Il bel cavaliere Vernagallo, 
che tra’ gentili garzoni tiene il primo posto, aggirasi 
presso al Castello di Carini come 1’ ape intorno al 
fiore d’aprile; e da’ primi albori fino al crepuscolo, 
or dalla piazza vi appare sull’ alipede bajo, ora in 
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chiesa che dagli occhi manda lampi amorosi , or di 
nollc lo udite cantare sul mandolino le più soavi can- 
zone ( v . il -51) La giovane, dal pudore tenuta, vor- 
rebbe evitar quelle possenti fiamme d’amore; ma 
presto vinta, ciecamente vi entra, allettala dalle sedu- 
centi immagini di giorni felici. 

Chi vita duci, ca nuddu la vinci, 

Gudirila a tu culmu di la rota ! 

Lu suli di lu cclu passa c ’mpinci, 

Li rlij a li du' amanti fannu rota : 

’Na cutincdda li curuzzi strinci, 

Bàttimi UiHidoi sopra ’na mota, - 

E la Filicilà chi li dipinci 

Atlornu attornu di oru c di rosa. (c. 7 Ji-82) 

E per colpirti più vivamente, a lato a questa magnifica 
orientale pittura , li dà il tradimento, lo spionaggio 
di un frataccio al padre di Caterina. Questi delira, — 
c il frate ride col riso maligno di Melìstofele : ma il . 
mondo ne sente orrore, e ne dà segno la luna che 
si avvolge tra le nubi, e il paventalo gufo che svo- 
lazzando ripete il lugubre U~U (o. 87-98). 

Queste sono scene sublimi, che solo ai Grandi è 
dato di poter tratteggiare. Ma nc vedremo ancora delle 
altre c non inferiori. — Mollissimi han descritto 1’ au- 

* È notevole questo, c degno di osservazione, che il fra- 
tello maggiore di Vincenzo Vernagallo , cioè Mariano II , 

« fu il più bravo suonatore di liuto di quell’ epoca , c nc 
« die’ solenni ed applauditi saggi in Roma c altre città ita- 
li liane, in Ispagaa e in Portogallo, condotto da Marco An- 
« tonio Colonna, Viceré di Sicilia, che lo stimava da afTe- 
« zionato amico ». Consulta 1’ Archivio de* Vernagallo. 
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rora dell’ italo cielo: tre soliamo divinamente, Dante, 
Tasso, Tassoni. 11 Nostro viene a gara con loro ; c 
non credo eh’ io esageri affermando che egli è quarto 
fra cotanto senno ■ : 


’Ncarnatcdda calava la chiana 
Supra la schina d' Ustrica a lu mari; 

La rininedda vola c eiuciuh'u, 

G s’éusa pri lu suli salutari... (r. 103-106) 

Quanto affetto, quanta morale nella rondinella che 
s’ alza gorgheggiando per dare al sole il saluto » ! — 
Però, più che in queste pitture delle bellezze fisiche 
dell’ universo, il poeta è mirabile artista nelle morali 
c in quelle del sentimento, nella parte drammatica c 
parlante del poemetto. Quando il Barone conosce le 
erotiche tresche della figlia, tostamente, benché notte, 
cinge le armi, e: -vola !- grida al cavallo. E il ra- 
pido volo co’ nostri occhi stessi reggiamo: perocché 
la sventurata donzella vede apparire dall’ Agliaslrello, 
due miglia lontano 1 * 3 , la paterna cavalleria, e appena 
ha il tempo di profferire: ah ! forse è il padre che 
viene ad uccidermi ! che questi le è già di sopra c 
le trapassa il debole petto (v. 1/2 e segg.). Gli an- 
gosciosi stridi di lei, il suo spavento che la fa fug- 

1 11 nostro impareggiabile Meli ha una stupenda descri- 
zione dell’ aurora nel suo poema eroicomico Don Chisciolti 
e Sanciu Danza, c. II, st. 33-35. 

1 Anche in una canzonetta popolare (ària) « Tutti 1’ o- 
ccddi càntanu — Salutano a lu suli ». E simile il Meli 
nel luogo citato. • • 

3 Vedi Note e Doccmeuti, (K). 
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gire, inseguita di sala in sala, finché non cada escla- 
mando : Cani Carinesi ! trovi descritti dopo, quando 
il poeta ripigliando il suo pianto viene a muovere il 
tuo ( v . 169 191) : messi al loro posto naturale avreb- 
bero impicciolito 1' effetto della terribile tragedia. E 
quando la notizia di questa balte le ali pel Regno , 
con orrore da bocca a bocca ripetuta, e incontra Don 
Asturi, di lutto inconsapevole ; io veggo ed odo le 
genti che voltali altrove la faccia c rlpclon sommesso: 
chi gli darà nuova sì triste!? (v. 193198). 

Efficacia ed arte più perfetta addimostra quel luogo 
dove si descrive il diffondersi della notizia del lacri- 
mevole Caso in Palermo: la gente con palpitante seno 
fa capannelli; odi per le' strade un susurro misto a 
gemili c pianti, odi basse voci che s’ interrogano e 
si rispondono: « Che mala morte! — Che morte dolo- 
rosa! — È stata scpcllila. di notte, allo scuro, senza 
pompe c senza corteo: anche il bcccamorlo se ne spa- 
ventava ! (v. 139-/66, 329-332) n. — Il dialogo tra il 
giovane Vcrnagallo, che fogge per remote campagne, 
ed un servitore che gli avvisa ch’hanno a’ fianchi i' 
bravi del Talamanca, è così vero, c così pieno di vita, 
che tu scorgi quel povero amante aggirarsi con lena 
affannata per caverne e dirupi, lacero, sconsolalo e 
senza ombra di speme, e con lui li duoli dell’ acerbo 
destino: 


Comu la frasca a li venti purtata 
Java sbattennu pri li rampi rampi: 

« Caru patruui, mutati cuutrata 
Ca li livreri 1’ avemu a li ciancili ». 

« ’lS'tra dannatili e sdirrupi la inè strala, 
E già li gammi su iàeiri c stanchi ». 
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a Caru patruni, la vista è canciata, 

Annuricaru li nùvuli bianchi ». 

(t Accussi lu mi cori annuricau, 

E lu valuri sò P abbandunau; 

E lu distinu chi ini càccia arrassu, 

A lu palazzu mi chiudiu lu passu (v. 253-261). 

Dolce poesia e strabocchevole affetto è nella pre* 
- ghiera del giovine Vernagallo al sagrestano acciocché 
non dimentichi di tener accesa la lampada alla sua 
Caterina, che a dormir sola aveva paura , ed ora le 
tocca la compagnia de’ morti; e per lei gli ordina un 
modesto ma gentile, e poetico monumento : 

Métticci ’na balata marmurina 
Cu qiiattru ancilcddi, unu pri cima; 

E tutti quattri! ’na curuna tennii, 

L occhi a lu cclu, c preganu ehianccnnu; 

E a littri d’ oru cci vógghiu nulata 
La storia di sta morti dispirata (v. 247-252). 

Ma, a qual brano di classica poesia paragonerem noi 
quell’ altro del nostro poemetto, dove si dipingono c 
scolpiscono i rimorsi del padre uccisore ? T è una 
tinta cupa, spaventevole, fiera, che tocca un sublime 
che forse al solo Shakespeare fu dato di attingere, e 
che in Sicilia, se non è- sola, è però la più eccelsa 
ed insuperabile. Vedete; il Barone va sospettoso e con 
occhi spalancali per le morte vie, c la notte con le 
gelide ali gli susurra: La tua speranza è perduta! 
Una folla di spiriti dannali gli danza intorno e l’ ir- 
ride; e senza posa egli fugge, ma lamentevole voce 
lo insegue, che gli va ripetendo: Tormento! tormen- 
to!... Ma alfine ha chiuse le palpebre un istante, 

6 
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— c sogna. Come nuvola segue a nuvola, se il vento 
le spinge, così incalzando succedonsi e passano le ri- 
cordanze de’ giorni felici della gioventù, gli amori, le 
pompe, la potenza, e quindi la bella corona de’ figli. 
Pargli di venire al Castello, come ne’ suoi tempi lieti, 
e indarno va cercando per le vòte stanze le dilette vi- 
scere sue, la Caterina. Tatto è silenzio. Uni pallida 
vecchia , senza muovere labbro , gli addila una sala 
(la sala del delitto), ed egli va dentro. Bianca coltre 
ricopre un letto da capo a piè, c la figura di corpo 
umano. Ei chiama, c nessuno risponde : alza con la 
sinistra un bmbo della coltre, e’ la destra introduce 
soli’ essa per iscuolere la dormente. Oh terrore ! Ei 
la ritira di fumante sangue imbrattata, d’ un sangue 
che fiero brucia, quasi cercando vendetta; e quel fuoco 
si propaga per le vene, pel cuore, — e lo consuma 
d’ un tratto ! — Sogno terribile, figlio dell’ incessante 
rimorso che gli rode 1’ anima come 1' avvoloio di Pro- 
meteo ! 

In mezzo a queste scene di spavento e di sangue, 
I’ animo del Poeta, informalo a rettitudine, a morale, 
a religione, trova conforto levando al cielo gli sguardi 
e la mente all’ avvenire. « Le nostre miserie sono in- 
finite (egli esclama), il tempo è corto; voltatevi a Dio, 
o peccatori (v. 299 300); Egli, che in tutte 1’ ore ci 
affanna o consola secondo i meriti nostri (v. 321-322), 
Egli tutti ci arriva, sebbene con piè di piombo (o. 37- 
40), e la pesante sua mano viene a visitarci fino alla 
terza c alla quarta generazione (a. 405-412) ». È que- 
sta religiosa morale che è il fine ultimo del suo poe- 
metto; ed egli non la scorda perfino nella più lieta 
scena, nella invidiabile felicità de’ due innamorati, i 
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quali ammonisce sulla vanezza degli umani gaudj, di- 
cendo che T oro desta l’ invidia di cento e dileguasi 
come spuma di mare , che la fresca rosa avvizzisce 
in brevi istanti e si muore : 

E la Filicità chi li dipinci 
Altornu attornu di oru e di rosa; 

Ma 1’ oru fa la ’nvidia di ccntu, 

La rosa è bella e frisca pr’ un mumcntu; 

L’ oru a stu muunu è ’na scuma di mari, 

Sicca la rosa c spainpinuta cadi ! 't. 81-86). 

Caterina egli ama con sacro affetto ; ma Caterina 
peccò, dunque ha meritalo 1’ inferno; e le la colloca 
lì, nelle ardenti fiamme de’ lussuriosi. Però chi ancor 
beve le dolci aure di vita ha tempo a pentirsi ed 
espiare il suo fallo: ecco perchè li dipinge il giovine 
amante clic si dà a penitenza, e il padre che da con- 
tinui rimorsi laceralo piange dì e notie l’ irreparabile 
misfatto. Ma speranza di salvazione, ma, non clic per- 
dono, compassione non ovvi per chi ha fatto la spia, 
per chi ha tradito: il Giuda cuocerà eternamente nella 
incesa caldaia infernale, e il poeta ve lo ha collocato 
anche pria clic fosse preda di Morte; giacché non par 
possibile che pochi dì soli dopo spenta la Baronessa, 
quando cioè si fìnge che Vernagallo scenda ai bui 
regni, il frate se ne foss’ ito già da questo mondo. E 
in ciò il Nostro ha seguito quell’ inesorabile apostolo 
di verità e di giustizia, l' immortale Alighieri , che 
fra’ traditori della Tolomca 1 ficca il Frale Alberigo 
c Branca d’ Oria, che pur erano fra* viventi. 

* Inferno, canto XXXIIf . 
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E (|ui mi cade in acconcio di entrare in maggiori 
particolarità, in più altente osservazioni per mostrare 
come P autore della leggenda avesse formato il suo 
ingegno sui volumi degli Spirili Magni, per dilla con 
Dante. 

Chi ha studiato ne’ Classici vedrà tosto , leggendo 
i versi su la Baronessa , come classiche sieno tutte 
le tinte, le immagini che li abbcllano, la melodia. E 
ciò non nuoce, ma giova alla popolarità della poesia 
stessa, quando Parte imita per bene la natura sua 
madre: perchè i veri Grandi non altro che questo 
hanno fatto. La Bibbia, Virgilio, Ovidio, Ausonio, Pe- 
trarca, Poliziano, Arioslo, ricorrono spesso alla mente 
scorrendo il nostro Cantore. Gli esempj di somiglianza, 
o meglio d’ imitazione, polrebbonsi addurre in buon 
dato: noi ne riportiamo parecchi, sufficienti a far pro- 
va luminosa dell’ assunto nostro. — Biblico è il chia- 
mar giglio di Carini (v. 33, 141) la Caterina, e Ser- 
pe il Diavolo (o. 27/): come i versi 301-302 ricor- 
dano le parole di Job (XXXIII, 13-16) : « Per som- 
nium in visione noclurna.... tunc Deus aperii au - 
res virorum el crudiens eos inslruil disciplina », 
insieme anche ai versi danteschi ( Purg . XXVII, 92 93) 
« il sonno che sovente, Anzi che il fatto sia , sa la 
novella »: cosi i versi 321 322 richiamano il « Do- 
minile mortificai el vivificai : deduci t ad inferos, el 
reducit » del I de’ Re (II, 6), ed i versi 403-406 il 
« Patres nostri pece averunl el non sunl, et nos ini - 
quitales eorum poriavimns » di Geremia (Treni, V, 7), 
pur in Dante espresso col « Molle fiate già pianser 
li figli per la colpa del padre (Parad. VI, 109) » : 
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e così finalmente i versi 409412 si riportano alla 
solenne minaccia d’ Isaia (XX F, 10 11): « Quia re- 
quiescel manus Domini in monte isto, et trilurabilur 
Moab sub co. . . Et exlendet manus suas sub eo, . . . 
et humiliabit gloriam ejus cum allisione manuum 
ejus ». Il verso 21 più su riferito fa sovvenire il vir- 
giliano « Daphni , luum... Inleritum, montesquo, feri, 
sylvaeque loquunlur (Eoi. V, 28)* » : come i versi 
97-98 il « Fugit aurea coelo Luna : legunt nigrae 
lalitanlia sidera nubes... Ter omcn Funereus bubo 
letali carmino fedi di Ovmio (Metamorph. X, 448- 
453) » ; e quel di Vutcìuo : Solaque culminibus 
ferali cannine bubo Saepe queri, et longas in flelum 
ducere voces (jEn. IV, 462-63) ». Caterina (a. S5-G0), 
pari alla Didone virgiliana, ama di intenso amore, ma 
non vuole esternarlo (iEn. IV) : il bel volto di Vin- 
cenzo ha infisso dì e notte nel cuore, arde nelle mi- 
dolle, va dissennata di stanza in stanza, precisamente 
come la vedova di Sicheo « herenl infixi pectore vul- 
lus (IV, 4). . . Est mollis fiamma medullas Inlerea , 
et tacitum vivit sub pectore vulnus. Urilur infelix 
Dido, tolaque vagalur Urbe furens (IV, 66-69) ». 
Il verso 66 non è che 1* « Omnia vineit Amor » del 
Mantovano (Bue. Ecl. X, 69) stupendamente espresso; 
e così i versi 148 e 150 rispondono a quelli deli’J?- 
neide (IX, 486-487): « nec le in tua funera maler 
Produxi pressive oculos aul vulnera lavi » . Paion 
ispirati anche dallo stesso poeta i versi 151 e segg.: 
« Nunlia fama ruit malrisque allabilur aurcs Eu- 
ryali. Al subilus miserae calor ossa reliquit, Excussi 
manibus radiirevolulaque pensa (JEn. IX, 474-476) » . 
Ed inoltre, 1* « Inlerea pavidam volitans pennata per 
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urbem Nunlia Fama ruil (iEo. IX, 13) » lia molla 
relazione col verso 1 9G della leggenda. In questo, 
la rosa è bella e fresca per un momento e sfogliata 
cade al suolo (v. 81 e 86): in Ausonio « dum na- 
scunlur, consenuisse rosa $ (Idil. XIV) », ed in Po- 
liziano la stessa rosa, « che in dolce foco ardea pur 
ora, Languida cade e il bel pratello infiora ( Giostra 
I, 18) ». — Caterina è colonna della casa del Poeta 
(v. 8) : il Petrarca già scrisse: « Gloriosa colonna 
in cui s’appoggia Nostra speranza (Son. II, var.)n, 
e anche: * del viver mio... colonna ( Canz . I, in m.) ». 

II verso 33 somiglia il 1° del Sbnello I in morte di 
Laura: il 61 P altro della Sestina VI in vita di Lei, 
« Era un tenero fior nido in quel bosco »; e così il 
229 è foggialo anche sul petrarchesco « Perchè il cam- 
mino è lungo e ’1 tempo è corto (Son. COVI). » — La 
felicità degli amanti goduta al colmo della ruota (u. 
76) ci ricorda che 1’ Ariosto ha detto: « Quando fe- 
lice in su la ruoia siede (Ori. Far. XIX, 2) ».Quel 
ronzio doloroso che misto a gemili e pianti si ode 
per la città (u. 161-162), conduce la nostra mente al 
campo de’ Saracini dell’ Oriundo (XVIII, 164), dóve 
e Si versan pianti, gemiti e lamenti, Ma quanto più 
si può cheti e soppressi ». I versi 99-100 dicon lo 
stesso che quest’ unico del Ferrarese: « Piglia 1’ arme 
e ’l destriero ed esce fuore »; allo stesso modo che il 

III e 118 quegli altri dello stesso: «Ogni pensie- 
ro... In lei finia, nè passava ollrte il segno (Ori. 
Fur. VI, 41) ». 

Ma più che ne’ citati poeti, il Nostro ha largamente 
attinto nel divino poema dell’ Alighieri , a cui pare 
abbia detto : « Tu se’ lo mio maestro c il mio autore ». 
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Egli è dantesco nelle tinte brevi , ardile , maestose ; 
dantesco nello stile, nell’ armonia del verso imitativa 
della cosa che rappresenta, nelle minime frasi poe- 
tiche; dantesco nella coraggiosa fierezza dell’ invettiva, 
nell'amara ironia, nell’ amor del vero e del buono, 
c sopratutlo poi nella orditura del poemetto. Ci si 
conceda qui ancora un po’ di tempo per provar con 
csempj queste asserzioni ; e affretteremo il nostro 
cammino, 

. « Che moltissima via quinei ne resta u. 

Un’ anima veramente dantesca era d’ uopo perchè, 
in que\ tempi di feroce prepotenza baronale, allo scel- 
lerato padre apponesse, ne’ versi , 1* eterna nota in- 
famante di (mima di Caino, c di più empio lo ap- 
pellasse, e Turco senza pietà, pari a quei Turchi 
che verso quell’epoca stessa erano il più crudo e te- 
muto c maledetto flagello della nostra Sicilia \ Ma 
qui pur non si arresta il Poeta; e a lui, al fiero Ta- 
Iamanca, minaccia la immancabile ira dell’ Eterno , 
che si stenderà eziandio su’ figli de' figli suoi. 

E tutta dantesca è l’ ironia che qua e là gli viene 
a sommo delle labbra : ironia lieve, forse, quando, 
esanime Caterina e sanguinolente, e’ si volge a’ Ca- 
rinesi , non accorsi alle amare sue voci , dicendo : 
Correte, ora eh' è morta ! ma ironia feroce, che pe- 
netra fino al midollo, quando ci dipinge il Giuda 
monaco nell’ infornai fuoco ad arrostirsi le delicate 

1 Vedi il nostro seriltarello La storia nei canti popolari 
siciliani, studj. Seconda edizione. Palermo, Francesco Gi- 
iibcrti editore, 1870. 
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carnuccie, ed avente in mano ii libro degli Evangeli, 
eh’ egli, frate, doveva sapere quale amore insegni pel 
prossimo, e quali maledizioni scagli su la schiatta de’ 
traditori ! 

Moltissime somiglianze di versi, espressioni, parole 
e concetti ci si appalesano tra il Cantore nostro e Dante 
Alighieri. A tutte io non posso fermarmi, e alcune le 
abbiamo viste di già. Rammento di volo che il verso 
5 pare figlio al 7, XXXI del Purg. « Era la mia virtù 
tanto confusa »: che il fuoco dell’ amore che arde e 
non consuma (v. 71-72) rassembra quello del Purga- 
torio dantesco (XXVII, 21), il quffe « puotc esser tor- 
mento ma non morte »: che 1’ oro, spuma di mare 
(v. 85) richiama i versi 50 51 del XXIV dell’ Inferno : 
« Colai vestigio ... lassa, qual..., in mare la spuma »: 
che 1’ aurora posa sul dorso di Ustica (v. 103 -104) 
come il sole veste al dilètloso monte le spalle nel I, 
16 , dell Inferno : che il verso 118 si direbbe mo- 
dellato sul « Termine fisso d'eterno consiglio a e « fine 
di tutt i desii (Par. XXXIII, 3, 46) »: che la madre 
che accieca pel dolore (v. 151) è simile ad Ugolino 
che si dà, tra’ morti figli, « Già cieco a brancolar so- 
pra ciascuno ( Inf . XXXIII, 73) ». La nostra rondi- 
nella che s’alza, cantando, in aria per salutare il sole 
(v. 105 e segg.) rende idea della dantesca a rondi- 
nella presso alla mattina che comincia i lai (Purg. 
IX , 13) », e anche della (t lodo Iella che in aria si 
spazia Prima cantando (Par. XX, 73-74) »: e lo spar- 
viere che la insegue , ed essa che ripara timida al 
suo nido, ha lontana relazione con a 1’ anitra che di 
botto, Quando il falcon s’ appressa, giù s’ atluffa (/»- 
fcrno XXII, 130-131) ». E non dico che i versi 179- 
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180 ripetono il « Nave senza nocchiero in gran tem- 
pesta ( Purg . VI, 77) a , come il 196 si avvicina al- 
T altro : « Che per mare e per terra batti 1* ali ( In- 
ferno XXVI, 2) », e come il 311 e i 411-412 ci fan 
ritornare il primo al doloroso « Ahi, dura terra, per- 
chè non t’ apristi ! (Inf. XXXIII, 66) », e i secondi 
a quel verso del Paradiso (XXVII, 57) « 0 vendetta 
di Dio, perchè pur giaci ?» E così col verso 256 ci 
rammentiamo quelli del XXXIII dell’ Inferno (v. 30 , 
3S-36): « Con cagne magre, studiose e conte... e con 
1’ agute scane Mi parca lor veder fender li fianchi ». 

Crediamo più opportuno e più utile venire a raffronti 
di maggiore rilievo, come quelli che meglio possano 
dimostrarci Io studio che il Nostro fece sulla Comme- 
dia, e la cura che pose nell’ imitarla. Dante si smar- 
risce per una selva oscura e non sa ridire come siavi 
entrato : 1’ Autor della Baronessa va in inferno per 
scura via e non sa dirne il dove e il quando (o. 273- 
274). Dante infligge pene temporali ed eternc'pei pec- 
catori, e gloria eterna dà ai giusti, perchè si propone 
la rigenerazione morale dell’ uomo: questo ancora è 
lo intendimento del Poeta nostro nel suo breve drama, 
e non vi impiegheremo altre parole dopo ciò che più 
sopra abbiara detto. Notammo la relazione che passa tra 
la pena del frate Alberigo e Branca d’ Oria con quella 
del nostro frate spia; e la infocala caldaia, dov’ e’ sta, 
non è dissimile dagli avelli degli eresiarchi de’ canti 
IX-X dell’ Inferno. I lussuriosi stanno nel fuoco, e un 
fiato ivi soffia in continui turbi; e se questa è copia del 
tormento ideato dall’ Alighieri colla « bufera infernal 
che mai non resta, o fiato che gli spiriti mali, mena 
di qua, di là, di su, di giù (Inf. V) »; con più ragione 
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il siciliano poeta dovca informare la sua Caterina alla 
mirabile Francesca. L’ una e 1’ altra per erotico fallo 
cadono trucidate, 1’ una e 1* altra appartengono a no- 
bile famiglia, che ha ricoveralo e soccosso il Canto- 
re. Il popolo siciliano, col suo acuto vedere, a dritto 
osserva che la sfortunata Baronessa non doveasi col- 
locar fra* dannati; v perchè pentita erosi ella, e in- 
seguita dal barbaro padre non chiede grazia per 
sè, ma un confessore »: e davvero che il pentimento 
basta a* cattolici per la salvazione dell' anima. -Ma al 
poeta slava davanti agli occhi la figlia di Guido. Egli 
compiange Caterina sua colonna; ia chiama giglio e 
stella, innocente, benefica, buona ; c le buone genti 
invita a piangerla , a farle corteo funebre e rasciu- 
garle la livida faccia, e far elemosina in suffragio del- 
T anima sua : il lutto per la morte di lei va da un 
capo all’ altro dell’ Isola, cuopre ancor la natura: c 
nondimeno, non appellandola mai giovane bensì don- 
na la mette trai pcccator carnali, perchè quivi sta 
la Francesca del suo Modello. Bisogna però confes- 
sare che questa ultima rimarrà mai sempre delicatis- 
simo inarrivabile quadro : come anche il Paolo che 
tace e piange è più poetico , forse , del Vcrnagallo 
che ricorda alla sua bella eh’ egli ha rinunziato al 
mondo por 1’ eterno fuoco, solo per favellarle e dirle 
ancora che 1’ ama. 

E qui basti di imitazioni classiche e di raffronti : 
e, pria di venir ad altro, diciamo brevemente del me- 
tro e della musica della leggenda. Questa componesi 

1 Vedi la leggenda, ai versi 13.1-136: il Petrarca disse: 
« La bella giovinetta eh' ora è donna ». 
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(li ottave caudate, cioè seguite da due, quattro o sei 
versi rimati a due a due, ossia a rima baciala, co- 
me sono appunto i rispetti della Toscani. 11 Vigo 
porla opinione che questo metro non sia siciliano: io 
sostegno che lo è, non quanto il sicilianissimo della 
cannona (cosa nostra affililo), ma quanto gli altri me- 
tri d' Italia tutta, comunissimi anche fra noi. Esso tu 
trovi ugualmente in Piemonte, Lombardia , Venezia, 
Umbria, Toscana, Romagna, Napolitano: in Sicilia è 
frequente in parecchi indovinelli , in qualche altra 
storia, come gli Sponsali della Contessa, e in molle 
Orazioni,. o leggende sacre. Così una delle Orazioni 
sulla Passione di G. Cristo , la Orazione di S. Giu - 
seppe, quella di S. Antonio , quella di Santa Cale - 
rina, cc. E forse non a caso presceglicvasi dall’ Au- 
, tore il metro delle sacre composizioni. 

Abbiamo innanzi accennato 1 che ogni storia ha mu- 
sica sua propria: ma tutte queste musiche diverse pos- 
sono riunirsi in distinti gruppi, come fa il popolo stes- 
so. Abbiamo la Capona o meglio la. Caupona, mu- 
sica delle storie più comunemente ascoltate, o create 
ahehe, nelle taverne: difatti Caupona è derivata dal 
latino Caupo. C’ è la Virdulidda, musica delle leg- 
gende campngnnole, sollazzevoli c gaie come il verde 
smallalo de* nostri colli. La Vuschillera accompagna 
le storie de’ ladri c banditi , soliti a menar vita ne’ 
boschi. La Allazzarata è la tetra e malinconiosa delle 
storie di lutto c dolore, ed è la più espressiva e sen- 
tita di tutte \ A quest' ultima apparterrebbe in certo 

* Vedi il § I del presente Discorso, a pag 22. 

* Allazzaralu deriva da Lazzaro della Scrittura, c vale 
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qual modo la musica della Signora di Carini ; ma a 
rigore , dobbiam confessare co’ nostri popolani , che 
non può riferirsi nè applicarsi a niun’ altra, perchè 
è tutta propria ed esclusivamente di essa Io 1’ ho 
udita tre volte, da chi mi dettava i versi, in Carini, 
in Terrasini , in Palermo ; è passionala , lamentosa, 
melanconica molto; dolce qualche volta, tetra e pau- 
rosa verso la fine : musica che fa piangere e tremare, 
e fa dirizzare i peli *. Come sarebbe diventata divina 
in mano dell’ immortale autor della Norma ! 

Commossi fortemente gli animi de’ Siciliani dal nero 
parricidio, sorta appena la mirabile poesia che lo nar- 
rava, fu avidamente imparata da un angolo all* altro 
dell’ Isola. Ma quel eh’ è degno di tutto Io studio e 
I’ attenzione possibile è questo, che alcuni frammenti 
della nostra leggenda si ritrovino con leggere varianti 
ripetuti dal popolo di tutta la italiana penisola , da 
Reggio a Venezia. È cosa ben difficile, per non dire 
impossibile, che si possa conoscere se veramente que- 
sti versi, nati col Caso della Baronessa di Carini, ab- 
biano passalo il Faro e trovalo eiinpalia presso il po- 
polo del Continente, che perciò volle farli suo retag- 
gio; oppure se l' ignoto cantore siciliano , a somi- 
glianza di altri cantori popolani, siasi giovato dell’an- 

piagato , doloroso ; vale ancora oscuro , luttuoso , come 
quando diciamo cela allazzaralu il cielo coperto di scure 
nubi, e chiesa allazzarata la chiesa parata a lutto. — 11 
Viluburcì ( Opusc . paterni, voi. XIV, n. 3, ms. Qq. E. 90) 
ricorda la Savochella, musica oggi dimenticata dal popolo. 

* Vedi Note e Doccmerti, (R). 

* Vedi Note e Doccmerti, (F), (K), (L). 
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tica stoffa, che parventi molto opportuna al suo bi- 
sogno. Questo è certo però, che i frammenti suaccen- 
nati, comuni a’ nostri fralel^di terraferma, e che de- 
scrivono la discesa all’ inferno del giovine amante , 
sono appunto quelli che della siciliana leggenda hanno 
più diffusione, e che per primi li si ripetono tutte le 
volle che ti fai a richiedere la Storia della Baronessa 
di Carini. A ogni modo , o che il poeta contempo- 
raneo li abbia creati , o che li abbia preso in pre- 
stito dalla poesia popolare tradizionale, sempre que- 
sti versi mostrano ad evidenza che furono attinti dal- 
l’ indole e dalle idee del popolo, e riconfermano as- 
sai bene ciò che il Tommaseo annunziava, cioè « co- 
ti me le visioni de’ regni oltremortali fossero tradi- 
ti zionc profonda nel popolo, sì che Dante attingen- 
ti dovi , attingeva alle viscere della credenza e del- 
ti 1’ aniina umana > ». E d’ importanza maggiore e più 
inesplicabile diviene il fatto, se ci facciamo a consi- 
derare che in Francia (nel paese di M*ctz ed in Nor- 
mandia) si cantane, fra le ballale tradizionali, dc ? versi 
che contengono appunto la discesa in inferno, e soa 
proprio la cosa istessa con quelli dell’ Italia ». Onde 
per 1’ utile degli sltidj comparativi e per incitare qual- 
cuno a nuove ricerche sul proposito., è pregio del- 

» Tomjusèo, Canti popolari toscani, pag. 11. 

* Vedi Tn. de Pcvmìicbe , elianti populaires recueillis 
dans le Pay * Messia, mis en ordre et atmqlés. Metz, 1865, 
pag. 71 e 12. Cogliamo questa occasione per mandare i 
più cordiali ringraziamenti a questo nobile ingegno fran- 
cese per le affettuose parole usate a nostro riguardo nel 
suo bello scritto Sur la poésie populaire en Sicile, a pa- 
gina 10 e segg. 
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1* opera che tulle queste varianti, che cerio da unica 
fonte derivano, sicno tutte in un gruppo raccolte, in- 
sieme ad altre che conUllri brani della nostra Ba- 
ronessa serbano somiglianza notevole a spesso ugua- 
glianza perfetta 

E qui mi si permetta una brevissima digressione. 
Il prof. Vittorio Imbriani, che accuratamente viene 
studiando la popolar poesia di lult’i dialetti della Pe- 
nisola, trovando comuni a molli paesi i versi più so- 
pra cenanti, e trovando altre due ottave di un poe- 
metto del 500 * fatte popolari in Toscana; immaginò 
tosto una origine nuova per la massima parte de’ canti 
del popolo, e scrisse: « Gl’ italiani, come ogni po- 
ti polo, ebbero un’epopea popolare. Ma a mano a 
tt mano che moriva nel popolo il contenuto epico, 
« si obliterava dalla sua memoria anche tutta la parte 
« puramente narrativa de’ canti; i brani lirici invece 
« che meglio rispondevano alla mutata coscienza nn- 
« zionale rimasero, si enuclearono, si rimpolparono, 
tt e divennero tante poesie per sè, e* sono quelle che 
«t i nostri campagnuoll, i nostri. famigliari, noi stessi 
tt tuttodì canterelliamo * ». Non è qui il luogo di di- 
scorrere delle vere origini della popolar poesia, e a 
me basta su ciò di rimandare il lettore ai libri di 

* Vedi Note e Doccmehti, (M). 

* Innamoramento di due fedelissimi amanti Paris e 
Vienna, composto in 8» rima dal Pastore Poeta e nuova- 
mente corretto. 

s imbrutì, Dell' organismo poetico e della poesia popo- 
lare italiana, sunto delle lezioni dettate ne’ mesi di feb- 
braio c marzo MDCCCLXV nella R. Università di Napoli: 
Napoli 1866, pag. 150. 
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chi ha raccolto canti popolari, c al bellissima Studio 
crìtico su quelli del popolo siciliana del mio amico 
Pitrò io vo’ solamente osservare che nulla provano 
le due ollave del Paris e Vienna popolari in Toscana; 
perchè popolari furon pur ivi, come sulla veneta La- 
guna, le ottave della Gerusalemme, senzachè niuno 
ne avesse tirato la conseguenza <jelP Imbrumi. Ma 
questi vuole appoggiare più la sua idea, annunziando 
che la maggior copia dei canti popolari ci viene da 
un antico poema il Ve magnilo, che si conserva ma- 
noscritto nella Biblioteca di Palermo, e del quale (di- 
ce) « non conosco che pochi frammenti. N’ è tema la 
« storia de’ felici ma sfortunati amori fra la figliuola 
« di Pietro La Grua Talamanca signor di Carini con 
- « Vincenzo Vernagallo barone di Anturi; la ragazza fu 
« uccisa dal padre il 4 dccembrc 13G3. Almeno così 
u dice Lionardo Vigo: io ci ho le mie difficoltà, e credo 
« che il fallo a cui si allude nel poema sia più antico 
« assai, quantunque il poema abbia potuto esser rifatto 
c e riportato a nuovo e consimile argomento (p. fo6- 
« fS7) ». Così il professore napoletano vorrebbe che 
il Vernagallo rimontasse « per lo meno, al decimo- 
« terzo secolo (pagi. 178) ». Non occorre qui dire che 
nella palermitana biblioteca non ha mai esistito il ma- 
noscritto supposto dall’ Imbriani. Tuttociò che in essa 
per diuturne ricerche rinvenni su Caterina La Grua, 
P ho riportato più avanti. Il sig. Imbriani, dopo le no- 
stre illustrazioni e i nostri documenti, non dirà più che 
ci ha le sue difficoltà: c pare lo abbia già detto (dopo 

* Sui canti popolari siciliani, studio critico di G ic- 
seppe Pitué. Palermo, tip. del Giornale di Sicilia, 1868. 
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la lettura del libro del Pitrè, che pur tocca di que- 
sta sua opinione) ', allorché, parlando di un giovane 
veneto , che senza discutere faceva sua e ammetteva 
come certa la non provata teoria a , scrisse egli stesso 
nella Nuova Antologia di Firenze 1 * 3 : « Questo concet- 
ti lo.... non può tuttavia considerarsi come un punto 
« assodato dalla critica, anzi rimarrà pur troppo 
u una felice ipotesi ». Del resto abbiamo innanzi pro- 
vato che nè i Talamanca, nè i Vernagallo eran venuti 
in Sicilia nel XIII secolo; e lo stesso castello di Ca- 
rini non fu fabbricalo che pochi anni prima del 1400 
da Manfredo Chiaramente. Che poi il poema fosse an- 
tico e « riportato a nuovo e consimile argomento », 
sol perchè « nel 500 la fantasia italiana non si oc- , 
cupava più di discese agl' inferni (pag . 178 noi 
non sappiamo immaginarlo; perocché le cronache e 
le storie siciliane non ci forniscono un orrendo fatto 
simile a quello della Caterina, veramente unico: ol- 
tre di che tanto meno puossi dire imitazione o rifa- 
cimento la squisita e impareggiabile leggenda, quanto 
più si ha idea chiara di ciò che originale e copia 
importi. Quanto al dubbio poi sulla discesa all’ in- 
ferno, che dirà il critico napoletano se gli faccio sa- 
pere che in pieno secolo decimonono il popolo di Si- 
cilia, nella Stona di Paolo Cocuzza , ha immaginato 
una visita ai regni di Lucifero, perchè il celebre ban- 

1 Opera cit., pag. !U c segg. 

* Bi.vdo.m Stefano, Sulla poesia popolare italiana, me- 
moria letta nella Sala della Società Ugo Foscolo in Vene- 
zia. Treviso, 1808, pag. 31. 

s Volume IX, pag. 628, fascicolo di novembre 1868. 
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diio 'fosse ammaestralo dagli antichi banditi c rice- 
vesse un amuleto che valesse a renderlo invulnera- 
bile * ? 

La digressione è stata lunghetta, e ne chiediamo 
scusa : ci è d’ uopo tornare ancora per poco alla no- 
stra leggenda. Questa ha un numero infinito di va- 
rianti che, tulle raccolte, sono di più eh’ essa stessa. 

11 principio è uniforme in tutta Sicilia, col solo mu- 
tamento di Siragasa (a. 1) in Murriali, Fuvarotla , 
Parlimeli o in altri paesi , secondo la patria di chi 
la ripete: perchè, collo stesso disio con cui ciascuno 
vorrebbe esser stimalo autore di sì bella poesia », a- 
ina che in essa il suo paese natio venisse ricordato. 
Nello scegliere quella lesióne, che servir dovesse 
di lesto, ho avuto di mira anzitutto di accogliere la 
più poetica e la più divulgata; solo qualche volta mi 
allontanai da questa norma, come là dove al verso 
più comune 

Vattinni a San Franciscu a la Biata, 

preferii V altro che dice : 

Vattinni a la Matrici a la Biata, 

perchè il documento estratto dal libro de’ Morti del- , 
l’archivio parrocchiale di Carini mi ha mc.io in chiaro 


« Vedi Note e Doccienti, (N). 

* Parecchie persone del popolo, dettandomi i versi detta • 
Baronessa, sono uscite in questa espressione nè più nè 
meno : Bealo chi ha saputo mettere in rima questa poe- 
sia itegli angeli! 

1 
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clic la Caterina fosse stata sepolta in la Mairi Ec- 
clesia, nella gentilizia sepoltura, mentre nella chiesa 
di San Francesco in Carini non c’è stata mai lapide 
che appartenesse alia famiglia La Grua. Parimente, 
fra le tre lezioni del verso 328, cioè : 

Amia-Maria, cu Donna Linora; 

Donna Luisa cu Donna Linora; 

Donna Muriu cu Donna Linora; 

io m’attenni ai documenti ricevati dall’Archivio de 
Principi di Canni per scartare le due prime, che con- 
tengono i nomi di Anna Maria e di Luisa che non fi- 
gurano tra le figlie del barone Vincenzo li, ed acco- 
gliere la terza, che mi dà il nome preciso delle due 
sorelle più grandette fra le tre che aveva la Caterina. 
Del resto, e pe’ riscontri a cui possono dar luogo, c 
per istudio di lingua e di vaghe e varie forme poeti- 
che, ho raccolto alla fine tutte le varianti dei 412 versi 
del poemetto, solo alquante scartandone, che non of- 
frivano la benché minima importanza. 

Non possiamo a questo punto non accennare, almeno 
di volo, alle somiglianze innumerevoli che riscontransi 
tra molti versi della Baronessa e delle C.anzonc del 
popolo; anzi talfiala sono versi ugualissimi in tutte 
le parti loro, e fan sorgere anch’ essi il dubbio, che 
non sì facilmente può essere tolto, se cioè il popolo 
imitò e saccheggiò la leggenda; o 1’ autore di questa 
s’ appropriò largamente ciò ch’era ed è antico retaggio 
del popolo. Aggiungi a tanto, che in più d’ una delle 
storie popolari trovi non che versi, stanze intere, che 


Digitized by Googte 


— Ili — 


sono veramente della nostra: così ad esempio, nella 
Passione di Gesù Cristo leggiamo : 

Viju viniri ’na cavallari, 

Viju accustari quantità 0’ uggenti; 

e nella Donna di Calata/imi : 

E coma dici sti cosi erudii!, 

Pigghia un euleddu c cci cassa Iu cori: 

Lu priinu corpu la donna cadiu, 

L'apprcssu corpu la donna muriu. 

Nel Marinaro di Capo Feto c’è questa oliava: 

Li mali sunnu assai, lu tempu è curtu; 

0 piccaturi, votati cu Cristo; 

Olisti Casi nni ’nsigaanu lu lutili, 

Lu zoccu cci succedi a lu dilittu : 

A lu cumpuri lu sroggliiu l'ha struttu, 

Ca San Giuvanni l’ha inannatu grittu; 

E San Giuvanni nni manna lu luttu 
Si nun faccmu lu caminu grittu. 

Così ancora nella storia de' Due infelici amanti mi- 
lanesi , che innanzi ho ricordalo troviamo sparsi 
per le ventitré ottave che la compongono questi versi : 

Lu Milanisi saggio cavatori, • 

E cci trapassa 1’ anima c lu cori; 

Tutta Fiorenza chiancia a vuci forti; 

Amuri pri tia patu tanti guai; 

Mi viju la mia navi a malu porlu; 

Persi a cui tantu beni mi vulia; 

* Vedi il § I del presente Discorso, a pag. 43. 
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Ilattcnnusi cunlinuu iu pcttu; 

Diciu: Furtuna ’ngrata, iniqua sorti; 

Quandu a la bella donna cci fu dittu... 

Cadiu trimandu cu lu visu aflliltu; 

Pocu mancau chi nun cci sciu lu xiatu. ec. 

In Terrasini, poi, ho sentilo modulare il seguente 
fiore o stornello (come si dice in Toscana) : 

Oh luna, luna I 

Suliddu mi lassau la bella Tina, 

Ora la sepultura un’ è patruna ! 

\ 

stornello che, mentre da un lato contiene il nome di 
Caterina (Tina), dall* altro ha nel terzo verso un’im- 
magine eh’ è propria della nostra leggenda. E tal im- 
magine si riscontra eziandio in una graziosa leggen- 
duola, che piange la morte di bella c innamorata gio- 
vane, e che, lettala, diresti affatto ricalcala sopra la 
nostra; tanta somiglianza di espressioni c di senti- 
mento ha con essa. Essendo troppo lunga per inse- 
rirla qui, il lettore la troverà per esteso alla fine *. 

Così, dopo sei anni di faticose, pazienti ed accurate 
ricerche in più di settanta nostri Comuni, c nelle bi- 
blioteche di Palermo, Carini c Monreale, come pure 
in Archivj gentilizj e parrocchiali; ricerche agevola- 
temi assai da parecchi egregi letterati ed amici ca- 
rissimi dell’ Isola *; eccomi finalmente a poter dare 

* Vedi 1' Appendice in fine al volume. 

1 Nomino a cagione di gratitudine affettuosa gli ottimi 
Prof. V. Di giovassi e U. A. Amico, clic molto hanno aiu- 
tato le mie fatiche colla loro dottrina; il mio Giuseppe Pi- 
trè, che con istaneabilc cura ha raccolto per me varj fram- 
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nella sua interezza questa meritamente famosa leg- 
genda siciliana : e se vogliamo ricercare perchè una 
cosi bella poesia abbia potuto a mano a mano venirsi 
disperdendo, di maniera che a grave stento da varie 
parti di Sicilia e dopo sei anni ho potuto raccattarne 
i varj brandelli per completarla; dobbiamo richiamarci 
al pensiero le cause che maggiormente concorsero alla 
dispersione. A due possiamo ridurle: la prima sta nel 
divieto che i Signori di Carini imponevano con la loro 
potenza di cantare e perpetuare la terribile storiarla 
seconda è riposta .nella ripugnanza che il popolo stesso 
risente nel ripetere gli squarci più luttuosi ed atroci 
di essa. E di questo posso far fede io, e quanti mi 
aiutarono a raccogliere questa poesia, che la più parte 
delle donzelle mormoravano di mala voglia, e dopo 
molte istanze, i versi dove si pinge la Caterina in in- 
ferno, per la sola ragione di non voler crescere pesi 
a quella sventurata anima , a torlo confinata nel 
fuoco eterno. Altre poi mi affermavano di sentire un 
certo ribrezzo a recitare quelle stanze che descrivono 
la disperazione ed i rimorsi del parricida Barone, per- 
chè (dicevano esse) tali voci sono solo per le' ani- 
me perdute e dannale come quelle degli assassini; 

mcnli; l’ab. Gioacchino di Marzo, e l’avvocato Francesco 
Maggiore-Perni; il sac. G. Badalamenti, il prof. G. B. Sira- 
gusa, il sig. Benedetto Russo, e il sig. Pietro Giuffrè. Dei 
brani di leggenda pubblicati dal Vigo nella prefazione a’ 
suoi Canti popolari (§ 2) ho fatto tesoro, c si trovano al 
posto che loro apparteneva: cosi ancora degli otto versi 
(207-214) che il bravo prof. Letterio Lizio-Brcno pubblicò 
ne’ suoi Canti scelti del popolo siciliano, posti in versi 
italiani ed illustrali (Messina, 1867). -- 
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ai cuori Umorali di Dio fanno arricciare le carni 
ed erigere i capelli. E cerio da queslo timore e da 
queste idee della bassa gente dobbiamo ripetere la 
origine di quella sacra leggendo che s’ intitola II Pe - 
nilenle , c che altro non è che una trasformazione sa- 
cra di que’ tratti della Baronessa , che ai cuori li- 
morali di Dio recavano dispiacere e ribrezzo. Ha cre- 
dulo il Pitrè che fosse questa una parodia della no- 
stra leggenda: io inclinerei a crederla fatta sul serio, 
perchè sul serio si canta e senza mostrare neppur per 
segno di voler burlare ed irridere. A ogni modo, an- 
che questa sacra trasformazione della storia di Cate- 
rina ò degna di studio Per quanto poi alla prima ca- 
gione 9Ì riferisce, dopo ciò che sul Barone Vincenzo II 
abbiamo scritto, è facile comprendere come specialmente 
in Carini e dintorni nessuno osasse cantar all’aperta 
questa poesia. Il divieto durò fino al secolo presente 5 ; 
ed a maggiore conferma io vo’ ricordare un aneddoto 
sul proposito. —Un vecchio carinese, abitante in Paler- 
mo, dettando al Pitrè qualche stanza della leggenda, 
che giovinetto aveva imparata dal padre , usciva in 
queste precise parole : — Mio padre era celebre can- 
tatore, e sapeva le storie a migliaia. Una volta (io 
era su' dieci anni e appena ci penso), molli nobili 
cavalieri vennero di Palermo col Principe, per di- 
vertirsi al Castello, e fecero chiamare mio padre per- 
ché cantasse. Egli cantò molte cose; e vedendosi lo- 
dato mollo , volle cantare la più bella poesia che 

1 G. Pitrè, Studi di poesia popolare, pag. 387 e scg. 
Vedi i’ Appendice. 

* Vedi Note e Documenti, (K). 
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sapesse , quella della Baronessa. Ma non appena 
cominciò il canto, il Principe si turbò in viso , e coti 
voce alterala , mettendogli in manó dieci scudi, lo 
licenziò, dicendo eh’ eran sufficienti le cose cantale. 

Pur in Carini stessa la leggenda cantavasi sempre, 
ma con qualche Umore, e di nascosto ragione, for- 
se, per cui si sanno in esso Comune meno versi che 
» negli altri circonvicini. In questi al contrario, come 
in Borgelto, si cantava solennemente nelle numerose 
serenate, e il cantore voleva esser pregalo e non se 
la faceva pagare a mite prezzo 
Questo fatto è un argomento di più che viene a 
riconfermarci in quale pregio fosse tenuta dal popolo 
tanto bella poesia. Sulla quale nienl’ altro a dir mi 
limane, fuori che il rivolgere T allendimento del leg- 
gitore su d’ una variante notevolissima, che m’ è ve- 
nuta da Acireale e Catania s . Secondo questa, il prin- 
cipio del poemetto, senza pur cambiare nel pensiero 
e nell’ intendimento, sarebbe diverso da quello che si 
recita nella rimanente Sicilia c fu da noi accettalo : 
certo ancor esso è affettuoso e leggiadro, avvegnaché 


1 Vedi Note e Documenti, (È). 

* Vedi Note k Documenti, iF). 

5 Lionaudo Vigo, eh’ io venero eoa cordialissimo alletto, 
e clic con tanta brama affrettò la pubblicazione di questa leg- 
genda, oltre a molte varianti che riporto a suo luogo e al 
nuovo cominciamento del poemetto che stampo nel testo, 
mi ha fornito i versi 13-20 della poesia, che colmarono una 
lacuna. Con qual cuore io me gli tenga obbligato di tante 
gentilezze egli sci sa, clic mi conosce; onde ogni altra pa- 
rola che aggiungessi sarebbe superflua. 
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non sostenga il paragone del nostro, e di questo sia 
più breve d’ assai; ma ad ogni modo, lo vogliamo qui 
far conoscere ed ammirare, senza pur trattenerci dal- 
1’ esprimere il dubbio che non sia esso un frammento 
di altra storia ora perduta che, insieme alla prima, 
potè correre popolare su Caterina La Grua. 

Una, li dui, li pochi palori, 

I’alazzu fabbricatu a menzu mori, 

Tania la pena di lu nostru cori 
Na’ abbunna l’ occhi di lu ragrimari; 

Cu tia Carini e Cicilia nni mori, , 

Sangu la Turri e su’ sangu 1' atari; 

Ilannu scannala dui filici cori, 

Cc’ è lu trabuccu e nun si pò parrari. 

E la bedda Signura di Carini 
Quannu affacciava pareva la luna, 

Cu spicchiava marini marini 

Una d’ in cclu-c 1’ àutra a li barcuna; 
Arristurava tutti li mischini, 

Arriparava la mala furtuna, 

Tutti li genti, luntani e vicini, 

Amavanu di cori a la patruna. 


Digitized by Google 



III. 


# 


Ed ora che abbiamo attinto la fine delle nostre ri- 
cerche comprende agevolmente ciascuno qual te- 
soro di poesia e di affetti ci erano fino a qui nasco- 
sti colla nostra leggenda. A questa può con profitto 
ricorrere il poeta, come il romanziere c l’autore dram- 
matico j . E quanti altri tesori non ci sono palesi, sol 
perchè obliando o spregiando le nostre, per ardente 
sete di novità appressiamo i labbri alle fonti stranie- 
re ! A questa classica Terra sicana, maestra ed emula 
di Grecia in civiltà , vincitrice di Atene e Cartagine, 
e sol vinta da Roma, ma gloriosa cadendo col divino 
Archimede: a questa Terra, grande eziandio nell’abisso 
della sventura, ingiuriala e dileggiata da chi è nato 
pur ieri ; molti serti sono stati strappati dal furore, 
o dall’ insania , o dall’ invidia dell’ uomo. A noi in- 
combe un sacro dovere, di conoscer noi stessi e le 
cose nostre, c farle conoscere; di raccogliere le glo- 

1 Non parlo della ortografia da me adottata, perchè è la 
stessa che adottai ne’ Canti popolari, e netta prefazione ad 
essi giustificai. Ilo serbato rigorosamente la pronunzia di 
certe parole; cosicché troverai beddu e bella, Vernagaddu 
e Vernagallu , àrbulu ed àrrnlu , sbinlura e svinlura , 
bacca c vacca , manciari c mangiari ce. , perchè dalla 
modificazione di esse il popolo trae partito di squisitezza 
di armonia ritmica: c 1’ arte del popolo non la cede al para- 
gone di quella de’ dotti. 

* Vedi Note e Docejiesti, (0). 
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riose corone degli avi, e ridar loro lo splendore che 
affoscato era dall’oblio. Noi abbiamo usi e costumanze 
c tradizioni poco studiali, abbiamo glorie ignote da 
portare alla luce, lutto a documento prezioso di sto- 
ria. Il popolo nostro è stato negletto, c così i suoi 
sentimenti, le sue passioni, la sua poesia. « E avanzi 
« di vecchie canzoni, e racconti popolari, e molli, e 
n proverbj, ogni cosa gioverebbe raccogliere, a ogni 
tt cosa dar ordine e luce ; perchè ogni cosa si col- 
« lega con pensieri importanti, con immagini allegre 
« e desiderabili , con nobili affetti , che solo un in- 
ct gegno istupidito dall’ orgoglio della gelida scienza 
« potrebbe avere in disprezzo 1 n. 

Questi studj sono men che bambini fra noi, e poco 
in onore tenuti. In Danimarca, sotto gli auspici e gli 
incoraggiamenti della regina Sofia, fin dal 1391 fu- 
rono pubblicali i canti tradizionali danesi. E giù pri- 
ma gli Spagnuoli avevan segnalo col 1330 la più an- 
t'ca raccolta di lor poesia popolare : di poco poste- 
riori la raccolsero e studiarono gli Allemanni. In 
Francia è il governo stesso che promuove la raccolta 
de' canti tradizionali della nazione, c ne incarica i 
migliori ingegni di una celebre accademia parigina, e 
contribuisce co’ fondi della Pubblica Istruzione. Il 
Villemarquò, pc’ suoi lavori su’ canti popolari bre- 
toni, fu nominalo membro dell’ Istituto di Francia ! 

A me fa difetto l’ ingegno, e la salute; a me altri 
Studj di scienza vietano di continuare alacremente e 
profondamente un genere di studj che richiede mollo 


1 Tommasko, Canti popolari toscani, pag. 23. 
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tempo, inolia fatica, c molti mezzi. Ho fallo ciò che 
era in poter mio; c se male ho fatto, non si scordi 
che anche il far male costa travaglio. Altri verrà , c 
impiegherà meglio le forze della sua mente: ed io ho 
fede nella gioventù eh’ ora sorge forte d’ animo e ar- 
dita di cuore, e che presto, non ne dubito, smetterà 
indegnata le nccevuli cd esaltate passioni di setta, i 
clamori di piazza, la cieca ammirazione a pretesi co- 
lossi con piedistallo di creta, la troppa bramosia di 
affollarsi alla vita, le scomposte ambizioni: e tornerà 
cosi a rinnovellare 1’ intelletto ed il sentimento alle 
caste virtuose e pure fonti nostrane, che diedero glo- 
ria universale ed eterna alla Patria ed ai nostri ma- 
gnanimi progenitori. 
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Chianci Palermo, chianci Siragnsa \ 

Carini 2 ccè lo lutto ad ogni casa; 

Cu’ la purtau sta nova dulurusa 
Mai paci pozz’ aviri a la sò casa. 

Haju la monti mia tanto confusa, 5 

Lo cori abbunna 3 , In sangu stravasa; 

Vurria ’na canznnedda rispittosa, 

Chiaucissi la colonna a la mè casa; 

La mcgghio stidda chi rideva in celu, 

Arma senza cappotta e senza velo? 10 

La megghiu stidda di li sarafini, 

Povira Barunissa di Carini! 

' Cioè piange Sicilia tutta , rappresentata da Palermo c 
Siragusa, due città che sono a due estremi di essa. 

* In Carini. L’ in frequentemente, in simili casi, elidesi 
dal popolo. Così pure in Toscana, quando dicono : « Roma 
facesti la prima fermata », c a Mezzo Stazzana ha fatto la 
fermata ». Vedi Tigbi, Canti popolari toscani. 

3 Espressione forte c fisiologicamente vera , giacché nei 
sentiti dolori il sangue dalla periferia affluisce al centro, o, 
in altri termini, viene ad abbondar il cuore. Dìvte avrebbe 
detto fece lago nel cuore (Inf. I, 20). 
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Ucchiuzzi fini di vermi mandati, 

Ca satta terra vurvicati siti, 

D’amici e di parenti abbambinati, 

Di lu mé amari parrati e' diciti. 

Pinsati ad idda e cchiù non la turbati, 

Ca un jornu eom’ è idda cci sariti; 

Limosina faciti e cantati, 

Ca un jornu avanti vi la truviriti 1 2 . 20 

Ciumi, muntagni, àrvuli, chianciti; 

Sali cu luna, cchiù nun affacciati; 

La bella Barunissa chi pirditi 
Vi li dava li ràj ’nnamurati: 

Aciddnzzi di l’ària, chi vuliti? 25 

La vostra gioja ’nutuli circatii 
Varcuzzi, chi a sti praj lenti viniti, 

Li viliddi spincitili allattati ! 

Ed allattati cu li lutti scuri 
Ca morsi la Signora di l’ amari. 30 

Amari, Amari, chianciti la sditta, 

Ddu gran curuzzu cchiù nun t’ anisetta; 

Dd’ ucchiuzzi, dda vuccuzza biniditta, 

Oh Dia! ca manca l’ ammira nni resta! 

Ma c’è lu sangu chi grida vinnitta 3 

1 Pensate a lei. Sottint. il voc. o genti, o cittadini, co. 

* Che un dì vi sarà compensata; cioè da Dio. 
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Rnssu a la muru, e vinnitta un’ aspetta: 

E cc’è cu veni cu pedi di chiamala 1 , 

Cbidda chi sala caverna la munnu; 

E cc’é cu’ veni cu lenta camma. 

Ti jaaci sempri, arma di Cainu! 40 

li. 

Vicina a la Casteddn di Carini 
Cfiria di lunga un bella Cavaleri, 

Lu Vernagallu di saugu gintili 
Chi di la giuvintù l’ onori teni; 

\ 

Giria coma l’ apazza di l’aprili 45 

’Ntunnu a li ciuri'a snrbiri la meli; 

Di comu annarba fina a ’ntrabbauiri 

\ 

Sempri di vista li fiuestri teni: 

Ed ora pri la chianu vi compari 
Supra d’nn baju chi vola senz’ali; 50 

Ora dintra la chiesa lu travati, 

Chi sfaiddia cu l’occhi ’nnamnrali; 

Ora di notti cu la miunulinu 
Sintiti la sò voci a la jardinu. 

» Dio viene con pie di piombo, ma sempre, benché tardi 
alle volte, ci coglie. Un proverbio siciliano dice : Din ha 
pedi di cliiummu , ma a tulli nni arriva. 

8 
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Lu gigghiu finn, chi l’ oduri spanni 53 

Ammugghiateddu a li so’ stissi frnnni, 

Voli cansari l’ amurusi affanni 
E a tutti sti primuri nun rispnnni! 

Ma dintra addnma di putenti ciarami, 

Va strasinnata, e tutta si cunfunni 60 

E sempri chi 2 lu sénziu cci smacedda, 

Ch’havi davanti ’na figura bedda; 

E sempri chi lu sénziu cci macina, 

E dici: « Corno arreggi, Catarina ? » 

E sempri chi lu sénziu ’un ha valuri, G5 

Ca tutti cosi domina l’ Amori. 

Sto ciuriddu nasciu cu l’ antri ciuri, 

Spampinava di marzu a poco a poeu; 

« Questo passaggio dal senso figurato al proprio, dal gi- 
glio a Caterina , non dee fare impressione , perchè trova 
molti riscontri in poesia popolare non solo, ma eziandio 
presso i classici di nostra lingua. Cosi il Boccaccio (novel- 
la LKXII) parla di lire , c poi vi si richiama col relativo 
mascolino , perchè ha in testa danari : così pure il Sac- 
chetti (I, pag. 33; ediz. 1721), parlando anche di lire: cosi 
Dante (Inf. Ili), che ccnnando al mal sema d' Adamo dice 
che « Gittansi da quel lito ad una ad una », perchè da 
fisso in memoria che quelle sono anime, ombre. Et jam 
salis. 

1 II chi di questo verso c dei seguenti 63 c 63 è un 
semplice riempitivo che il popolo sovente adopra per la 
maggiore armonia del verso. 
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Aprili e maju imi gudiu l’ odori, 

Cq la suli di giagnu pigghiaa foca: IO' 

B di tatt’ari sta gran foca addnma, 

Addnma di tatt’ari e nau cunsuraa; 

Sta gran foca a da’ cori dona vita, 

Li tira appressa coma calamita. 

Ohi vita duci, ca nudda la vinci, 

Gudi'rila a In culmo di la rota! 

La suli di la cela passa e ’mpinci, 

Li raj a li da’ amanti fanno rota: 

’Na catinedda li corazzi strinci, 

Bàttinu tuttidui saprà ’na mota; 

B la Filicità chi li dipinci 
Attornu attorno di ora e di- rosa. 

Ma l’ora fa la ’nvidia di cento, 

La rosa è bella e frisca pr’un inumentn; 

L’ora, a sta muanu, è ’na scarna di mari, 

Sicca la rosa e spampinata cadi. 

La baroni di càccia avia tarnatui 
a Mi sentu straccu, vógghiu ripusari ». 

Qnanna a la porta si cci ha prisintatn 
Un munacheddu, e cci voli parrari. 90 

Tutta la notti ’nsémmala hanno statu; 

La confidenza, Ionga Thanno a fari... 


15 


80 
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Gesù-Maria! chi àriu ’nfuscatu! 

Chistu di la timpesta è lu signali... 

Lu munacheddu nisceva e ridia S 
E lu Barimi susa sdillinia: 

Di nùvuli la luna s’ammugghiau, 

Lu jacobu cuculia e sbulazzau. 

Afferra lu Barimi spata ed ernia: 
s « Vola, cavaddu, fora di Paierma ! 

Presto, fidili, binchi notti sia, 

Viniti a la mè spadda in cumpaguia ». 

HI. 

’flcarnatedda calava la chiaria 
Supra la schina d’ Ustrica a lu mari; 

La rininedda vola e ciuciulia, 

E s’ àusa pri lu soli salutari; 

Ma lu spriveri cci rumpi la via, 

L’ ugnidda si li voli pilliccari ! 

Timida a lu sò nidu s’ agnunia, 

A mala pena ca si pò sarvari : 

« Ecco il riso fratesco , il riso mefistofelico di chi non 
cape nei panni per aver finalmente potuto nuocere al suo 
odiato. Riso terribile qui, messo a lato al furente delirio 
del Durone Talamanca. 


103 
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E d’ affacciali nun azzarda tanta, 

E cchiù nan pensa a In filici canta. 

Simili scanta e. simili tirrari 
nappi la Baranissa di Carini: 

Era affacciata nni la sò barcuni 115 

Chi si pigghiava li spassi e piaciri; 

L’ occhi a lu celu e la menti a l’ Amari 
Tèrmini 'strema di li so’ disij. 

o Vju viniri ’na cavallaria; 

Chistu è mè patri chi veni pri mia! 120 

Vju viniri ’na cavallarizza; 

Porsi è mè patri chi mi veni ammazza 1 !... 

Signuri patri, chi vinista 2 a fari? » 

« Signara figghia, vi vegnu a ’mmazzari ». 

et Signari patri, accordatimi un poca 123 
Quanta mi chiama la mé cunfissari ». 
k Havi tant’ anni chi la pigghi a jocn, 

Ed ora vai circannu cunfissari ? ! 

Chista ’nn è ara di cunfissioni 
E manca di riciviri Signari ». 130 

E comu diei st’ amari palori, 

Tira la spata e càssacci la cori. 

> Mi veni ammazza , mi viene ad ammazzare : forma u- 
fiuale alia toscana : vallo a impara, vallo a piglia cc. 

* Veniste: simile al veneslù della comune lingua d’Italia. 
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a Tira, cumpagnu mia *, nan la garrari 
L’appressu corpu chi cci hai di tirari ! » 

Lu prima corpa la donna cadiu, 135 

L’appressa corpa la donna muriu; 

La prima corpa l’happi ’ntra li rini, 

L’ appressa cci spaccati cnruzza e vini ! 

Curriti tatti, genti di Carini, 

Ora ch’é morta la vostra Signara, 440 

Morta la gigghia chi ciaria a Carini, 

Nn’havi carpanza un cani tradituri 1 2 . 

Curriti tatti, mònaci e parrini, 

Purtativilla ’nsemi in sepultara : 

Corriti tatti, pirsaneddi boni, 445 

Pnrtativilla in gran pricissloni; 

Corriti tutti ea ’na tavagghiedda 
E cci stujati la facciuzza bedda, 

Corriti tutti co ’na tuvagghiola 
E cci stnjati la facciuzza azzola ! 150 


1 Parla il padre stesso a un suo fidato, che solo, de’ se- 
guaci, era salito con lui nelle stanze superiori del Castello. 

1 Questo cane traditore c il monacello che la fece da spia. 


Digìtized by Google 


— 131 — 


IV. 


La nova allora a In Palazzi! 1 jin s 
La nonna cadio ’n terra e strangusciau, 

Li sò sarazzi capiddi ’on aviann 2 , 

La sò raatrozza di l’occhi anoorvao. 

• Siccaro li galófari a li grasti, 155 

Kiilito eh’ arristaro li finestri 3 ; 

Lo gaddo, chi cantava, ’on canta echini, 

Va sbattenno 1’ alazzi e si nni fuj. 

A dai, a tri s’arrótanu la genti, 

Fannu cuncumiu cu petto trimauti; 160 

Pri la citati un lapnni si senti 
Awmiscatn di ntcculi e di chianti. 

« Chi mala morti! -Chi morti dolenti !- 
Lontana di la matri e di l’amanti !- 

L’hannu urvicatu di notti a lo scuro; 165 
Lo beccamorto si spantava poro ! - 

Poviru amuri ! quantu mi sa forti, 

Morta ’nnuccenti, urvicata di notti ! - » 

1 Al palazzo di Palermo de’ La Grua, dov’ era 'la madre. 

1 Non avevano più capelli da strapparsi, tanti aveansene 
strappati. 

3 Le sole finestre, prive di ogni vita, non diedero segno 
del doloroso lutto ! 
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Eu non ti potti di cinri parari, 

Eu nun la vitti ccliiù la tò fazzoni; 

Mi uesci l’arma, min pozzn ciatari 
Sopra la tò balata addinncchinni. 
Poviru ’ncegnu min, méttiti 1* ali, 
Dipintimi sta n/oro duluri; 

Pii li me’ tarmi scriviri e notati 
Vurria la menti di re Salamnni. 

E cornu Salamoili la vurria, 

Ca a fanno mi partaa la sorti mia; 

La mè varcozza fora porto resta 
Senza pilota ’mmcnzn la timpesta; 

La mé varcozza resta fora porto, 

La vila rotta e lo pilota morta. 

Oh chi sconforto pri dd’arma ’nfìlici 
Qnann’ ’on si vitti di noddo ajotari ! 
Abbaottota circava l’amici, 

Di sala in sala si vnlia sarvari ; 
Gridava forti: « Ajutu, Cannisi! 
Ajutu, ajutu , mi voli scannarli » 

Dissi arrangiata: a Cani Cannisi! » 
L’ altima voci chi patissi fari. 

L’ultima voci co 1’altimo ciato, 

Ca già lo sò corazzo è trapassato; 

L’ ultima voci e l’ ultimo dolori, 

Ca già persi lo saugo e lo colori. 


no 
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y. 

Tutta Cicilia s’ha misu a rurauri, 195 

Stu Casa pri lu Reguu batti 1’ ali; 

Ma vota quannu vidi a Don Asturi *: 

« Stu corpu ’n pettu cu’ cci l’havi a dari? » 

Iddn, ca 1’ assicuta In Baruni, 

A Lattarmi s’ ha ghiutu a sarvari : 200 

. Filia di notti, e l’occhi a lu barconi.. 

Cci vinni In silenziu ad abitari! 

« Cci vinni In silenziu scnrnsn 2 , 

E lu me cori va com’ un marusn ; 

Cci vinni lu silenziu e la scuria, 205 

Com’ un marusu va In cori a mia. 

Su’ chiusi li finestri, amaro mia ! 

Dunni affacciava la mè Dia adurata; 

Cchiù non s’ affaccia no corno sulia, 

Voi diri chi ’ntra lu letto é malata. 210 

’Ffàccia 3 so mamma e dici! - Amara a tia ! 

1 È noto che i nobili prendano eziandio a cognome il ti- 
tolo de’ loro feudi; ond’ c che il Vcrnngallo viene qui chia- 
mato Don Asluri dal suo feudo di tal nome. 

* Parla lo sventurato amante , c continua n parlare fino 
ni verso 232. 

3 'Ffóccia per affaccia : elisione frequente anche fra’ To- 
scani, ne’ canti popolari de’ quali leggiamo: « Viso di no- 
biltà '(facciati fuora, 'Ffàcciali fuora, se le vuoi contare ». 
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La bella chi tu cerchi é suttirrata ! - 

Sipultura chi attassi! oh sipultura, 

Coma attassasti tu la raè pirsnna M 

Vaju di notti comu va la luna, 215 

Vaju circannu la galanti mia; 

Pri strata mi scnntrau la Morti scura, 

Senz’occhi e bocca parrava e vidia, 

E mi dissi: -Unni vai, bella figura? - 

-Cercu a cu’ tantu beni mi vulia, 220 

Vaju circannu la mè ’nnamurata.- 
-Nun la circari cchiù, ch’é suttirrata! 

E si nun cridi a mia, bella figura, 

Vattinnì a la Matrici a la Biata 1 2 , 

Spinci la cciàppa di la sepultnra, 225 

Ddà la trovi di vermi arrusieata; 

Ln sorci si manciau la bella gula, 

Dunni luceva la bella cinnaca; 

Lu surci si manciau li nichi mani, 

Dd’ ucchiuzzi niuri ca nun cc’ era aguali... - * 230 

1 Nella presente seconda edizione, ai due versi che si leg- 
gono in questo luogo nella prima, ho preferito la variante 
del testo, che devo al sig. Lombardo, perchè (pur conser- 
vando integro il concetto) mi dà la rima che la lega alla 
stanza che segue. 

* Alla Madre Chiesa dov’ è la Beata Vergine. 
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’Mgnàtimi noni su’ li sagristani 
E di la chiesa aprissi™ li porti; 

Oh Diu, chi mi li dàssiru li chiavi, 

0 cu li manu scassiria li porti ! 

Yinissi 1* Avicàriu ginirali, 

Quanto cci cnntu la mè ’ugrata sorti; 

Ca vogghiu la nié Dia risuscitavi 
Ca non é digna stari cu li morti. 

Oh mala sorti, chi mi sapi dura, 

Mancu vidiri la mè amanti amata ! 
Sagristanu, ti preja un quarto d’ ura \ 
Quantu cci calu ’na tòrcia addumata; 
Sagristaneddu, tenimilla a cura, 

Nun cci lassari la lampa astutata, 

Ca si spagnava di dormiri sola 
Ed ora di li morti accompagnata ! 

Métticci ’na balata marmurina 
Cu qttattru ancileddi, uuu pri cima; 

E tutti quattro ’na curuna tennu, 

L’ occhi a lu celo, e pregami chiancennn; 

E a littri d’ orn ci vogghiu nutata 
La storia di sta morti dispirata ». 

Comu la frasca a li venti purtata 
Java sbattennu pri li rampi rampi : 

1 Ti prego di accordarmi un quarto d’ ora. 
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« Cara patroni, mutati cantrata 255 

Ca li livreri 1’ avemn a li cianchi », 

« ’Ntra ciànnachi e sdirrnpi la mé strata, 

E già li gammi su’ làciri e stanchi ». 

« Caru patruni, la vista é canciata, 

Annuricaru li nuvuli bianchi ». 260 

« Accussì lu mè cori annuricau, 

E In valori sò 1’ abbaudnnau; 

E lu distinu chi mi càccia arrassu 
A lu palazzo mi chiudiu lu passa; 

Chiudiu lu virdi di la spranza mia, 265 

E Amuri ancora m’ ardi e mi pinia !... 

Diàvulu, ti preju in curtisia, 

Fammi ’na grazia ca ti la dnmannn, 

Fammi parrari cu 1’ amanti mia, 

Doppu a lu ’nfernu mi resta cantannu. 270 
Lu Serpi ! , chi passava e mi sintia : 

-Cavàrcami ca sugnu a tò cumannu. - 
Hàmu spirutu pri ’na scura via, 

Nun sàcciu diri lu unni e lu quannu. 


« La Santa Scrittura chiama sovente Serpe il Diavolo : c 
pur con questo nome si designa in varie nostre sacre leg- 
gende, altrimenti dette Orazioni. 
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Jivi a lu ’nfernu, o mai cci avissi andata ! 275 
Quant’ era china, manca cci capia ! 

E trova a Giuda 1 * a ’na séggia assittata 
Ca iin libra a li man a chi Uggia > 

Era dintra nn quadarn assai ’nfaeata 
E li carnazzi fini s’ arrastia ! 280 

Quannu mi vitti, la manu ha allungata 
E ca la facci cera mi facia 3 .... 

Eu cci haju dittu : - La tempu nan manca, 

Ca^ senza la limosina ’un si campa 4 ; 

Aspetta tempo, ca rota é lu manna, 285 

Sicca la mari ed assorgi la funnu 

Ma ’ntnnnn ’ntunnu lu foca é addamata, 

E ’n menzo la mé amanti chi pinia; 

E non cci abbasta ca mina In ciato 


1 Giuda, il solito cane traditore, il monaco. 

1 Forse gli Evamjeli ? dove le parole di Dio inculcano 
amore pel prossimo, c gridamo eterna maledizione al tra- 
ditore ? Quanta ironia ! 

3 Stende la farisaica mano al giovane c gli sorride, cre- 
dendo lo avesse a compagno di pene: la maligna gioia dcl- 
1’ anima trista ci fa palese anche in inferno ! Quel far cera 
col volto è un’ espressione dantesca : « Vidi duo mostrar 
gran fretta Dell’ animo col viso (Inf. XXIII, 82-83) ». 

4 Ti farò limosina è qui detto ironicamente e figurata- 
mente : c la vendetta che, a tempo c luogo , promette il 
Vernagallo al frate traditore. 
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E di cu utili u raazzaraariddia K 200 

Idda mi dissi : - Cori sciliratu, 

Chisti su’ peni chi pata pri tia; 

Tannu la porta ti avissi firmata 
Qaannn ti dissi : Trasi , armuzza mia ! - 
Ed ea rispusi : - Si ’nn t’ avissi amata, 295 
Morta nun fora la mannu pri mia 1 2 ! 

Apri sta pettu e cci trovi stampata 
La bella nomu di Titidda mia ». 

• i i • t i • i • • 


VI. 


Li guaj sauna assai 3 , la tempo è curtu; 

Chi cci dimuri ? Votati co Cristo : 300 

Li sónnura, ca scrópinu la tutta, 

La zocca havi a succédiri hanno ditta. 

La bedda Vernagallo, com’é stratta 1 
A ’n’ agnuui di crésia 1’ haja vistu. 


1 Cioè, a rinfrescarla non è bastevole il vento, che con- 
tinuo soffia quivi a guisa di turbo; poiché, anzi, serve esso 
a ravvivar sempre quel fuoco. 

* Perchè per venirle a parlare avea giurato al Diavolo che 
si rimarrebbe sempre in inferno. 

3 Ora è il poeta che parla. 
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. L’ liaju vista co ’na tònaca ’nfilici 
Oa scippa 1’ arma li cosi chi dici : 

Séntiri si la vói In sò lamento, 

Afflitta cori, ca nnn havi abbentn ! 

La sò lamenta si lu vò’ sintiri, 

Afflitta cori, ca’ la pò snffriri ? 310 

« Mi ni voggh’jlri addabbauna un disertu, 

Erva mangiari coma 1’ animali, 

Spini pnncenti fàrimi la letta, 

Li petri di la via pri capizzali; 

Pigghia ’na coti e mi batta lu petto 315 

Fina chi l’occhi mia fanno funtani; 

E di piatati do’ fontani sonno 
E m’ abbrazza lo Patri di lo munno; 

E di piatati snnnu da’ cianuri 
E lo Cela m’ avissi a pirdunari ». 320 

Cn beni e mali In Cela nn’ arriva, 

Di tott’ ari nni angustia e nni consola; 

Un’ambra ceca, né morta nè viva, 

L’afflitta mamma la canusciu ancora! 

Passano 1’ ori, e sempri chi sospira, 325 

Cchiù nnn gnttia, cchiù non ha paiola. 

Accanto d’ idda si lamenta e grida 
Donna Maria cn Donna Linora; 
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« 0 soni, ca pri vu’ ’un cci fora miss!, 

Mancu cci foni li sollenui ofBzii! 

0 som, ca pri vu’ nuddu ha vintiti! 1 ! 

Manca la manta supra la tabutu!» 

Castedda, ca lu noma l’ ha’ pirdntu, 

Ti vju d’arrassu e fnju spavintatu; 

Si’ misn a lista di capu-sbannutu 333 

Oa cci vennn li spirdi e si’ mnratu ! 

Ohiancinn li to’ mura e fannu vota, 

Ohianci e fa vutu dda Turcu spiatata ! 

Ddu Turcu spiatata ’au dormi un’ ara, 

E gastima lu celu e la natura: 340 

« Apriti, celli, ed agghiùttimi, terra: 

Fùlmini chi m’avvampa e chi m’atterra! 

Scippatimi stu cori di lu pettu, 

Cntiddata di notti ’ntra lu letta 2 ! » 

Cu lu suspetta ’ntra l’occhi scasati, 343 

Tampasiannu pri li morti ma, 

Senti la notti cu l’ali agghilati 
Ca dici: - È a funnu la spiranza tua ! - 
Senti attornu li spiriti danuati 

1 Nessuno è venuto ad accompagnare la vostra salma, nò 
il clero, ne il popolo. 

* Stracciatemi il cuore , scannatemi notturnamente nel 
letto ! 
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Cu li balletti e li seàccani stia. 350 

E va e torna, e riposa oun trova, 

Ca In sò lettu è di spini e di chiova; 

E va e torna, e la càccia un lamenta 
Obi va dicenua: - Turmentu ! turmentu ! - 

L’ abbattimento aU’ultimu la janci, 355 

La stissu sonnu l’ abbrazza e l’ abbiaci, 

Ma la sò fantasia tormenta e panci 
Cu l’ umbri e li fantàsimi chi pinci, 

Coma la négghia chi la négghia agghianci, 

E curri e vola e un àtumu nu’ ’mpinci. 360 

Véninu e vanno li filici jorna, 

La cara giuvintù chi cchiù nùn torna; 

Véninu e vannu li smànii ardenti 
D’ amuri e pompi e cumanni patenti; 

E veni poi di figgbi ’na curuna... 365 

E gira gira, é rota di furtuna. 

« Casteddu, chi In titula mi duna, 

Torno a godili lu tisoru min, 

La figghia chi fa invidia a la luna 

Ca ognunu dici: - A lu suli vinciu. - »' 3 70 

E li càmmari cerni ad una ad una, 

E sala eh’ arrispunni In licchlu; 

Sulu arrispunni di tutti l’agnuna 
Comu dicissi ca tuttu finiu! 

0 
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cr Ah, ca ’na granfa m’ accupa In cori... 
Unn’ é la figghia mia di lu me’ cori ? 

Ah, ca ’na granfa lu cori in’ accupa... 
Unn’ é la figghia mia eh’ era ccà sopra ? 

Chist’ aria mnta li sensi m’ attira... 
Dicimi, vecchia, e lèvaiui di pena, 
’Nsignami di truvari a Catarina 
Ca di li beddi porta la baunera ». 

Dda strja giarna, ca non pari viva, 
Stenni la mann ca tutta cci trema 
E a chidda sala chi oc’ era vicina 
Cci fìci ’nsigna di mala manera. 

Vola, Barimi, la figghia é trovata, 

Slitta la bianca cutra è cummigghiata; 

Vola, Baruni, vidi la tò figghia, 

Porsi chi dormi sutta la cutrigghia. 

Pigghia ’na punta e dici : « Catarina ! 
E lu stissu silenziu ’un cci arrispunni; 
Trasi la marni, e russa la ritira, 

L’ occhi scasati e tuttu si cunfunni... 
Sangu fumanti, chi la vénda grida, 
Addnma, chi la véncia ti rispuuni; 

Ardi lu vrazzu, consumi la vina 
E ’ntra lu mura cori ti sprofunni ! 



- 1(3 - 

E ccà spirili in sonnu di dolori, 

Ln sonna funerali a la Baroni. 400 

L’ ira fa scava la nostra ragioni, 

Nni metti all’ occhi ’na manta di sango V 
Lo snspicu strascina a valancuni, 

L’ onori e la virtù cci damo bannit. 

Lo sarilégio di l’ fmpiu Baroni 40o 

Tutti li rami soi In chianciranno : 

Lu chiancirannu, pinsati, piusati, 

Co’ fa lo mali co 1* occhi cicati, 

E ’ntra la cara 1 2 sua onori ’un senti, 

E la mano di Diu calcola ncnt : : 410 

Cala, mano di Din ca tanto pisi, 

Gala, mano di Dio, fatti palisi! 412 



1 Effetto morale e materiale ad un tempo dell’ ira. 

3 Cara; faccia. Vedi il Piccolo Dizionario. 
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I ChiancI Missina e chianci Ravanusa, 

A Carini si chianci ad ogni casa. 

Lultu e chiantu si fa casa pri casa. 

» 4 Varda la testa mia coni’ c cunfusa. 

» 1 Diria ’na canzuncdda angusliusa. 

/ La mcgghiu stidda chi splinnia a lu celu, 
q .a ) Era comu la luna senza velu: 
j Era la mcgghiu stidda di marini, 

' Afflitta Barunissa di Carini ! 

i ’Ccidcru a la Signura di Carini. 

14 ì Finiu la Barunissa di Carini. 

» » Vogghiu diri la storia di Carini. 

I Ucchiuzzi beddi a li vermi lassali, 

Ca sulta terra cuvirtati sili, 

Tutti 1’ amici vu’ cchiù nun truvali, 

Vu’ sali lu me amuri lu sapili. 

Pinsali a Diu e chiù non mi turbali 
Ca un jornu coni’ eu sugnu cci sariti; 

A li póuri faciti carilati 
Ca un jornu in Paradisu vi nni jili. 

ay «« i Aciduzzi di V ària, a cu’ chianciti ? 

« | vos j ru amur j cchiù chi cci circali ? 

» 30 Finiu la donna mia, finiu 1’ amuri. 


» 13-20 


1 Essendo queste varianti venute da tanti diversi paesi di 
Si cilia, è naturale che si trovino mischiate le varie parlate 
co’ vai j sotto-dialetti, ch‘ ho lasciato nella loro integrità. 
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( Amuri, coni’ avisti mala sditta, 

Ca pirdisti lu tronu e lu rizettu; 

Muriu chidd’ animuzza bcnidilta 
Chi li pasciva dintra di lu petlu. 

» 33 Ddi labbra, dda vuccuzza tutla meli. 

» 38 Ca iddu sulu cumanna lu munnu. 

» 40 Li trova sempri 1’ armi di Cainu. 

r Attornu a lu Casleddu sempri vidi 
Comu giria lu bellu Cavaleri. 

Altornu a lu Casleddu di cunlinu 
Cci passa c spassa un bellu Cavaleri 
E fa comu I’ apuzza a lu matinu 
’Ntunnu a lu ciùri ca cerca lu meli. 

Attornu a lu Casleddu di Carini 
Cci passa c spassa un beddu Cavaleri, 

Cci passa matinati e siritini* 

L’ ucchiuzzi a li finestri sempri teni; 
Comu 1’ apuzza a lu misi d’ aprili 
n 41-34 a ciuriddi cci cogghi lu meli. 

Vicinu a lu Casteddu passa e gira 
Tultu ’nciammatu un bellu Cavaleri; 

Cci passa la malina c po’ la sira 
Giria e vòta e ritorna c riveni, 

Comu 1’ apuzza chi si vòta e gira 
’Ntunnu a li ciuri e si surbi lu meli. 

Ed ora curri e passa cu lu baju : 

« Vola, cavaddu, pri la zita vaju »; 

Ed ora a la chiesa lu scuntrali 
Chi ucchia comu 1’ iiutri ’nnamurali; 

\ Ora vi canta cu lu minnulinu 
Di notti e notti dintra lu jardinu. 

. Vidi a lu gigghiu chi ciauru spanni, 

» 53-38 ! ® c ‘ f annu curuna li so’ frunni; 

| Pirchì di stari chiusu ti cundanni 
E a li suspiri mei nenli rispunni ? 

i 
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1 E scmpri chi la lesla fa mina 
Diciennu : Stalli all’ cria, Calarina ! 

E sehipri chi la lesla un chieta mai 
E dici : Catarina, ma chi fai ? 

Scmpri la lesta pierdi lu valuri 
Ca tulli cosi arruina 1’ Amuri. 

Fu di frivaru ca spunlau stu ciuri. 

Chisla è la vita ca mai nun si vinci. 

Li sliddi si cci mcllinu pri rola. 

■ Quannu a la porla un monacu cci ha andato: 
| « Signur Baruni, cci vogliu parlari; 
j Chislu è sigretu troppu dilicatu, 
r Jamu suliddi si giustu cci pari ». 

! La luna cu li ncgghi s’ ammugghiau, 

Di lu gran tradimenlu aggiarniau. 

Lu jacobu chianccnnu sbulazzau. 

t Avia affaccialo giuslu la chiaria 
j E 1’ Uslrica lucia ’mmenzu lu mari. 

f Lu sprivcri cu préscia la gulia, 
j Tulla di boltu la voli ammuccari; 
i Idda a lu nidu ripigghia la via. 

( Era affacciata cu lu sò Baruni. 

I ’N finestra era cu li soi Baruni. 

( Era affacciala a li so’ finistruni. 

Sula sulidda pinzava a 1’ Amuri. 

Villi vinili ’na cavallaria 

Cu ’na gran quantità di genti armata. 

Vitti affacciar! ’na cavallaria, 

Villi affacciar! quantità d’ aggcnli, 

Chislu è mè nunnu chi veni pri mia. 
Vju viniri a mè nunnu pri ’ntunnu, 

Vju ca veni pr’ ammazzari a mia. 

Io, figlia, vinni pr’ ammazzari a tia. 
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I « Signuri patri, ’un m’ ammazzali ora, 
Chistii ’un è ura d’ ammazzar! a mia 
Ca prima iu mi vógghiu cunfissari ». 

« Chisla ’un è ura di cunfissioni 
Nè mancu è ura d’ assurvizioni, 

Nè mancu è ura riciviri a Diu ». 

» 130 ^ ^ mancu a Crislu pòi arriciviri. 

( E mancu è ura d’ estrema unzioni. 

, Pigghia un culeddu e cci passa lu cori. 
» ’ 132 | Picala ’nlra la parli di lu cori, 

( L’ afferra beddu giuslu ’nlra lu cori. 

» 133-134 ^ Spara, cumpagnu miu, nun la sgarrali, 

( Pigghia la parli manca, ’nlra lu cori. 

Lu primu corpu chi cci happi di dari 

) 133-13G < ^ IC * s * ar ' nnilli culuri, 

0 j L’ appressi! corpu la vosi ammazzali. 

^ Sccunnu corpu la Pici muriri. 

» 136 E la sò facci culuri mutau. 

. oq ( Currili lulti, cani di Carini. 

( Calassiru li genti di Carini. 

» 143 Calòssiru li mònaci e parrini. 

... ( Purlaliviila tulli in seculoru 

]) ( Preslu, vaiticcilla a sipprlliri. 

143 HI ( Sò patri stissu cci spaccau li vini, 
bó-m ^ Accumpagnatila a la sipultura. 

» 148 Quantu cci stuju la vuccuzza bedda. 

» 150 Quanlu ci stuju la vuccuzza azzola. 

\ L’ afflitta mamma allura lu sintiu : 

'» 151-153 t « 0 flgghia Catarina di stu cori, 

{ La mamma pri slu puntu t’ addivau? » 

r*» ,.. r ( Chiuditi sii fineslri e sti barcuni 
1 1 0 ( Ca li galoffarari hannu a siccari. 
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V. 156 
« 157-158 

» 159-162 

» 161-162 

» 165-168 

» 165-168 

« 179-182 

» 183 

» 185-186 

» 199-200 

>> 213-214 


( Ristarà visitusi li Gncstri. 

( Li mura cci rislaru visitusi. 

( Lu gaddu li finiu li so’ cantali 
( Faccnnu siritini c matinali. 

La genti fa cuncùmiu: « Chi fui ? » 

! « Chi mala morti ! nun s’ ha ’ntisu mai ! » 
et Poviru amuri, nun ’nvirdica cchui, 
Cumenza la litania di li guaj ». 

( Tutti li strali un lapuni si senti, 

( Di sugghiuzzi, di rùcculi e di chianti. 

Di notti senza lumi 1’ attirraru, 

Macari si spanlau lu sagrislanu; 

L’ hannu altirratu sulidda di notti, 

La carni cci arrizzau a li beccamorti. 

, Sula sulidda attirrata a lu scuru. 

\ Povira donna, mi pari assai forti, 

1 Ca nun la miritava chissà morti, 
j Talà si cc’ è disgrazia cchiù forti, 

( Sula la vurvicaru a menzanolli. 
Urvicata a lu scuru a menzanotti. 

La mè varcuzza fora scaru resta 
i Senza ti munì ammenzu la limpcsla; 

< La mè varcuzza resta fora scaru, 

La vita rutta e lu timuni a mari. 

Oh dógghia amara di dd’ arma ’nfilici. 

( Java gridannu e chiamava 1’ amici 
( Ca lu sò patri la vulia am mozzar i. 

Iddu, aggaltatu, ’un sapi lu linuri, 

A lu Casteddu trema di ’ncugnari. 

Ce’ è lu Barimi chi lu fa trimari. 

Ce’ è lu Baruni e lu voli scannari. 

( Oh sipullura chi all’ omini aitassi, 

( Comu altassasti la pirsuna mia t 
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| Arsirà cu lu lustru di la luna 
v Annai a visitari ’na malata; 

| Pii via mi scuntrau la Morii scura, 

I Mi dissi : « -Giratinni, è vurvicata». 

. Yaju circannu la galanti mia. 

< « No’ la circari no, eh’ è in sepurlura, 
E cu 1' àutri morii in cumpagnia ». 

( Non la circari no, eh’ è sipilluta, 

( All’ ura d’ ora è di vermi manciata. 

S’ ’un vo’ cridiri a mia, la mè figura, 

! Ti nni va’ a San Giuvanni a la Biata, 
Isi la cciàppa di la scpultura 
E ddhà cci vidi la facci manciata. 

Vatlinni a San Franciscu a la Biata 
La vidi ’nterra di vermi manciata. 
Vatlinni a la Cappella a la Biata. 

| Ahi com’ è fatta ddà facci di spera, 
t Dda duci vucca quant’ è strafurmata ! 

> Nidu di surci la sò capiddera 
| Ch’ era di ciuri c di perni adurnata ! 

’Nsignàtìmi unni sta lu sagristanu. 

Ì Tutti végnanu ccà li sagristani, 

Lu parrineddu a pena di la morti, 

Poi vegna 1’ Avicariu ginirali 
Chiddu eh’ avi li chiavi di li porli. 
Chiddu chi di li chiesi è lu patruni. 

( E di li chiesi nni vogghiu li chiavi, 

( 0 mi l’ apriti o vi scassu li porti. 

Oh ’ngrata sorti, chi rn’lia’ slalu dura! 

Oh Diu eh’ avissi quant' un quarlu d’ ura. 

I 0 celu, o terra, dammi tempu un’ ura, 

Ì Mi calu c ’nchianu ’na ’ntórcia ’ddumata; 
lo cci la calu c idda mi la stuta, 

Criju eh’ è ’nlra lu ’nfernu cunnannata. 
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Quanlu cci vju lu pettu e la gula. 

| 0 morii, o morti, dammi un quarta d’ ura 
I Quanlu cci scindu ’na ’ntórcia ’dduinala; 

) Tè un muecatuYi pri dda janca ula, 

| Quantu cummogghi dda facci ’ncarnala. 

i Sagrislaneddu, a tia la raccumannu, 

> Addiimacci la lampa notti c ghiornu. 

J Sagrislaneddu tcnimicci cura, 
j Si no li surci la vannu a mangiari 
I E *tu cci fai la mala figura. 

Falicci ’na balata inarmuranti 

I Cu quallru sarafini a li so’ canti, 

E tulli quattru prejanu pri vui 

Chi ’ntra lu munnu nun lurnali cchiui : 

E cu’ si ’ncugna ’ncoslu ssa balata 
Nn’havi lu cori e l’arma trapanata. 

( E tutti quattru tennn ’na curuna, 

( Prjannu a chiantu rultu ura pri ura. 

E cu’ la vidi si’ amara balata. 

Ì tomu la paggbia a lu venlu vulata 
Vaju sbattennu pri li campi campi; 

Haju pirdutu macari la strafa 
Ca li livreri li 'misi a li ciancili. 

Ca li canazzi I’ happi a li me’ ciancili. 

Fammi ’na grazia chi speru e dumannu. 

( Li gammi ha rulli la spiranza mia, 

( E Amuri ancora mi pirsiculia. 

( Diaseli ieri, li preju un quartu c un’ ura 
( Si mi cci porti a lu ’nfernu cantannu. 

Ca nun mi curu si reslu a lu ’nfernu. 

Annai a lu ’nfernu chi su cunnannatu, 
Chiddu era chinu chi non ci copia; 

Ddhà intra cc’ era Giuda cunnannatu, 

Mi fici largu pri sò curtisia. 
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f jivi a lu ’nfernu ca cci fui mannalu, 

E si mannalu ’un cc’ era, nun cci jia, 
E cc’ era Giuda a ’na banna assitlalu 
E fici festa quannu vitti a mia; 

Quannu mi vitti, la manu in* ha datu 
Diccnnu : « Ora vinisti, armuzza mia ». 

I 0 Gesù, Gesù, quantu genti cc’ era. 

» 276-218 | Cc’cra Giudazza assitlalu a la ciera, 

I Mi Ilei largu pri sò Signuria. 

» 281 Ti fazzu la limosina si campu. 

, E ’ntra lu menzu la palruna mia. 

» 288 j E ’nlra lu menzu la galanti mia. 

' E ’mmenzu cci truvai 1’ amanti mia. 

» 280-290 ^ ® nun cc ‘ «Sbasta lu vcnlu ca mina, 

( E mancu lu sirenu di lu mari. 

Idda mi dissi : « Cani sciliratu ». 

» 291 ? Ccà mi vinisti, cani arruinalu ? 

( Mi dissi : « Nesci, cani arrabbiatu ». 

I Mi dissi : - Ccà vinisti, cori ’ngralu I 
Tulli sii peni li patu pir tia. - 
E io cci dissi : - Non m’ avissi amatu, 
Lu focu chi t’ ha d’ ardiri ’un t’ ardia. 

• Caru dileltu miu, diicltu amatu, 

Stu cori nun pò stari senza tia. - 
Ed io rispusi: - Si a lu ’nfernu vaju, 
Vaju a lu ’nfcrnu pi vidiri a tia. 

( Ti 1’ arricordi lu lempu passalu 
( Quannu middi carizzi ti facia ? 

« Chi megghiu nun t’ avissi amatu mai 
E la mè vucca ’un t’avissi parralu 1 
Nun 1’ avissi palutu tanti guaj, 
gap - Mancu li patiria chisli ca patu ». 

« Tu ha’ stalu la mè amanti e tu sarai, 
Chidda chi m’ha tinutu ’nealinalu; 

Apri lu pcllu ca cci truvirai 
Lu bellu nomu lò dinlra stampatu. 
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v 9 Q 0 . r mn ( L ’ angustii sannu assai, la vita curta, 

^ ( Votati a Diu, abbrazzali cu Cristu. 

.. oai ino ( Li sónnura nni dicinu la tutta, 

( A tanti genti boni 1* bannu diltu. 

Mi nni voggh’ iri unni abita lu suri 
Chi la inè vita ’un s’ havi a scufanari, 
Cummatliri cu serpi e cu scursuni, 

Puru cu la Sirena di lu mari : 

Po’ mi battu lu pellu c’ un pitruni, 
’Nfina chi Diu m’ havissi a pirdunari. 

Ora mi ’nd’ ’ogghiu andari supra un munti 
E ddhà mi vogghiu fari un novu lettu; 

» 3H-316 ( puncenti com’ un malfatturi, 

Li petri di la via sulla mi meitu : 

Tanlu mi vogghiu bàltiri stu peltu 
Fina chi l’arma mia s’ havi a sarvari. 

Conza stu licttu di spini pungienti , 

'Na pietra di la via vurria pigghiari, 

Li pictri di la via tutti li anncltu 
E mi li micntu io pri capizzali; 

Dipoi una tònica mi miettu 
' Ca tutlu lutlu a Diu m’ intiendu dari. 

» 318 E un cunta cchiù pri mia mancu lu munnu. 

» 3 9 0 ^ ® D‘ u m’avissi la pena a livari. 

(E Diu m’ avissi lu casligu a dari. 

Lu Celu giustu ad ognunu nni arriva, 
D’ogni tempu nn’alfriggi c nni cunsola: 

\ Un’ umbra ceca ca nun pari viva, 

» 321-328 ' ^h'Sta è la mamma e la canusciu ancora! 

! Cci passanu li jorna chi suspira: 
r « Oh figghia! figghia! » e cchiù nun ha parola. 
\Puru cu idda si lamenta e grida 
Anna Maria cu Donna Linora. 

328 Donna Luisa cu Donna Linora. 


Digitized by Google 



— 153 — 

V. 332 Mancu li eiuri supra la labbulu. 

ooo oq i ( 0 Casleddu, Caslcddu malaurusu, 

( Cu’ ti talia, curri spavintatu. 

» 33G E di triccnlu spiriti abitatu. 

oq -7 ooo ( A li lo’ mura lu lultu ha vinutu 

(E ’ntra lu cori a ddu Turcu spiatalu. 

I Chi si grapissi la terra di sutla, 
i) 341-34/ ) P‘ rsuna 1* ammuccassi tutta ! 

* ) Chi mi scinnissi un lampu fulminanti, 

| Cinniri mi facissi ’nlra un fallanti. 

343-344 ( m > strozzati lu inè pcttu, 

( Lassatimi scannatu ’ntra lu lellu. 

q ,m ,ip ( E cu suspcllu firria li strati, 

1 A a *** ( Tampasiannu comu fa la grua. 

o/o ( Ca dici: £ chiusa la furlana tua ! 

* ( Diccnnu: È moria la spiranza tua! 

« 350 Chi fu? chi è chista paura tua ? 

E va c veni e nun trova riposu, 

Ca lu leltu è di spini dulurusu: 

E va e veni e lu junci un lamenlu 
Ca cci trapana l’arma cu turmenlu. 

Iva c viniva, e nun avia cuictu, 
ov. Iva e viniva e poi turnava arrelu: 

;) Sintia ’nu scrùsciu e cci paria lamenlu; 

Misiricordia chi sferu turmicntu! 

Annava e rivulava, e spini trova, 
’Ktesla cci havi chiantati qualtru chiova; 
Annava e rivulava, e ’un sapi cui 
Cci va dicennu: Chi nni speri cchiui ? 

35T-3 V 8 ( ' a sò' fantasia stimula e punci 
;) 0 1,0 ( Cu li figuri niuri chi dipinci. 

» 360 E passa e curri e all’ Aria nun ’mpinci. 
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» 373-374 
» 374 

)) 375*378 


)> 377-378 
» 378 
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Passa lu risii e li belli jurnali, 

La giuvinlù e la fìliciluli; 

Passa lu leinpu di 1* amuri ardenti 
\ Quannu cu pompi e paggi era cunlcnti: 
E passa poi di figghi ’na curuna, 

E lutti vannu appressu a la furtuna. 

Si va sunnannu li jorna filici, 

, Si va sunnannu li cosi cuntenti; 

) Amuri e giuvintù, pompi cd amici, 

) E passanti, e vannu cu li venti: 

Guarda li figghi, chi cosa filici! 

Sunnu cosi d’ amuri varamenti. 

I Va a lu Casleddu lu signur Barimi :• 

) « Dicitimi, d’ unn’ è lu sangu miu ? 

) D’ unn’ è la figghia di tantu valuri 
I Cir a la slissa ricchizza idda vinciu ? 

A lu Casleddu ha ghiutu lu Baruni 
Ca di la figghia sua happi disiu; * 
Arriva, ed era apertu lu purtuni, 

- Dici e dumanna: « Unn’ è lu cori miu ? » 
) Ma a puntu a puntu di tutti 1’ agnuni 
Rispunni lamintusu lu licchlu, 

Sulu rispunni a sonu di duluri 
Pari ca dici : Ccà lullu finiu ! 

Li càmmari li tessi ad una ad una. 

(Sulu arrispunni lu leccu dulenti 

(E dici: « Tu chi vói? Ccà ’un cc’è cchiù nenli!» 

Pari ca dici : « Lu munnu finiu I » 

I E slriltu strittu mi senlu lu cori 
) Ca nun vju a la figghia di lu cori; 

) Lu cori abbunna, 1’ nffannu in’ accupa, 

1 Vurria la figghia mia eli’ era ccà supra. 

) Senti sta granfa chi lu cori afferra 
) Comu mè figghia fussi sulla terra? 

Dunni pigghiau la figghia di ccà supra ? 
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l ChisT aria muta a mia mi fa guerra, 
oto 009 ) Cu tia mi vuota, vecchia schiarala; 

11 ) ’Ddótlami una’ è la tigna tanlu benna 

1 Ca ’ntra li bcnni Ogni è muntuala. 

I Si’ uria chi esli, ca luttu m’ attira ? 
o-jq 009 ) Chi csti, ca la vista ’un è sirena ? 

1 - ) Esli ca nun la trovu a Catarina, 

1 A tia la ciercu, vecchia ’nlramiscra. 

181 189 ( Ca bella di li belli è Catarina 
» 0 1-004 ^ jji » n ^ ra jj belli |n | S pj nc i banncra. 

» 382 Pari ’na rosa ’mmenzu la ciurera. 

isT laa ( E lu Baruni la fìgghia attruvau 

» 00 (-000 ^ Sutta la bianca culra P nbbisau. 

«qA ( Pari ca dormi sulla la cutrigghia. 

( È durmienti sutta la cutrigghia. 

iqi ino ( Spinci la punta e chiama a Catarina, 

” ( E nuddu ciala, c nuddu cci arrispunni. 

» 393 Trasi la manu e dici : « 0 Catarina ! » 

101 10/ ( ’N terna Ca manu sulta e la ritira 
» 0 J 0 - 0 J 4 ^ ’Nsanguliata e tultu si cunfunni. 

n 394 A alluni allura trema e si cunfunni. 

» 398 E lu niuru cori lu sprofunni. 

» 400 L’ elernu turminliu di lu Baruni. 

» 401 L’ ira nni la ’ncalliva la ragiuni. 

1 Cui hi vuci d’ onuri nun la senti 
/un *19 ) Cu chiancirannu cu milli lurmenli; 

» 4U0-414 ^ ^u chiancirannu, e lu farà palisi 
1 Stu sarilégiu chi mai nun si ’nlisi. 


AURO COMINCI AMENTO DEILA LEGGENDA 

Una, li dui, li pochi palori, 
Palazzu frabbicatu a mcnzu mari, 
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Tania la pena di lu noslru cori 
Nn’ abbunna 1’ occhi di lu lagrimari; 

Cu lia Carini e Cicilia nni mori, 

Sangu la Turri e sangu su’ 1’ alari; 
Ilannu scannalu dui filici cori, 

Cc’ è lu trabuccu c nun si pò parrari. 

E la bedda Sìgnura di Carini 
Quannu affacciava pareva la luna, 

Ca spiccluava marini marini 

Una d’ in celu e 1’ autra a li barcuna; 

Arrislurava lutti li mischini, 

Arriparava la mala furtuna. 

Tutti li genti, luntani e vicini, 

Amavanu di cori a la patruna. 

Allornu a lu Casteddu di Carini ec. 
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LA BARONESSA DI CARINI 


VERSIONE LATINA 

DEI. CANONICO GIUSEPPE VAGLICI 

professore di latine lettere 
nel Seminario e nel Liceo di Monreale 


Ora Syracusae fletti rigai, ora Panormus; 

Hiccara cuneta atro lugens se cingit atniclu. 

Hauti pax illius possi! rcquicsccrc ledo, 

Haec ingrata tulit nobis qui nuncia primus. 

Mens raea sollicita turbalur imagine rerura; 

Ad cor sanguis abit, venisque exacstuat imis. 

Ipse melos cuperem tedi flens D'iste columnam; 
Quod magis aelhereo sidus ridebat in axe, 
Ingenuam puroque animam candore venustam, 
Sidus coelestes inlcr fulgentius ignes, 

Infelix ehcu ! quam nominat Hiccara, Princcps. 
Splendida quae rodunt tristcs duo lumina vermes, 
Quae congesta premens gremio terra abdit in imo: 
Nullus amicus adest cuncti liquere propinqui ! 

10 


/ 
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Solvile vos quacso ora, meos ac (licite amores: 
Volvile mente illam, cives, ncc adeslc molesti; 

Stipe juvale pia miseros quos vcxat egestas, 

Quac multo vobis reddetur foenore quondam. 

Vos amnes, collcs, vos plantae, fondile flelus; 

Cum luna ne phoebe tuum laclum exere vullum; 
Namquc dabat vobis amissa puella nitorem. 

Quid pelilis volucres agitanlcs aera pennis ? 

Vestrum delicium studio quaerelis inani. 

Cymbae, has quae lcnlum cursum torquelis ad oras, 
Tollite prac pullis mage pullo lincia colore 
Carbasa, namquc polcns princeps deccssit amoris. 
Alme Cupido tuum Iuge miserabile faluin; 

Amplius hospitio gcncrosuin liaud pectus amico, 

Non illi cxcipiunt oculi, vultusque dccorus, 

Quorum nulla quidem superest nunc amplius umbra ! 
Sed sanguis superest poscens clamoribus allis, 
Vindictamque manens, paries quo tingitur albus. 

Ilio est, qui gravibus.'ceu plumbum, gressibus instat, 
Solus cuncta suo lerris qui numine torquet, 

Alque est qui tardo signat vesligia gressu, 

Teque, anima o Cain, instans tamen usque prebendit. 

Hiccarac eques semper formosus cireumit arccm, 
Ingenuo Vcrnagallus de sanguine cretus, 

Qui primos inter juvencs captavit honores. 
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Lustrai, apis velati primo sub tempore veris 
Florea prato inter deccrpens roscida molla; 

Et cum sol oritur, cum scse immergil in undas, 
Lumina continuo non amovet ipso fcncslris : 

Nunc et equo celeri subveelus in aequore currit, 
Nunc templum petit, ac oculis ardcnlibus instat; 
Mollem nunc cylharam nocturno tempore pulsans, 
Dulcia consistens modulatur carmina in borio. 
Lilium olens, gratum quod late cfTundit odorem, 
Atque sua circum spectatur fronde volutum, 

Exoptat curas vitare cupidinis alras, 

Atque bis sollicitis sludiis immobilis haerct. 

Sed fcrvens imas consumil fiamma medullas; 

Mente carcl; vario miscenlur pcctora motu, 

Atque animus cura semper corroditur atra, 

Candida namque suis oculis versatur imago; 

Et sensus curam liane semper sub pectore nutrii 
Inclamans: quomun paclo Calhcrina resistis ? 
llaud sua vis animo; dominatur cuncta Cupido. 

Cum reliquis una flos hic prodivit in auras: 
Pandebut frondes martis sub mense morantcs; 
Aprilis, majusque atmos persensit odores; 

Iulii at ardenti conccpit sole favillas; 

Yiribus atque auctus cunctis hic aesluat horis, 
Perpetuo flagrans, non unquam absumitur ignis. 
Cordibus haec geminis vitami ingens fiamma ministra!, 
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Et secum illa trahit velali magnetica caulcs. 
Exsuperans vilas omnes o vita beatas, 

Quac praccepta rolae faerat sub culmine summo! 
jElhereo gradiens phoebus consistit in axc, 

Et gcminos radii cingunt, velut orbis, amanles: 
Adstringit valido corda illa catenula nexu, 

Atque uno Constant duo corda micanlia pulsu; 
lllaque, felici ridens sors prospera vullu, 

Auro, purpurcisque rosis circutn undique pingil: 
Invidia ast aurum mullorum pectora inordel; 

Est rosa pulchra, vigens, parva sed temporis bora. 
Iliscc aurum terris ponti ceu spuma liquescil: 

Arci et ipsa suis foliis rosa deci.dit orba. 

Venator Princcps palrias remcabat ad acdes: 

Fcssum est corpus, ait, volo tradere membra quieti. 
Cuin subito ante fores, ut delur copia fandi, 

Ilunc orat Monachus quidam, qui talibus i n fi t : 

Kocte hac constiterunt uno, quam longa, cubili, 
Atque diu est animus commercia ducere furtim 

t ' 

Proli superi ! obscuri turbarunt aclhera nimbi: 

Haec sunt horrendac, quac jam instat, signa procellae. 
Egrcditur Monachus, laclo subridel et ore; 

Et furiis princeps tcclis agitalur in altis. 

Sese airis Iunae circumdal nubibus orbis, 

Et circum volilat ferali carminc bubo. 

Induitur galea Princeps, ferroque micanti: 
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Extra uibem quadrupes propera, inquit, praepctccursu: 
Nox licet o'ovolvat tetro velammo lerras, 

Adslantes latori, o fidi, mine currilc mecum. 

Aurora c roscis radios dat lutea bigis, 

Usticae ubi dorso dclabens frangitur unda: 

Arguto volitans resonat modulaminc birundo, 

Atque salulalum se tollit in aera solem; 

Accipiler vcrum recto liane c tramite ducil; 

Lambcrc vult ungues illius sanguine linclos: 

Illa pavens nolo propcrat se conderc nido, 

Quae mox vix ungues poluit vitare rapaces, 

Atque adeo mctuit caput ipsum cmittere saxo; 

Nec plus cura subesl laeli modulaminis ulla: 

Principis haud aliter lerrcntur corda puellae; 

Ipsa suis gaudens produxerat ora fenestris, 

Verlebat coelis oculos ac pectus amori, 

Summa vvoluplatum fiderai qui meta suarum: 

« Cerno equilcs mullos venienles praepelc cursu: 
llic meus est, inquit, genitor, qui me petit unam; 
Cerno cquites, forsan genitor mihi fonerà ducit. 

Quid vis, o genitor ? » « Volo le nunc traderc loto » 
« Crimina cui fatear veniat paliare sacerdos ». 

« Nunc polis a multis fuit hic cui lusus ab annis; 
Non hoc tempus adest tua nunc peccala fulcri, 

Nec sacro cxlremum Chrisli te corporc vesci ». 
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llacc ubi dieta dedit genitor tristissima, ferrum 
Vagina eripicnSj medium cor transfodit olii : 

« Caedc, comcs, vanum ne vibres callidus iclum ». 
Iclu ad humum primo fueral collapsa puella; 

Altero at aetcrno clausit sua lumina somno : 

Ictus namque prior confecit vulncre renes, 
l’osterior venas et mollia peclora rupit. 
lliccara quos genuit, nunc cuncli accurrile cives, 
Nam vestra immiti princeps est funere rapta; 

Hiccara quem vidit florenlcm procubuil flos; 

Prodilor ille cunis tanti est fons unica damni. 

Forte saccrdolcs vestra bue vestigia cuncti, 

Illius ad tumulum corpus deferte frequentes; 

Currilc vos, pietas quorum sub pectore vivit, 

Ordine vos longo tantum deducile funus; 

Lintea nunc forte, ac faciem detergile pulchram, 

Quaì jam liventi suffundilur atra colore. 

Continuo cita fama volans pervenit ad urbcm : 
Tcrram avia hinc peliit magno externata dolore; 
Gcrmanae cunctos lacdunl, laniantque capillos; 

Trae fletu gcnitrix utroque est lumino capta; 
Cariophylla suis arent fragranza testis; 

Solum nulla dabant piclalis signa fenestrac; 

Ilaud cantal gallus, qualil alas, aufugil inde. 

Binos vel tcrnos se aliis sociare vidcres, 
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Et coiissc simul pavitanti pectore in orbcm; 

Ac lacitum passim pervadil meenia murmur 
Flebilibus dictis, singultibus intermixlum : 
it Quod genus hoc mortis, quae trislia funera, carne 
Matris ab amplexu, procul ore ipsius amanlis ? 

N ode, faccsquc aberant, posuerunl membra sepulcro: 
Yespillo ipse fuit magna formidinc captus. 

0 amor infelix nimium quot damila tulisli ! 

Innocua occumbens est tradita nocle sepulcro! a 
Haud mihi tum licuit pallcntes floribus artus 
Cingere, nec faciem illius spedare renustam ! 
Deficiunt vircs, ac aeger anlielilus angit, 

Dum tristi flexis genibus consisto sub urna. 

0 mea nunc tenuis celeres mens indue pennas; 
Mocrorem vivis raibi pinge coloribus atrum. 

Oh ulinam regis mentern Salomonis haberem, 

Ut possim ipse meos lacrimarum eflìngerc fontes. 
Dum mea sors baralhrum infelix me trusit ad imum, 
A portu semola manet mea parvula cymba, 

Fluclibus in mediis dodo viduata magistro; 

Namquc gubcrnator cccidit, sunt carbasa fracta. 

Ut cecidere animi, solaminis omnis egeni ! 

Anxia quaerebat fidos, cuncla atria luslrans : 

« Forte, cxclamat, opem quot continet Hiccara cives; 
Fede citi auxiliuin, genitor vult laedere gutlur. 
Vcsano tum corde cancs vos, clamilat, eslis ». 
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Supremum hoc dicium, supremam duxit et auram, 
Namque gravi fucrat transfossum vulnere peclus, 
Atque color facic, cessit de corporc sanguis. 

Cuncla sicana gravi turbantur pcclora motu; 

Per totani coepit Triquetram incrcbresccre murmur, 
Et vexit rapidis fama inforlunia pennis : 

Ss. 

Sed Vernagallum ccrnens vcsligia lorquet : 

« Quisnam illi laedet lam diro vulnere peclus ? » 
Insequitur princeps; Lalharini quacrit asylum. 
Pcrlustrat cautus sub nocle silente fcncslras : 

« Ilic posuere suam tenebrosa silenlia sedem, 

Atque meum peclus curarum flucluat aestu : 

Hic modo cuucta silent lenobrisque abduntur opacis, 
Et voluti fluctu sunt corda agitala tu menti : 

Cunctas me miserum ! ctausas cerno ipse feneslras, 

E quibus edebat faciem mea diva puella : 

Non de more suum mihi nunc dat cernere vullum; 
Ipsa suo aegrotans ledo fortasse rccuinbit. 

Exerit os gcnilrix, moerenti ac voce profalur : 

« Eheu claudit humus, quam tu perquiris, amanlem ! a 
Terra sepulcratis, qua torpent cuncla, rigentque, 

Ut riguere mei per te penetralia cordis ! 

Nocte silente vagor per amica silenlia lunac: • 

Ulani quaero, meum peclus quac possidel una. 

Dum gressus duco, nigro est mors obvia vultu, 
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Ore, oculisquc carcns, profert verba, atque luclur : 

« Quid pctis, cxclamat, juvenis, pulchro ore renidens? » 
« Illam quaero mei cui cor flagrabat amore, 

Et prò qua ipsc pari fervebam pcrcitus igne ». 

« liane ne quaere, jacet siquiddm tumulata sepulero; 
Sique fidem nostris dictis adhibere recusas, 

In lemplura pergas, divinai ad Virginis aram; 
'Vermibus invenies rosam, si tegmina tolles. 

Candida roserunt infesti guttura mures, 

Unde vidcbalur fulgens pendere monile; 

Candenles parvasque manus, nigroque colore 
Lumina roserunt oculos supcrantia cunctos ». 

Dicite ubi aeditui, templi qui limina pandant : 

Ni clav.es tradunt, manibus vel limina frangam. 
Praesulis huc, referam cui fata, vicarius adsit; 

Illam opto supcras revocare ad luminis auras, 

Nani Dea cum vita funclis non digna morari. 

Proh dolor ! haud licuit dilectam cernere amanlem ! 
/Edituc, oh quartana tribuas mihi temporis lioram, 
Accensam ut possim tumulo demiltere taedam ! 
iEdilue, huic quaeso vigilem ne detrahe curam; 

Ipse sinas nunquam succensum hinc abfore lycnum. 
Carperò nam somnos nulli comilala timebat; . • 
Et nunc tam pavidam comilanlur lumine cassi ! 
Marmorcum imponas lapidem, quem quattuor ornent 
Aligeri juvenes, quovis sub vertice slanles ; 
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Qualluor in manibus sustentent nobile sertura, 

Ad coelum versis oeulis flentesque prcccntur; 

Atque etiam diram notet aurea litera morlem ». 

Ut palea a rapidis agitata per aelhera ventis, 

Ipse vagabatur sic per praerupta viarum. 

« Ex hoc fleclamus, princeps, vestigio calle, 

Nostro namque canis latori vcnalicus instat ». 

« Praeruplos inter saltus vestigia sisto, 

Calle pedcs duro laceri sine viribus adsunt ». 

« Sese alia, o princeps, nobis spectacula praebent, 
Albentcs se atro nubes linxere colore ». 

« Sic horrenle meum se cor fuligine tinxit, 

Et consueta meo cessit de pectore virlus. 

Quod me tam longc falum propellit iniquum, 

Me nunc posse velai caram penetrare sub aulam, 
Occlusit viridcm quam spem sub corde fovebam, 

Et me dirus adhuc urit, vexatque Cupido ! 

Hanc mihi rem quaeso, Daemon, concede petenti, 
Ut mea verba qucam carae depromcTe amanti; 

Atque canens poslhac inferno in sede rcsislam. 
lllac deducens gressum audit talia Serpcns r 
v. Me super insilias, inquit, tua dieta facessam ». 
Ambo per callern delapsi protinus atrum, 

Ncc locus aut tempus cceco mihi pectore Constant : 
Infcrnum petii, et nunquam pctiisse licerci ! 

Nulla mihi turba sedes superabal in arda : 
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Invenio Judam sella fiammante scdcnlem, 

Qucm tenel in manibus lustrantem lumino librum : 
In medio slabal flammis ardenlibus olla; 

Spiritus aclcrno infelix torretur ab igne. 

Tunc me conspiciens dextram porrexit amicam, 
Atque videbatur ridentem prodere vullum : 

« Non deerit tempus, suiu talibus ore profalus; 
Poslea prò factis preti um solvelur iniquis; 

Adveniet tempus rota ceu devolvitur orbis; 

JEquora siccantur, fundusque attollilur imus ». 
Undique sed circum fervens succenditur ignis, 

In medio stai amans, fiamma combusta voraci; 

Ncc satis has pelli ventorum flamine sedes, 
Perpetuo flantcs volvunlur turbinis instar ! 

« 0 seelerate, inquii, tu tanti cs causa doloris 
Quem modo perpetior, tibi tura dulcissima rerum 
Cum dixi, ingredere, oh cur tum non limina clausi » 
« Ni cor, reddo, tui fido flagrassct amore, 

Sponte mea haud equidem liquissem luminis auras : 
Ipsa mei cupies si panderc pectoris ima, 

Insculptum potcris Calberinae cernere nomen ». 


Sunt mala plura quidetn, breve et irreparabile tempus 
Quid ccssas ? Chrisli manibus te trade benignisi 
S omnia quae orane vident jara prtedixere futurum. 
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Ut Vcrnagallus conlcctus cernitur atra 
Os macie, in templi semota parte locatus 
Ilisce oculis misero conteclum tegmine vidi, 
Verba Ca promenlem quodvis scindentia peclus. 
Illum siqua subest libi mens audire gementem ; 

« 0 cor non felix, requies cui nulla laborum : 

0 cor ! quis tantum potis est perferre dolorem ? 
Nunc mihi fert animus desertum quaererc lilus, 
Graminis ac herba ceu mula ammalia vcsci, 
Acribus et spinis substrato accumberc lecto, 
Sinlque mei capilis cervical saxa viarum; 

Ipse volo arrepla pectus mihi laedere caule, 

Dum geminos ducant lacrimarum lumina fontes : 
Sunt gemini fontes, pietalis sensa cientes : 

Me velit ipse suis Gcnitor compleclicr ulnis; 

Sunt gemini fontes, Numen mihi parcat olympi ». 
Àdversis rebusque bonis Deus imminet usque; 
Mortales cunctis horis solatur et angit. 

Infclix e tiara mihi nunc est cognita maler; 
Praetereunt horae, al semper suspiria ducit; 

Mula silet, slantes juxta Eleonora, Maria : 
a 0 soror, exclamant, tihi nulla piacula, nulli 
Solemnes fuerunt celebrali in funere ritus ! 

Cara soror, nulli funus duxere sodales, 

Tegmina funereum velarunl nulla feretrum » ! 
Caslellura, cui nulla quidem plus nomina rcslant, 
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Tc prospccto procul, pavilanti ac pectore curro; 
Cuncla per ora virura de tc mala fama vagatur, 
Speclra hic versari ductusquc, ubi janua, murus; 
ti Yel pari es Iacrinris lugubris manat araaris. 

* Barbarus ille ferox in fletus solvitur atros; 
i Ulc ferox claudit nunquam sua lumina sonino, 

» Diris et ccelum verbis orbemque laccssit. 

- « Te rcsera, o Coelum, mihi tellus ima dehiscas: 
Urat me flammis, me slernat fulminis ictus: 

Cor mihi vcllatur seeleratum pectore ab isto, 

Atque haec nocle ipso frangantur gutlura ledo ! » 
Per coecos errans nocturno tempore calles, 

Offusus patulas tetra formidine luccs, 

Nocle m audit glacic rigidis sibi dicere pennis: 

« Quid quaeris ? tua spcs fundo desidit in imo ». 
Errantes aniinas circum, quas tartarus urget, 

Audii ducentes choreas, largosquc cachinnos: 
llquc reditque viam, requies nec traditur ulla, 
Namque thorus spinis, clavisquc est sparsus acutis 
Ilque reditque viam rursus, depcllit et inde 
Illuni qui gemitus dolor, heu dolor ! insonat aure. 
Confeclus tetro tandem languore quiescit, 

Et sopor ipse illum complectitur atque revincit; 
Intimus ac tristi lanialur imagine sensus, 

• Depictas ccrnens umbras, vanasque fìguras. 
ti Ut nubes aliam nubem quae mobilis urget, 
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Atque volat properans parvo ncc tempore sistit, 
Adsunt et fugiunt felieia tempora vitae; 

Nec cursum repctit fugiens formosa juventa: 

Adsunt et fugiunt urentcs pectora curae, 

Quas pompae, quas ducit amor, jregnique cupido; 
Progeniesque gravai poslhac numerosa parentes: 

In gyrum sempcr fortunac volvitur orbis. 

« Arx, mihi quac lilulum tribuis, vesligia rursus 
Huc fero, uli natae vultu possim ipse beari, 

Quae movet invidiam lunac, quam vincere solem 
Exclamant cuncti »: penelralia singula lustrai, 

Atque suis tantum clamoribus assonai celio, 
llaud t ibi plus superest natam spcs ulia videndi: 

« Eheu saeva manus glacic cor stiingit et angil ! 

Est ubi nata, mei quac pars est altera cordis? 

Est ubi naia, thoro quac jam recubabat in islo ? 

Hic aer mutus sensus sibi captai adcmplos. 

Die, anus, ac islam remove de pectore curam, 

Die milii prae cunclis Catherina ubi pulcra moralur? » 
Vitam, ac morlem, inter, rugoso pallida vultu 
Prolinus extendens dextram saga illa trementem, 
Yicinam vultu mocrenti denotat aulam. 

0 princeps, propera, tibi tandem est nata reperta, 
Albenti revoluta jacet sub tegmine ledi; 

Nunc propera, o princeps, dilcdam conspicc natam, 
Forte trahit dulccm molli sub tegmine somnum. 
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Oram suslollit, Calhcrina ! ac insonat ore, 

Ncc reddunt illi tunc ipsa silenlia vocem. 

Il lue inducil dextram, rclrahitque rubentem: 

Sunt rescrali oculi, dubiis cor motibus errat. 

0 sanguis meritas inhias qui sumere poenas, 
Concipe nunc flaminas, nam te vindicta inanebil, 
Urc man u in; venasque imas absume rigentes, 

Et penitus pervade feri penetralia cordis. 

Principis hic abiit fcralis noctis imago. 

Ira suo valct aspra jugo submiltere menlem; 
Lumina sanguineo sempcr vclaminc tingil; 
Praccipitem ad lapsutn morlalcs dclrahil ira, 
Alquc honor ac virtus irato e pectore ccdunt. 
Principis hoc facinus lugebit cuncta propago; 
Flebite luminibus palrat qui crimina caecis, 

Et non ulla suae laudis quem cura remordet, 

Et quem dextra potens non terret Numinis hilum. 
0 tu, ta:n magjjo polles quae pondero, dextra, 
Desiiias, cunclisquc tuas nunc detege vires. 
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NOTE E DOCUMENTI 


(A) Indole satirica dei. Siciliano. 

Scelgo un esempio recentissimo, A mellà dell’ ago- 
sto dell’ anno 1870, mentre per In guerra Franco- 
prussiana tutta Palermo era inondata da Gazzette vec- 
chie e nuove, da Bullellini di guerra, da Dispacci 
c Ultime notizie, clic, offerendosi a voce alta per le 
vie, era da perderci la lesta per il gran chiasso ; e 
mentre tutti compravano ansiosi que’ bollettini, tan- 
topiù che la quislionc romana cominciava a venir in 
mezzo; ecco un numero di monelli irrompere per tutte 
le vie, e vendere per un soldo questi 

Ultimi dispacci 

« Ore 11 ani. — Fuoco nelle due fortezze principali, 

« cioè nella Piazza nuova ' in comando di Pietro 
« Nasca III, e nella Piazza Caracciolo in comando 
« del Re compare Mariano. Grande affollamento di 
« quaglie 5 c fritture. — Si dice stabilita una lega 
« offensiva c difensiva tra le due potenze belligeranti, 
« contro le tasche del popolo disperato. — Case di 

• Piazza nuova è il mercato detto Vucciria nov a : Piaz- 
za Caracciolo è l’ nitro mercato detto Vucciria vecchia. Il 
Pietro Nasca e il compare Mariano, sono frittcllai, il primo 
di Piazza nuova, il secondo di Piazza Caracciolo. 

* Quaglia da noi chiamasi anche la mclanzuna fritta. 

11 
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« prestanza barricate per allenamento di pegnora- 
d zione. — Appetito aumenta. 

« Ore 12 mer. — Cessato fuoco da più giorni in 
« quasi tutti i focolari delle case del celo medio. 
« Pentole ed altri arnesi da fuoco inutilizzali. Si spera 
« richiamo dei reverendi padri Cappuccini e di S. Maria 
« di Gesù, per aumento di minestra giornaliera \ — 
« Si attende pel 31 agosto prossimo una sanguinosa 
« c decisiva battaglia, ove prenderanno parte Ire corpi 
« di armata, Uscieri, Padroni di case, e Conduttori: 

« si spera vittoria per questi ultimi, per .rimanere 
n nell’abitazione un altro anno gratis. — Morti e fe- 
« riti, ceto medio c impiegali alia disponibilità. 

« Ore 2 p. m. — Quasi tulle le principali piazzo 
« della città sono militarmente occupale da scrocconi: 

« si vuole che tutti coloro che scendono a comprar 
« viveri, lasciassero il denaro delle sacche, e rcslas* 

« sero digiuni ». 

(B) Il Contastorie. 

Piacerai di riportare qui le parole con cui il geniale 
novelliere siciliano Vincenzo Linaues dipinge con evi- 
denza e grazia singolare il Contastorie di Palermo. La 
citazione è lolla da pag. 92 e seg. de’ Racconti po- 
polari ( Palermo, quarta edizione, Giuseppe Pedone 
Lauriel editore, 1867; in 32°): 

1 È da ricordare, pc’ non Siciliani, che prima della sop- 
pressione delle corporazioni religiose, i padri dei due con- » 
venti de’ Cappuccini e di Santa Maria di Gesù alimenta- 
vano cotidianamcntc un grandissimo numero di poveri c 
di famiglie orfane di Palermo, con pane c minestra. 
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« Maestro Pasquale ò il narratore delle storie più 
e piacevoli che si sicno mai udite. Orlando, Rinaldo, 
« Fioravanli, Rizzeri, le donne, i cavalieri, l' arine, 
« gli amori, le cortesie, le audaci imprese ei canta, 
a Altro che Remi, altro che l’Arcivescovo Turpino. 
« Gli esce di bocca un fiume di eloquenza, un diletto, 
« un sapore, che incanta e commuove i cuori niente 
cf teneri degli uditori. Ora li vedete silenziosi, immo- 
(i bili come a una melodia di Bellini, ora scoppiare 
« in grandi scrosci di risa, in esclamazioni di sdegno 
« e di maraviglia, e agitarsi come se scossi da un 
« ardore febbrile. Che sguardi feroci alle volle, che 
« gesti smodati ! Così vediamo e non di rado ai dì 
« nostri, i giovani in teatro animarsi a’ gorgheggi di 
« una donna, parteggiare per questa o per quella , 
« dar fiato alle trombe od ai fischi, difendere anche 
« col sangue la precisione d’ un trillo, urlare, romper 
& le panche, minacciare e spesso venire alle , mani; 
« Collo stesso fervore i nostri personaggi prendon 
« parte al racconto, inarcano le ciglia, battono le mani, 
« e come viene in campo questo o quell’ esercito, 
« e si azzuffano cristiani c saraceni, così parteggiano 
« e per gli uni e per gli altri, applaudiscono ai bei 
« colpi, si dolgono delle disfatte. Il vecchio, impas- 
ti sibilo quanto un usuraio, ispirato più d’ un poeta, 
« ameno sempre c facondo, infiora il racconto di fa- 
ll cczic, si scalda, grida, schiuma, e dà colpi disperali 
c sulla bigoncia; e quando 1’ estro lo trasporta , si 
« alza dalla sedia, imbrandisce un’asta di legno, c 
« figura i duelli de’ suoi personaggi. Quel demonio 
« di maestro Pasquale, se non ha studiato il Walter 
« Scott, ne ha certo l’ estro c lo spirito : descrive i 
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« luoghi, le truppe, i paladini, dispone le fila del suo 
« racconto meglio clic non farebbe il romqjizierc 
« scozzese. E quando ha eccitato il desiderio di u- 
« dirne la fine, allora punto e basta. Così commuove 
« e tien sospesi gli uditori, per impegnarli a tornare il 
« giorno dopo con la piccola oblazione di un grano 1 
« per essere ammessi allo spettacolo. Gran lodatore 
« delle cose nostre, a quando a quando fa paragoni, 
a rammenta antiche memorie, ricorda quel po’ eh’ ei 
« sa della nostra storia. L’ entrata di Ruggiero, la ri- 
ti voluzione di Alesi, qualche fiala fan seguito alle 
« gesta di Rizzcri e di Fioravanti. Se maestro Pasquale, 
« invece di dire in prosa, contasse versi; se avesse una 
« lira nelle mani, snrebbp un rapsodo, un bardo (scu- 
« sale il paragone) de’ tempi nostri ». 

(C) Il Castello di Borgetto. 

Gli ultimi resti dell’antico Castello di Borgetto erano 
rappresentati da una piccola torricella quadrata, clic 
sporgeva da occidente su la balza, e che in questi ulti- 
mi tempi serviva all’ unico orologio del piccolo Comu- 
ne. Al 1846 il Dccurionalo di Borgetto (corrispon- 
dente al Consiglio comunale odierno) , in mezzo al 
quale sedevano persone che non sapevano leggere 
nè segnare, la propria firma , dava 1’ ultimo tracollo 
a que’ ruderi storici, facendoli smantellare per le- 
varne l’ orologio. Siccome la terza nota di pag. 49 
diè luogo a conienti e a maligne interpretazioni, clic 
certo non desiderava 1’ animo mio, così volentieri do 
qui la Deliberazione emessa dal Dccurionato borget- 

1 Equivale il grano a due centesimi di lira italiana. 
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tano in quell’ anno, la quale io debbo alla cortesia 
del mio amico cav. Emanuele Migliore, attuale sin- 
daco di quel Municipio. 

Coxu.fB di Borgetto. 

Deliberazioni del Decurionalo nell' anno IS16 : 
numero 2. 

\ 

« V anno mille ottocento quarantasei . Il giorno 
« tredici febbraio in Borgetto. Il ^Decurionato del 
« Comune di Borgetto il di cui numero totale ai ler- 
« mini della legge è composto di numero dodici sog- 
« getti , si* è oggi riunito in minor numero sotto la 
« presidenza del sig. D* Vito Salamoile Sindaco. 

« Decurioni intervenuti : 

a 1. D. Filippo Lupo 

« 2. D. Vincenzo Misseri 

« 3. D. Antonino Russo * 

ii 4. D. Antonino Lupo 

« 5. M.ro Vito Mazzola 
« 6. M.ro Salvatore Polizzi 
i< 7. M.ro Vincenzo Amato 
« 8. Vincenzo Lo Jacono 
« 9. Marco Majorana 
« 10. Salvatore Mignano. 

» Decurioni mancanti : 

« Francesco Salamonc, Salvatore Frnnzonc ,JegU- 
ii Binamente impediti. 

it II Sindaco conoscendo che, non ostante la man- 
ti canza di detti decurioni, il numero dei presenti è 
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« legale per esservi più delle due terze parli volute 
« dalla legge, ha dichiaralo aperta 1’ unione. 

« A proposta del Sindaco, il quale ha esposto che 
« essendogli stale avanzate molliplici istanze dagli a- 
« bitanli di questa Comune afiìnehè si realizasse Tan- 
ti tico progetto di trasferirsi T unico orologio cornu- 
ti naie dal sito ex centrico ove attualmente esiste in 
tt altro sito più centrale , a portata di tutti gli abi- 
ti tanti; adibì fra gli altri per la scelta del silo Tin- 
ti gegnicrc Don Giovanni Fiorillo , il quale cortcsc- 
n mente presentandosi all’ invilo del Sindaco, dietro 
« le analoghe osservazioni , riferì potersi con poca 
« spesa l’orologio suddetto situare nel campanile della 
tt Madre Chiesa; quindi il Sindaco postosi intorno ciò 
« d’ accordo col Reverendo Arciprete ed ottenutone 
tt da costui il permesso , chiamò appositamente in 
tt questa Comune T orologiaro Gaetano Sciorlino da 
tt San Giuseppe da cui fece redigere la corrispon- 
« dente relazione sulfa spesa bisognevole, che ha pre- 
ti sentalo al Collegio onde deliberarvi. 

tt II Decurionato trovando utile la proposta del Sin- 
« daco, e conforme ai voli da tanto tempo espressi 
tt dagli abitanti di questa Comune ; 

tt Veduto T atto decurionale del primo Maggio 1825 
tt con cui il Collegio interprete di tali voli unanime 
tt deliberava di spiantarsi T orologio comunale dal sito 
« ove attualmente si trova , c situarsi in altro silo 
tt più centrale; 

tt Considerando che la scelta del Sig. Fiorillo del 
tt Campanile della Madre Chiesa di questa presenta 
tt il doppio vantaggio di centralizzare T orologio con 
tt poca spesa; 
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« Veduta la relazione dell’orologiaro Sciorlino por- 
ti tante la spesa suddetta a ducati setlantanove , e 
« grami venti; 

a A voli unanimi ha deliberalo : 

« f. Di rimuoversi 1’ orologio comunale dal sito 
« ove attualmente si trova, e di situarsi nel campa- 
li nile di questa Madre Chiesa , conservando in per- 
ii petuo il Comune la proprietà dello stesso orolo- 
« gio ;• e che la spesa bisognevole ascendente come 
« sopra a ducati 69. 20, si prelevi dal fondo cornu- 
ti naie delle Opere pubbliche. 

« 2. Che l’orologio si continui a regolare dai re- 
ti golalori stipendiali dal Comune in quelle ore che 
« saranno per fissarsi dal Sindaco di accordo col Re- 
ti verendo Arciprete. 

« il. Finalmente, che gli acconci e ripari di cui 
« potrà abbisognare 1’ orologio si faccino a spese del 
« Comune. 

« Fatto e chiuso il giorno, mese ed anno di sopra. 

« Vito Salamone Sindaco — Vincenzo MiSseri — 
tt Antonino Russo — Antonino Lupo — Vito Mazzo- 
li la — Salvatore Polizzi — Vincenzo Amalo — Vin- 
ti cenzo Lo Jacono — Filippo Lupo decurione Segre- 
ti tario , firmo tanto per me che per nome c parte 
« dei decurioni Marco Majorana , Salvatore Mignano 
« di loro espresso mandato alla presenza degli altri 
« decurioni, per essi non sapere scrivere. 

« Rer copia conforme ad uso di questa civile am- 
« minislrazione : II Cancelliere Agostino Mcssana — 
ti Visio II Sindaco Vito Salamone. 

« Approvala la suddetta Deliberazione con ufficio 
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« del Sig. Intendente della Provincia di Palermo sotto 
«' li- 26 febbraio 1816 di N°. 1147 ». 

(D) Dal « Malrimonium inler Magnificimi Dominum 
GiMbcrlum de Talamanca el Hagnifìcam Dominarti 
llariam de Grua ». Voi. A dell' Archivio di Casa 
Carini, da carta 76 a carta 81 \ 

« Die vigesimo quinlo jimii, decime indicliunis, 

« millesimo qualrigesimo lerlio = 1403. 
...... « Eu Ubcrlinu de la Grua promeltu, e 

« vogliu dari a Ilari» mia figlia pir dota, c pir nomu 
(c di dola pir un binidictu matrimonia, lu quali in 
« Do min u si divi conthrairi per verbo de’ presenti , 
ic intra la magnificu Misseri Gilibertu Talamanca Ca- 
li talanu pir una parli, c tra la dieta Ilaria mia figlia 
« per 1’ altra parli. .......... onze 800 — 

« Promeltu e dugnu in dota ad 

« Ilaria mia figlia la baronia, terra et Castellu di Ca- 
li rini, restandomi lu dominiu, renditi et proventi di 
« la didla baronia in vita mia; e poi di la mia morti, 
« la dieta mia figlia et sol Eredi discendenti di lu 
« matrimoniu predictu diggianu haviri la possessioni, 
i: cun lu dominiu et proprictati di la dieta baronia, 
d cun li dieli paeli el condizioni infraseripli; et eu 
e nun poeza lestari , obbligari , dari , nè nlienari la 
« dieta baronia a nessuna altra persona, che alla di- 
« età mia figlia, o olii soi Eredi. La quali donalioni 
e in dota e prò ut dicit fatta pri lu dillu Misscr U- 

• Questo brano doli’ atto matrimoniale di Ubertino ed 
Ilaria si pubblica qui non solo come documento storico, ma 
eziandio linguistico, da aggiungere agli altri molti del sec. 
XV che la Patria nostra possiede. Non occorre dire eh’ è 
copia esattissima di quello dell’ Archivio. 
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a berlina di la dicla Terra e Castellu di Carini , e 
« alla dicla Ilaria e a soi Eredi prcdicli, lu serenis- 
« simu Signuri Nostru Re di SieHia, ccà presenti, in 
« lu cunlratlu di lu diclu Malrimoniu confermi, ra- 
« tifichi et accetti con li elausuli opportuni, e chi di 
« la dieta confirmationi sia fatlu privilegiu ad caute- 
« lam di la dieta Ilaria e di lu prefalu Misser Gili- 
« berta ad consilium sapientium. 

— Rex Martihvs. 

« Poi di la mia morti, Ilaria mia figlia (sia) Signora 
« c padruna di la dieta Baronia, Terra e Castellu, 
« con tucti li soi rnggiuni e pcrlincntij mentri chi 
« ipsa vivi; c poi di la sua morti, pervenga a lu pri- 
« mogcnilu masculu o a soi masculi chiamandusi di 
cf lu miu cugnomu di La tìnta, e portandu li mei 
« armi di lu tìnta, ipsu o soi Erèdi; e quandu re- 
fi eusassi o per morti venissi minu, chi diggia suc- 
(f cediri lu secundu eredi cun li dicti conditioni e 
« pacli predicti: quandu Deu facissi cumandamentu 
« di sé, o*soi Eredi, pervenga a lu terzu o quartu o 
« ad altru figlia chi vinissi apprcssu di la dieta Ilaria 
« mia figlia, cu li conditioni predicti, di chiamarsi 
« di lu miu cugnomu, el porlandu li mai armi , 
« et li loro Eredi di Ioni corpu Icgilime discendenti. 

a Et in casu chi tucti f Eredi masculi figliolidi la 
« dicla Ilaria, o di loru figlioli masculi, vinissiru minu 
« a chiamarci di lu dictu cugnomu e di purtari 
« li mei armi, cadanu di la dieta ereditati, et di la 
« dieta Baronia n . . . cc. . 

(E) Le famiglie L\ Gkua-Tu \mahca e Veioiagvuo. 

Al 1402 Ilaria, unigenita figlia di Uberiino La Grua, 
sposavasi a Giliberto Talamanea, c Re Martino assi* 
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steva agli sponsali e firmava come garante il contrailo 
matrimoniale. Succedeva nel baronato il figliuolo li- 
bertino La Grua e Talamanca, il quale impalmando 
Isabella Venlimiglia n’ otteneva un Giliberto. Costui, 
sposo ad Antonina Abate, fu genitore a Pietro, che 
fu detto secondo essendovi stalo un altro Pietro nella 
famiglia, cioè il padre di Giliberto Talamanca. Am- 
mogliatosi con Violante Mastro-Antonio, diedero luce 
a "Vincenzo I che da Eulalia Ajulami-Cristo n’ ebbe 
a figli, tra gli altri, Pietro III ed Elisabetta, che andò 
sposa a Ludovico Vernagallo. Dall’ unione di Pietro III 
con Eleonora Manriquez nacque Vincenzo II, il quale 
sposando al 1543 Laura Lanza ne otteneva i figli Ce- 
sare, Caterina, Ottavio, Tiberio (che fu frate de’ mi- 
nori osservanti), Eleonora, Maria, Giuseppe ( morto 
in minore età) e Lucrezia. 

Quanto alla famiglia Vernagallo, il primo che da 
Pisa venne in Palermo a prendervi stabile dimora nel 
1504 fu Mariano I, figlio a Ranieri II, c tosto dispo- 
sava la palermitana Giulia Cosenza. Ebbe Ma lei due 
maschi c due fonine, e fu primogenito Ludovico, il 
quale al 1530 sposò Elisabetta La Grua e Talamanca 
figlia del barone Vincenzo I. Nascevano da questo ma- 
trimonio Mariano II, Giuseppe, Vincenzo, Ettore, Giu- 
lio, Caterina ad Alvaro. 

Tutte le famiglie, alle quale unironsi in parentela 
co’ matrimonj sì i La Grua come i Vernagallo, ap- 
partengono alla piò alta nobiltà siciliana, sia indigena 
sia passatavi dalla Spagna. 1 successori dell’ una e 
dell' altra famiglia crebbero sempre il lustro della 
Casa e con nuovi nobili incrociamenti e, che più vale, 
con virtù cittadine e domestiche. 
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(F) Dalle « Notizie di falli successi in Borgetlo a 
7ii e Aston ino Russo o che io ho veduto nella mia 
vita ** » . 

« Num. 3. Nel mese di oltobrc del 1828 una die- 
te cina di persone della maestranza, tulli ziti o ma- 
« rilati di fresco, hanno fallo una notturna eccellente 
« mettendo due pezzi per ognuno *. Tutto il paese 
« non dormirono e gli andò appresso la notte di gio- 
ii vedi, sentendo le belle musiche che facevano con 
*• « tre violini, due cilarre c due citarroni e un piffero: 
« ed era cosa di sentire la voce <Jcl cantatore che 
« l’aveva argentina e tonda, e sapeva la mola di un(a) 
« grande quantità di Canzoni e Storie. Ogni muttcl- 
o to 3 o storia che cantava gli davano due tari 4, e 
« campava con questo mestiere buscando più di onza 
« una e di 40 lari la volta. Credono la gente che 
« questo Benedetto Randazzo è un mago infatalo per- 

1 È un ms. di poche pagine che ho ottenuto per cortesia 
de’ tìgli del Russo stesso, che come cara memoriamo ser- 
bavano; ond’io qui pubblicamente di tutto cuore li ringrazio. 
Jl Russo era conciapellc e mori al 1859. Sapeva mezzana- 
mente leggere e scrivere, c al 1854, afflitto dall’ età e da 
continui reumi che gl’ impedivano di lavorare, cominciò a 
scrivere le presenti Notizie, per ingannar il tempo e la- 
sciar documento a’ tìgli del come Sopportava la sua ma- 
lattia senza disperarsi, perche Cristiano e figlio della 
Santa Chiesa Cattolica. Scrive come può scrivere un igno- 
rante, ma con verità e semplicità tale da somigliare sovente 
a un ducentista. Queste Notizie sono molto importanti per 
certi aneddoti e dati storici del 1811-13, 1820, 1837, 1848 ec. 

* Lire italiane 10, 20 per ciascuno. 

3 Monella è lo stesso che duri, lo stornello toscano. 

4 Pari a centes. 85 di lira. 
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« chè sa lutti i falli di cenlinara di anni adictro e 
« conta certe storie di certi luogora che li sa esso 
c solo. Ma ciò non lo credo io clic ho letto tanti ni- 
fi tri fatti, nei libri. Quando vi fu la notturna contò 
« la guerra delli Raonesi e il Vespro Siciliano quando 

c ammazzarono a tulli i Francesi 

« Alla finita si fece pregar per cantare col solo vio- 
li lino la storia della principessa di Carini c si con- 
fi tentò di tre pezzi a stento Tulli incominciamo a 
fi piangere sentendo il padre che ammazza la figlia, * 
K e la figlia clie^fu la mauacciula di sangue al muro e 
c poi è nel fuoco alt’ inferno. Ma 1’ ultima parte del 
« padre che si sonno la figlia e si abbrucia il cuore ci 
fi fece arricciare le carni a tutti. Dicono che I’ amante 
c di Caterina mori monaco c H suo spirilo è ancora per 
k l’aria piangendo per vendicarsi del padre che scannò 
a la sua zita. Dopo questo aggiornò c si ubbriaca- 
« reno tulli, c le zite restarono motto contente per- 
« chè una notturna uguale in queste porli non si ar- 
« ricordava. Un altro celebre cantatore che veniva o- 
« gni anno in Borgclto c buscava molli danari era Giu- 
li, seppe Lo Coco, ma questa volta non volle cantare ». 

(G) Il titolo di Dot. 

Il professore Angeli» De Gubernalis, direttore del - 
1* ottimo periodico La Rivista Europea, onorando di 
non breve rassegna la prima edizione di questo libro 

1 Luoghi. Luógora è in parecchi Antichi scrittori e vive 
nell’ idioma nostro. 

. * Ogni pezzo osca do d argento era tari 12, o sia lire 5, IO: 
onde al Randazzo furono date per cuutarc la storia di Ca- 
terina lire 15, 30. 
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(Anno I, voi. II, fuse. 3°, maggio 1810), elevava de’ 
dubbj sul titolo di Donna dato a Caterina dall’ ano- 
nimo Diarista contemporaneo, osservando che in tal 
modo ella « figurerebbe Signora Donna e non fan- 
ciulla ». Or, chi è stato i& Sicilia , ed ha avuto un 
po’ a mano le cose siciliane, sa benissimo che il 
Donna, che vale pur Signora, è dato comunemente 
a tutte le donne nobili o ricche dai tre anni in su, 
allo stesso modo clic il Don è de’ nobili o ricchi 
anche da’ tre anni in poi. Ed ho visto molli conti- 
nentali far le meraviglie venendo in Sicilia e udendo, 
ad esempio, dire a fauciulltnc ed a ragazze puberi, 
ugualmente che a spose ed a vecchie, Signura Donna 
Pippina, Signura Donna Amalia ecc. Mi riporto alla 
Donna Cidda picciolta schella (giovane nubile) che 
P immortale nostro Giovanni Meli introduce nella sua 
farselta Li Palermitani in festa. E se non basta, ecco 
qui alcun esempio, che levo dal Diario della Cillà 
di Palermo di Filippo Parula c Nicolò Pahnerino , 
dato in luce dall’ abate Di, Marzo A pag. 53 leggo 
« che Pili.™ 0 sig. D. Giovanni Vcntimiglia marchese di 
v Gemei pigliao per moglie 1’ ill. raa signora Donna 
Anna Tagliavia ed Aragona »: ma perchè non nasca 
il dubbio che questa Signora Donna Anna potesse 
essere una vedova, anziché una nubile, essendoché il 
diarista non dice altro, sentiamo quest’ altro esempio, 
che traggo da pag. 46: « L’Altezza del sig. D. Gio- 
it vanni d’Austria, porlao l’anello alla Signora Donna 

1 Biblioteca storica e letteraria di Sicilia cc. per cura 
di Gioàccnno Di Minzo. Voi. I, 1S69. 
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« Aldonza, figliuola ilei sig. barone »li San Fi adello; 
« quale essendo erede di delta baronia, pigliao per 
« marito il sig.. D. Giovanni Di Sotto, secretorio di 
« dello sig. D. Giovanni d'Austria. E venne nel ino- 
li naslerio di S. Caterina* dove si trovava delta si- 
gnora ». È chiaro adesso che si tratta di una fanciul- 
la: ma toglie qualunque ombra di dubbio un’ altra 
citazione, che mi piace soggiungere, dove il Donna 
è dato a bambina di pochi giorni , nata in Palermo 
essendo assente il padre, turco battezzato: « 1588. A 
« 3 di giugno. Si baltizzò la figliuola del fratello dì 
« Muleasan re di Tunisi.... e se li pose nome Donna 
« Maria ( Diario cit. pag. 114, ». Oggi poi, in Paler- 
mo il Don c Donna è dato a qualsiasi classe di per- 
sone; il clic fa molta impressione ai nostri buoni vil- 
lici di contado, che quel titolo credono spelli di dritto 
ai nobili e ricchi soltanto. Per chi ha voglia di sa- 
perne dell’ altro , nolo che può egli dar un’ occhia- 
lina al Viaggio avventuroso da Concordia a Nolo in 
Sicilia dell’ avv. lombardo Ernesto Corti (Noto 1810, 
a pag. li), ed alla Nola del Marchese di Yillabianca 
sulla Erudizione del titolo di Doni, già stampata nelle 
Nuove Effemeridi siciliane, voi. Il, pag. 428. 

(H) Dagli Opuscoli palermitani del Marchese Maria 
Emanuele Villabianca, voi. XXIX, n° 113, pag. 313, e 
voi. XXXII, n° 16, pag. 134: manoscritti nella Biblio- 
teca Comunale di Palermo. 

Prime Indagini; voi. XXIX. 

« Caso della Signora de’ Principi di Carini. 

« Si porta di questa dama l’infausto caso di essere 
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« stala massacrata dagli istessi suoi Parenti Cruci in 
a una delle stanze superiori della Torre di Carini del 
« Barone di detto Stato, di cui era figlia. Ciò andò 
« a seguire il 4 dicembre 1563 secondo ci lasciò scritto 
H Filippo Paruta ne’ suoi Diarii storici appo me Vil- 
« labianca, nel tomo 13 dei miei giornali simili pa- 
ci lermitani n° 3, f. 31. Abbiam però dalla faina, che 
n costante finora dopo quasi scorsi tre secoli resta 
« nella bocca del volgo, come la causa di tal parri- 
« cidio fu data da un nobile di casa Vernagallo di cui 
« discendenti tengono possessione nel territorio- di 
« Carini chiamala di Don Asturi ». 

Seco voi: Ivihgmi più esatte: voi. XXXII. 

« Caso della figlia di Carini. 

« 11 caso miserando detto delia figlia di Carini lo 
« fe’ Pietro La Grua Talamanca, Barone di Carini, 
« a’ 4 dicembre 1563, con dar morte colle sue mani 
« c nel suo slesso Castello di Carini alla sua figlia 
« credula rea di fallo venereo avuto con uno di Casa 
« V&rnagallo. E questo si chiama il Caso della figlia 
a di Carini , che ancor rumoreggia nella Sicilia , 
ce e crede il volgo (sic) ancor restarne le segnature 
« di sangue vive in una stanza superiore del detto 
« Castello. Tedi Valerio Rosso ne’ diarii palermitani, 
« t. 6, diar. n a I, f. 47, e anche ne’ miei Opuseoli 
« Palermitani, t. 13, n° 3, f. 

« Fuori della nota storica lasciala di questo Caso 
« di Carini dal precitato diarista di Rosso , non ho 
« potuto trovare altro scrittore che ne facci ricor- 
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« danza Solo io, Villabianca, asserir p osso su lo 
« stesso Caso qualmente ne’ primi anni dell’ età mia 
« correva anche in bocca de’ suonatori plebei di slra- 
« da, c per lo più orbi privi di vista, la canzone si- 
te ciliana espressiva di questo fallo , che 1’ accorda- 
li vano co’ loro strumenti di suono o di violino o di 
« chitarra. Fattesi da me tuttavia presso li orbi più 
k vecchi di Palermo e di Parlinico delle indagini % 

« non potei avere altro a mano che le due ottave qui 
« sotto espresse delle quali stentatamente quelli si 
« ricordavano cd io tali quali qui 1’ inserisco. 

* Lu Vernagnllu beddu Cnvalcri 
« Di Carini a la iigghia fa 1’ amuri, 

« Ma ccbiù chi cci usa modi ’nnamurcri 
« Pri mia fora (idda dici) Don Asturi. 

« Iddu la voli in lutti li numeri, 

« Cci va d’ apprcssu c 1’ invila a 1' anturi, 

« E currennu a la lini da livreri 
« La junci, e tultidui dicinu Amuri. 

« Lu patri poi, baruni di Carini, 

« A Vcrnagallu cerca d’ ammazzar!; 

« Ma chistu si nni fuj a Lattarmi, 

« S’ ammùccia forti c nun si fa pigghiari: 

« Unni la figghia subitu a Carini 
« Scanna arraggiatu, e lu sangu ora pari 
« Di 1’ auccisa a la Turri di Carini: 

« Scmpri ruini fannu onuri c amari. 

« Le macchie di sapguc fin ora rubiconde che dopo 

j 'E il Pareti che sopra cita egli stesso? Lo scorda forse 
per dar più peso a quel Solo io, Villabianca, che segue? 

» Questa parola, che pare al Villabiahca fosse rimasta nella 
penna ho aggiunta io, per non lasciar sospesa la proposi- 
zione. 
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« il lasso di due secoli non si son potute cancellare 
« dalla bianca parete della stanzina (sic) dell’ alta 
« Torre del Castello di Carini , dove s’ era rifugiata 
« la massacrala figliuola, fanno la figura della mano 
« della detta Miseranda imprimendola nel muro nel- 
« F allo di ripararsi da’ colpi micidiali del Padre, e 
« che perciò F arca tutta intrisa di sangue che le 
« grondavano le di lei ferite. 

« Tutti i Carinesi mi assicurano dell’ esistenza di 
« questa mostra di sangue per essere stali testimonj 
i di viso », 

. \ 

Terze Ikdagihi. Dovrebbero essere al num. 3 del 

t. XIII, a cui il Yiuabianca ci rimanda. Il t. XIII 
esiste, ma il n° 3 v’ è strappato, e una postilla ci 
rimanda ancora al voi. XL1V, dove nienV altro ab- 
biamo trovalo. 


(I) TESTAMEuro di Vircekzo Verwgallo. 

Il testamento del sacerdote Don Vincenzo Vcrna- 
gallo è di quelli che si dissero mistici e diconsi oggi 
segreti: giacché fu scritto in siciliano italicizzato dal 
testatore medesimo, essendo nel letto di morte, c da 
lui consegnalo al pubblico notaio di Madrid Antonio 
Frasca La copia, che nel gentilizio Archivio ne con- 
serva il barone Francesco Paolo Yernagallo principe 

1 Dubitiamo forte che questo notaio Frasca fosse spa- 
gnolo: il nome è pretto siciliano; e dunque o era passato 
in Ispagna dalla Sicilia, od era oriundo siciliano. Anche tra 
i testimonj che firmano il testamento ritroviamo un Jacobo 
Marcono di Palermo. 

12 
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di Palli, è in pergamena, in chiara ed elegante scrit- 
tura , falta ed autenticala dal medesimo notaio Fra- 
sca. — Da questo interessante documento noi appren- 
diamo come 1’ infelice amante di Caterina La Grua c 
conoscesse non solo le materie e le forme legali, ma 
di cose legali fosse scrittore eziandio : apprendiamo 
ancora come pella sua nuova professione sacerdotale, 
abbenchè in paese non proprio, giungesse ad essere 
cappellano di sua Maestà cattolica. I frali del con- 
vento della Vittoria sono quelli presso ai quali pri- 
mamente rifugiò : ina pare che non si rendesse af- 
fatto dell’ ordine c che , divenuto sacerdote e cap- 
pellano del Re, si allontanasse dal convento stesso; 
chè altrimenti non sapremmo spiegare come da mo- 
naco potesse ritenere il titolo di Don c (dritto non 
goduto da’ frati) facesse testamento e donazione. Che 
nell’ ultima infermità fosse fuori di convento lo dice 
chiaro quella sua disposizione, che il suo corpo ve- 
nisse levalo con la croce della parrocchia c con la 
croce delti frali della Villoria, nella chiesa de’ quali 
designava di venir sepellito, indicando perfino il luogo 
preciso ed il modo. Ma del resto, egli non legò nulla 
ai monaci della Vittoria, fuorché delle messe, ed anche 
queste da pagarsi con la elemosina ordinaria. Hanno 
importanza per noi quelle parole del testamento con 
clic si raccomanda egli caldamente a Dio, a Maria ed 
ai Santi ; e così ancora i làsciti e le elemosine che 
fa per conto di messe ed a luoghi pii, elemosine che 
confessa di aver date anche mcnsualmentc in sua vi- 
ta; perocché lutto questo ci viene ad indicare quanto 
pensasse all’ anima sua , sulla quale sentia forse il 
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peso de’ giovanili errori che furon cagione di un par- 
ricidio orrendo e di altre sciagure. D'importanza mag- 
giore ci sembra poi quell’ allro luogo dove al fidato 
suo amico servo in Palermo, un Scipione Henna pu- 
gliese, fa dono de’ libri e delle robbe proprie , che 
il detto Henna aveva in serbo, e di trenta scudi : e 
poscia a lui vivamente raccomanda che bruci tulli i 
manoscritti che gli aveva lasciato, tanto quelli clic ri- 
guardano materie legali, quanto gli altri clic trattano 
materie diverse. Qui ci pare, se non andiamo errali, 
che si cenni a qualche cosa di non lieve momento : 
quell' Henna fu probabilmente il fedele servitore che 
nella leggenda poetica veggiamo comparire ad avvertir 
il fuggente padrone de’ nemici clic 1’ inseguivano , e 
istruirlo che muli contrada: il Vcrnagallo, clic scappò 
a precipizio dalla Sicilia, e forse travestilo, potò aver 
consegnato all’ Henna, per metterli al sicuro, lo sue 
vesti, i suoi libri c i suoi manoscritti; infra i quali, chi 
può dire che non vi fossero do’ ricordi del suo amore 
con Caterina, e forse delle lettere di lei, e che so io? 
Senza di questo, mal potremmo darci ragione di tanta 
premura che mostra perche quelle carte si distrugges- 
sero, c di quell’ espresso comando a’ suoi eredi di 
cercare 1’ Henna dovunque e al più presto possibile, 
onde il bruciamento di quelle carte con prontezza se- 
guisse. — ’ Duolci che per intero, attesa la sua lun- 
ghezza, non possiamo qui pubblicare il testamento di 
Don Vincenzo; ne riproduciamo soltanto i brani che 
più ci interessano, e senza minimamente alterarne la 
grafia o correggerne gli errori. 
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« In nomine Domini. Amen. 

« Anno à nativitatc eiusdem Millesimo quingentesimo 
« oltuagesimo secundo, Indictionc undecima, die vero 
« vigesima nona mensis septembris, pontifìcalus sanc- 
ii lissimi in Christo patris et D. N. D. Gregorj divina 
« Providenlia Papae Dccimelertiis anno undccimo. Pa- 
ti Jeal universis el singulis qualiler Ill. mus et Rev . mu3 
u D. Don Vincenlius Vcrnagallus siculus civis Panhor- 
ii mi, capellanus catolicae Majeslatis, moram gerens in 
« hoc oppido Madrili, ex eius certa scienlia et spon- 
(i tanea voluntale , presens Corani nobis eie. dedit, 

« tradì tque inihi Antonio Frasca pubblico notario pre- 
ti sens papirum eonsislens in sex foliis, vidclicet, qua- 
li tuor cum dimidio scriptis et reliquis albis , et di- 
ti xit et declaravit fore et esse suum sollennc testa- - 
« menlum , et si ita non valerci , quod valcat Iure 
« nuncupativi; et si ita non valerct, quod valeat lu- 
ti re ■ codicillorum aut donationis causa mortis 

« voi cuiusvis alterius ultimae volunlalis , volcns et 
u mandans quod post eius obitum aperiatur per me 
« nolarium prediclum ad effeelum ut excquantur om- 
(i nia in eo contenta. Justa eius seriem conlinentiam 
« et tenore m sicquo etiam revocavit et revocai oni- 
« ncs et quascunque ultimas voluntates hacl enus per 
« cum declorala , volcns et mandans quod presens 
« eius tcslamcnlum valcat in cuius res testimonium 
« etc. Actum in oppido Madrili Toletanac diocesis An- 
« no, Mense, Die, Indictionc et pontilìcatu premissis, 

« presentibus ibidem discretis viris D. don Jacobo 

1 Questa parola non può leggersi perchè giusto sulla pie- 
gatura della pergamena, dove il tempo l’ ha logorata. 
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« Marcono clerico panhormitano, Melchiore Ruis scri- 
« ba, Michaele Urbano, Anlonio Gonzalez, Joanne de 
« Salazar, Francesco Pachcco et Pelro de Arguelles 
« testibus ad premissa vocatis atque rogatis. Dictu- 
« sque Dominus don Vincentius suo se subscripsit no- 
ti mine, quem ego infrascriptionis notarius fldcm fa- 
ti ciò cognoscere eie. etc. 

« Nel nome de la sanclissima c Individua Trinità. 
« Àmen. Io Don Vincenzo Vernagallo de Palermo, 
« capellano di sua Maestà, stando in questa villa de 
tt Madrid et corte di sua Maestà infermo nel letto, 
« sano pero della mente senso memoria et intelletto, 
« sapendo che non c cosa piu certa della morte ne 
ti piu incerta l’bora d’essa morte, ho volsuto fare 
« questo testamento chiuso et come se dice sollenne, 
« il quale si non valesse come sollenne, voglio che 
« vaglia come noncupativo; et si non valesse come 
« nuncupativo, voglio che vaglia per donationc per 
« causa di morte; et si non, che vaglia come mia 
« ultima volunta et come et di qualsivoglia maniera 
« che potesse valere, et voglio che sieno cassi et ir- 
li riti et nulli tutti altri testamenti, codicilli et dona- 
li tioni per causa di morte et lutti altri ultimi volun- 
« tali che per me insino a hora fossero falli sotto 
« qualsivoglia forma de parole non ostante et qual- 
« sivoglia clausula, patto, conditionc o derogazione 
« con qualsivoglia parole derogatorie sotto qualsivo* 
« glia mia ultima volunla; et dico che in ogni modo 
« me ne pento, imo tutti li predetti non ostante che 
« in quelli avesse giurato, 1’ ho revocalo et revoco et 
a annullo, et questo presente voglio ch'habbia a va- 
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« lerc et tenere ogni fermeza et vigore come e detto. 

ti Et prima, bora et sempre et particolarmente net- 
ti 1’ bora della mia morie devotissimimenlc raccoman- 
« do t’anima mia all’altissimo Iddio nostro Signore 
« et alla sua gloriosissima madre vergine Miria eia 
« tutta la corte celestiale; et il mio corpo clic sia le- 
« vaio con la croce della parrocbia et con la croce 
« dclli frati della Vittoria di questa villa, di notte o 
« vero la malina a bon bora senza pompa, et voglio 
« che sia interralo inanlc del altare del crocifisso nella 
« detta chiesa della Vittoria, il quale altare sta a fac- 
ci ciò de la porla de la slrala di san Geronimo, con 
e vestilo sacerdotale et solamente con la camisa mia... 


« Itcm lascio et lego al Hospitalc delti Incurabili 
« de San Barlholomco della Citta de Palermo onze 
« dudici della moneta di quel regno di Sicilia, da pa- 
ti garsi una volta solamente ad clfeclo che se ne coni- 
li prino linzoli per detto hospitalc. 

« Itcm lascio a Sipionc Henna puglisi della citta 
« de Bari mio criato tulli li libri et robbi che detto 
« Sipione si retrova mici in suo potere, et di piu che 
« li delti heredi habbiano a mandare a esso Sipioni 
« insino al loco dove si ritrova trenta scudi della mo- 
li nela del regno di Sicilia. 

« Itcm voglio, ordino et comando che il detto Si- 
ti pioni mio creato tutti li mei scritti di liggi che si 
« trovano in suo potere, et altri scritti a mano clic 
c non sono di liggi, subito che riceverà la copia del 
« presente capitulo l’habbia d’ abbruggiare tutti, et 
c voglio che li detti miei heredi quanto prima sara 
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« possibile 1’ habbiano a mandare la copia di questo 
a capilulo al detlo Sipioni dovunque si retrovasse, 

« ad effetto che eseguisca quanto di sopra c detto 

« Itera voglio che sia data una unza de la moneta 
« di Sicilia a Cesare Calabrese che fu mio gaggio 
« che mi servio in Palermo, e doppo stette con il 

« secrelario Carbone 

« Item voglio che sia data al llospi tale dell i Ita- 
ci liani di questa corte la elemosina che li devo de 
u tanto il mese, et di piu ducati dicci da pagare una 
« volta solamente. % 

« Item voglio se me dicano le misse di san Gre- 
ti gorio con pagarsi la elemosina ordinaria. 

« Itera voglio clic nella chiesa della Vittoria di 
« questa villa me sia detta una messa magiore di 
« requiem nel medesrao giorno del interramento o 
tt nel giorno seguente, et di piu venti inissi baxi di 
« requiem nel medesimo giorno, et si paghi la ele- 
« mosina ordinaria. 

« Item voglio che al hospitale dela corte di questa 
« villa si dicano dicci misse baxi di requiem et altri 
« tanti net hospitale de Anton Martin, da dirsi fra 
« una settimana doppo la mia morte con pagavi la c- 
« lemosina ordinaria. 


« E così dechiaro che questa fu et è la mia ultima 
& volunta, la quale vaglia nella meglio maniera che 
« possa valere, et in fede del sopradelto P ho firmato 
« de mio nome hogi che sono li ventinovi del mese 
« di settembre mille cinquecento otlantadoi ». 
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« (K.) Notizie varie su la Baronessa di Carivi. 

Brandello di lettera di Placido Nautillo, calzolaio 
di 73 anni , palermitano, che abitò lungo tempo iti 
Carini, e trovasi ora in Caslellamare del Golfo 

.... « Quando passai di Carini per andare ( venire ) 
n qui, andai a trovare a qualche amico vecchio e gli 
« ho fatto tante e tante dimando; e la maggior parte 
« mi rispondono che hanno sentilo per voce popolare 
« questo ammazzare della principessa di Carini, ma 
ic ignorano l’ebboca (epoca) di quando fu, perchè è 
« mollo antico. Sparte (olire) delti versi che li ad- 
r dettai non se ne arricordano altri. Dicono che la slo- 
k ria era longa assai c che era la più bella e la più 
« dolorosa di tulle le storie e canzuni. Di più mi (fu) 
« detto che anticamente si cantava con una musica 
« che era di essa sola, e faceva piangere e tremare; 
« ma si aveva a. cantare ainmucciuni (nascostamente) 
(t perchè se lo sapeva il principe non lo voleva af- 
fi fatto. Di più quando la principessa era al balcone 
c e vide venire suo padre che veniva dalla contrada 
fi Agliaslrello * coll’ accompagnamento di cavallaria, 
(i voleva fuggire, ma poi non sapeva che fare e si 

1 Egli mi dettò qui in Palermo qua'.chc brano della leg- 
genda, e siccome, recandosi a Castellammare del Golfo , 
dovea fermarsi qualche giorno in Carini, Io pregai inter- 
rogasse i suoi più vecchi amici sulla tragica storia. Mi ri- 
spose da Castellammare il 14 decembre 1868 colla lettera 
che in parte qui fo pubblica, lasciandola nella sua integrità 
grafica cd ortografica, e solo aggiustando la punteggiatura. 

* La contrada Agliaslrello c sulla pianura sottostante a 
Carini, attraversata dalla via che da Palermo conduce ad 
esso Comune. 
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k risorve (risolve) a gettarsi ai soi piedi. Ma il padre 
« gli (le) fu di sopra e gli da il primo colpo mentre 
« fuggiva di camera in camera e gridava aiuto, e poi 
« la finì il compagno che era con esso. Di più dice 
« ( dicesi ) che il padre si pentì subito e incomincia 
« a mandare maledizioni ai Carinesi perchè non cor- 
ti sero a i gridi (di Caterina) . Di questo si penza una 
« rima (un verso) che dice — nuddu di mano mi 
« lappi allivare — (Vuddu di manu mi V happi a 
« livari). E non ho altro. In Castellammare ne sanno 
« meno di tutti, che sanno la sola manacciata di san- 
ti guc al muro del Castello, c i longhi capelli biondi 
tc come T oro della principessa » 

(J) La fede di morte della Baronessa di Carini. 

Nell' archivio della Parrocchia carinese , libro I a 
foglio 38, trovasi il seguente attestato di morte della 
Baronessa: « A dì 4 Diehembro vij Indictionis 1363. 
« Fu morta la spettabile signora Donna Laura la Grua. 
« Scpelliosi a la malrj ecclesia ». Il rinvenimento 
di questo attcstalo veramente preziosissimo ci arrecò 
non poca lietezza, e tanto più, in quanto che invece 
dell’ordinaria forinola Morio,passao a miglior vita ec. 
fu notato che la signora di Carini fu moria, in grazia 
forse della novità ed cnormezza del Caso: e notisi 
ancora qui, a riconferma di quanto scrivemmo a pag. 71 
c segg., che il nome dell'uccisore è completamente 
taciuto *. Ma intanto, quel che mi fece sorpresa fu 

1 Non paia strano questo, che nei libri de ' nati e de' 
morti si trovi presa nota di fatti c di cose aliene del tutto 
ad essi libri, perocché spesso noi li troviamo quasi vere 
cronache del paese, massime quelli dei secoli XV c XVI. 
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il ritrovare sostituito il nome di Laura a quello di 
Caterina; il che non mancò di mettermi in pensiero, 
avvegnaché i miei amici di Carini mi assicurassero , 
per lettere, dell’ usanza tenuta nel passalo tempo alla 
loro Parrocchia di far notare ai sagrestani così gli 
alti di nascita come quelli di morte. Ma quindi, posto 
mente all’ uso comune; e massime fra’ nobili, di im- 
porre due, tre, quattro e più nomi di battesimo ai 
figli, venni facilmente alla conseguenza che Caterina 
portasse eziandio il nome di Laura, ed intanto sì in 
famiglia che presso tulli gli altri fosse appellala e 
conosciuta col primo. Desiderai la riconferma di que- 
sto, e mi volsi alle ricerche nel Libro dei nati e de' 
battezzali; ma in Carini altro non fu trovata che la 
nascita dell’ultima Gglia del barone Vincenzo II: « 1554. 
(( A li 13 di Marzo si ballizzao la signora Donna 
« Lucrezia la Grua figlia di lo signori Don Vincenzo 
« la Grua ec. ». Dal 1543, anno del matrimonio del 
Barone Vincenzo, fino al 1554, nessun altro membro 
della famiglia La Grua trovasi battezzato in Carini; 
laonde io rivolsi le mie ricerche alle Parrocchie di 
Palermo, c specialmente a quelle di Santa Maria 
della Catena c di Santo Antonio, alle quali appar- 
teneva il quartiere dove i Signori di Carini avevano 
il loro palazzo. Sì alla Catena che a Santo Antonio 
le ricerche furono infruttuose, abbenchè fatte con pa- 
zientissima costanza e massimamente in Santo Antonio, 
dove i libri sono di calligrafia orribile c mancanti di 
indice. Volli ancora consultare 1’ Archivio della Cat- 
tedrale, nel dubbio che una famiglia tanto nobile c 
tanto potente amasse di far battezzare ivi i suoi mem- 
bri: ma anche alla Cattedrale andarono a vuoto le no- 
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sire speranze. Del resto, sia che lo scrivente della 
Parrocchia carinesc cadesse in errore quanto al nome 
di Caterina, sia eh’ ella portasse eziandio questo se- 
condo nome, ciò nulla toglie al valore storico del do- 
cumento che abbiamo prodotto, il quale riconferma 
c rafforza il valore delle noie, che della dolorosa fine 
di Caterina ci lasciarono i Diaristi del secolo XVI. 

Intanto non mancammo di rivolgerci a ricerca d’al- 
tro genere, a quella cioè di verificare se nella Madre 
Chiesa di Carini (ove 1’ alto di morte ci indicò sepolta 
la Baronessa) esistesse qualche lapide valevole a chia- 
rirci ogni dubbio. L’ amico sac. Giovanni Badalamcnti 
ci rispondeva con lettera de’ 3 febbraro 1873: «...Ho 
« preso informazione se esistesse qualche lapide nella 
« Madre Chiesa, che attestasse la sepoltura di qual- 
c che Principessa; mi si rispose che ve n’ era una 
« in mezzo al Coro, cioè dinanzi 1’ aliare maggiore, 

« ma che fu tolta nel 1861 , essendo spezzata , 
« quando si fece in tutta la Chiesa il nuovo matto- 
« nato; esistevano, però, i rottami nel palazzo del 
« Principe Carini. Portatomi sul luogo d’unita all’a- 
c. mico Lombardo, a grande stento abbiamo letto l’ac- 
« chiusa iscrizione, che non servirà niente all’ uopo, 
« perchè d’epoca posteriore. Osserverete che nel pri - 
« mo rigo manca una parola, c che nel terzo ve ne 
« altra illcgibiie ». 

Se questa lapide non giovò per quel che io ricer- 
cava. giovò bensì d’altra parte a farmi certo che alla 
Madre Chiesa esistesse una sepoltura gentilizia de’ La 
Grua: e son convinto che la Principessa Anna, della 
quale in essa è fatta parola , non fu la prima a pi- 
gliarvi posto, ma che probabilmente il suo sposo non 
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rispettò r antica lapide per collocarvcnc una che di- 
cesse le virlù di lei. Ecco intanto la iscrizione : 

Ad Horribilem Morlis 

Properate Morlales 

In Ibi Cinerem Sordidumque Chaos 

Humanom Celsitudinem Tempii $ Resojlvit 

Annue Juarensium Principissae Tirtules Animis Praeclaras Doles 
Obliterare Minime Potest 
Vivit Adhuc Sub Operibus Suis 
Percnneque Sibi Principatum Adeptura Caducum Reliquit 
Grati Animi Mommentum 
Princeps D. Vincenlius La Grua Talamanca 
Benemerentissimae Conjugi Posuit 
Anno Reparaii Orbis 

MfìCLXXXX 

(L) La musica ciie accompagna la Storia della Ba- 
ronessa di Carini. 

La musica, la quale accompagna i versi su Cate- 
rina La Grua, è così bella c sentita, che meriterebbe 
di venire raccolta da qualche abile maestro e fatta di 
pubblica ragione. Tra le melodie popolari, che il Pitrò 
riunì alla fine del volume I della sua raccolta di Canti, 
è riportata la musica di due versi della nostra Baro- 
nessa, ed è quella che si adatta alla parte narrativa 
del poemetto, modificandosi per altro e piegandosi a 
seconda della passione c della scena che i versi dipin- 
gono. Mi si assicura inoltre che nell’Archivio di mu- 
sica di Napoli esista musicalo quel brano di poesia 
che comincia: « Jìvi a lu ’nfernu, o mai cci avissi an- 
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dala ! », il quale corre popolare in Napoli come in 
tutta Italia. E un pregialo pezzo di musica, messo tra’ 
pezzi classici c ritenuto, insieme ai versi, de’ tempi di 
Masaniello; e duolci di non averne potuto adornare il 
presente volume, unitamente a quel po’ che dal Pitrè 
nc fu dato. 

(51) Variarti non siciliane della Baro.vessa di Ca- 
nini. 

Le varianti non siciliane di parecchi brani della ba- 
ronessa di Carini, che qui raccogliamo , sono state 
pubblicale in varj tempi e luoghi e da cultori egregi 
di poesia popolare, quali il Tommasèo, il Dal Medico, 
il Jlarcoaldi, il Tigri, il Morandi, lo Schifone, l’ Im- 
briani. Debbonsi la maggior parte a quest’ ultimo , 
che, alle proprie riunendo le già edile degli altri, ce 
le diè quasi tutte ne’ due volumi di Cauli popolari 
delle provincic meridionali, che ultimamente insieme 
al Caselti ha messo alle stampe onde noi, e delle 
raccolte precedenti c principalmente della sua gio- 
vandoci , le riproduciamo con altre che a lui sfug- 
girono e con alcuna eh’ è inedita tuttavia. Non oc- 
corre che si notino i versi della Baronessa a cui cor- 
rispondono , perchè ciascuno può facilmente riscon- 
trarli da se. 


* Formano i volumi 2° e 3° della importantissima 
lezione Canti e racconti del popolo italiano pubblicali 
per cura di D. Compabetti ed A. D’ Ancona : Torino, Er- / 
manno Loesthcr editore, 1871-72. 
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E cominciamo da Sava nel Tarcnlino, dove si con- 
iano i versi seguenti : 

Passu e ripassa, c In finestra ò chiusa, 

Non ci la esciu 1 la mia nnamorata; 

Non ci la esciu comu la idia % 

Creu 3 ca sla allu liellu, c sla maiala. 

Quannu seti 4 do la mamma, sla ghiangia s r 
Figliu quedda, ci uci 6 , sla sullerrala. 

E ci non lu cridi 7, a Sanla Maria 
Idi 8 ca a mano manca sta pricatrf; 

Ci non canusci 8 la sua sibirlura ,0 , 

Idi ca cauci " fresca sla menata ,j ; 

Ci non canusci la sua gniltntura 
Idi ca spina pesci sla gneltata. 

Ci non canusci la sua nfiglialura 
Idi ca lazzu erdi ,5 sla nfigliatn. 

Nu fazzulcllu n’ facci 16 li minora '7, 

Cu non s’ imbralla la bella figura. 

Tredici torci appricssu - 8 li lumara 
Cu non si sombra ca si odi sola a °. 

E alli mueili la raccumannara ir , 

Ardatila ” sta donna, ca sta sola. 

Li muerli risponnera a oci >4 chiara, 
Cenneri a diintà ,s la sua figura, 

Quannu la chianca ’ G n’facci li minora, 

Di lagrimi s’anchiu *7 la sibirlura* 


vedo, » vedea, 3 credo, 4 quando andai, 3 stava pian- 
gendo, 6 cerchi, 7 credi, 8 vedi, 8 se non conosci, 10 sepol- 
tura, x * calce, 11 messa, ,3 intrecciatura, *4 allacciatura del 
corpetto, ,3 laccio verde, » G sul viso, >7 le posero, « 8 intor- 
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no, ig le accesero, 10 per non impaurirsi vedendosi sola, ** 
raccomandarono, guardatela, » 3 risposero, s 4 voce, a5 ce- 
nere deve diventare, 16 la lapide, s’cmpì. 

Questa , che segue , è una variante raccolta in Gcs- 
sopalena (Abruzzo Citeriore) : 

Finestr’ che lucev’ c mo’ ne’ luce, 

È segn’ ca la mia bell’ sla ’mmalal’. 

S’ affaccc la surell’ e me la dice: 

— « L’ amant’ tu’ so’ mori’ e seppelit' ! » — 

S’ affacce la su’ mamm’ lulla ner’ : 

— « Che va facenn’ ’ss’ amant’ svenlural* ?» — 
S’ affaccc lu su’ palr’ sconsolai’ : 

— a L’ amant’ tu’ so’ mori’ c suttcrral’! » — 

A te, munich’ e pricjt’, chi l’ ha chiamai’ ? 

A te, fun' di campan’, chi t’ha lì rat’ ? 

Prel* di sipplitur’, chi t’ha apert’ ? 

Cor’ di can’, chi t’ ha riserrai’ ! 

Chissà buccuccia tu’ cacciar’ ’nu fior’ : 

Mo’ caccia virmicicll’ pe’ piala!' !.... 

Se i’ mi mor’, e vad’ ’mparadis’, 

Se nen ci trov’ a lej, nemmen’ cc tras’ ! 

Munich' c priejl', monaco c prete. Variante di Vil- 
letta (Abbruzzo Aquilano), forse non genuina : 

Vestiti, corpo mio, di negri panni, 

Occhi mii, piangete tutti duje; 

Vi’ ca la bella mia sta ammalata! 

Se la vuoi veder la sua figura, 

Nella sua casa sta ammalata. 


Digitized by Google 



— 201 — 


Nello slesso tempo voi avelo adempito, 

La bella mia è già partila : 

Alla chiesa di san Tomaso è solterrata. 

Se volete veder la sua figura, 

Alla chiesa di san Tomaso sia atterrala. 

Piàngili amaramente i tuoi dolori 
Se pena ti ni resta presso di te; 

Piàngiti amaramente i vostri affetti, 

Che le sue membra sono già perdute. 

La stessa a Pomigliano d’ Arco, in provincia di Na- 
poli : 

Tutto lo munno de Napoli vene, 

Sulo ninno mmio nn’ è benulo ancora; 

Voglio addimannà’ a li correre, 

Fuorze mme la dessero ’a bona nova. 

Fencsta che lucive e mo' no’ luce, 

Signo che ninno minio sta ’mmalalo; 

Ss’ affaccia la sorella e a mine mmo dice 
Ca ninno mmio è muorto e ss’è atterralo; 

Voglio addimmanna a qua’ chiesa è ghiuto 
Ncc li voglio 1’ a ddà’ duje vase. 

Vavo alla chiesa c trovo lu tauto, 

Mazzo de sciure, commc si’ tornato! 

Chella voccholla che cacciava sciuri, 

Mo’ cacce viermi, che pietate ! 

Sempe dicivi ca dormire sulo, 

Mo’ duormi co’ li muorti accompagnali. 

Non le policlti avè’ quanno sivc vivo, 

Mo’ muorto mme ne voglio saziare. 
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Variante di Alpino (Terra di Lavoro) : 

Passo e ripasso c non trovo risposta, 

Segno è che la minia bella ’sla 'minutala; 

Ss’ allaccia la sua madre a la linestra : 

- tc So' selle giorno che sta sotterrala ! 

« Si tu non elide a iniiic, va a Santa Maria, 

« A mani manca la trovai ’llocata. 

« Apre la pietra della sepoltura 
« Che elicila lmcca ci buttava fiori, 

« Ci butta vermicelli per pielate 

Varianti Napolitancschc : 

et) Fcnesta eh’ allucive e ino’ non luce, 

Segno che nenna minia slù ’m malata. 

Ss’ affaccia la sorella c mine lo dice : 

- « Pennella loja è morta c ss’è atterrata! 

« Se non lo credi a lume, bella figura, 

« Vedi a Santo Domenico sta atterrata; 

« Chclla (uccella che jiettava sciuri, 

« Mo’ j iettano li vienili in quantità 

Questa variante fu raccolta da una cucitrice attem- 
pala che la sapeva così sin dall’infanzia. Una lezione 
Salernitana, oltre qualche diffcrcu/.iuola di pronunzia, 
cambia il terzo distico cosi: 

Vado alla chiesa e trovo lo tauto, 

Trovo la bella minia tutta parala. 


13 
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donna clic la dettava soggiungeva ingenuamente: 
« Questo è accaduto davvero ». — 

Fenesla clic lucive c ino’ non luce, 

Segno è che nenna minia stace 'maialata ; 

Ss’ affaccia la sorella e che mme dice! 

- « Ncnnella loja è morta e ss’ è atterrata ! 
k Chiagneva sempe che dormeva siila, 

(( jio’ dorme cu' li muorli accompagnala 
Cara sorella mmia, che mme dicite, 

Cara sorella mmia, che mme contate ? 

- « Guardate ’nciclo, si non mme eredito, 
t: Purzì li stelle stanno appassionate: 

« È morta nenna vosla, ah si chiagaile, 

« Ca quanto v’ aggio ditto è beretate ».- 

- « ’Jalc a la Chicsia e la vedile pure; 

« Aprite In tavolo e clic trovale ! 

k Da chella vocca che n’asceano sciure, 

« Mo’ n’ osceno li vienili, o che pielate! »- 
Zi’ parrocchiano mmio, tienence cure, 

Le lampe sempe tienence alluminale. 

Ah nenna mmia, si’ morta, poverella ! 

Chili’ uocchie tiene chiuse e non mme guarda! 

Ma ancora all’ uocchie mmieie tu pare bella, 

Ca sempe t’ aggio ammato e mo’ cchiù assaic ! 
Potesse a io macaro morì' prieslo, 

E mm’ atterrasse a lato a te, nennella ! 

Fcncsta cara, addio; ricstc ’nzerrala, 

Ca nenna mmia mo’ non ssc po’ affacciare ! 


Digìtized by Google 



— 207 — 

lo cehiù non passaraggio da ’sta strala, 

Vaco a lu Camposanto a pass'iare, 

’ÌV’zino a lo juorno che la morta ingrata 
Mme face nenna mmia ire a trovare 

Questa lezione, che si vende per un soldo da tulli 
i muricciolai di Napoli, è llrmata Mariano Paolella e 
corredata del Nola Bene che trascriviamo : 

— N. lì. — c Poche parole canticchiale dal popolo, 
« massime dalle donniceiuole, han dato argomento al- 
« P autore di scrivere la presente piccola elegia li- 
« rica: le succennate parole popolari sono tanto an- 
« ticlic, che mollissimi pretendono risalir esse all’e- 
« poca di Masaniello, niente meno che due secoli or 
« sono ! ! » — Stupendo quel niente meno ! 

c) Fcncsla che lucive e mo’ no’ luce; 

Segno che Nenna mmia sta 'maialata. 

Ss’ affaccia la sorella e mme lo dice : 

- « Nenna toja è morta e ss’ è atterrata 

- « Gesummaria ! buje che mme dicite ? 

« Mme bulite fa’ morì’ de ’a passione ! »- 
Vachc a la Chiesa e trove lu taute, 

Co’ Nenna mmia dint* accommogliata. 

- k Si’ parrocchiano minio, si’ parrocchiano, 

« Tenitencc sempc ’nnanle ’na lampa alluminata. 

Variante toscana : 

Finestra che risplendi ed or se’ oscura, 

Lo vedi, 1’ amor mio diacc malato. 

Si affaccia la sorella c mi assicura 
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Che il mio bene c morlo e sotterralo. 

Sempre piangeva che sola dormiva, 

Or se ne sta co’ morti in comitiva ! 

Senti, pasquali» mio, abbici cura, 

Accendi il lume a quella sepoltura. 

Pasqualino , certamente per monaco di San Pa- 
squale c non già nome proprio' del becchino , come 
comicamente suppone il Tigri , che pubblicò questo 
itispclto nella sua raccolta (seconda ediz., N. 568). 

Variante di Lanciano : 

Finestra che lucive c ino’ nin luce, 

Segn’ clic lu mio ben’ sta ammalai’- 
S’ affaccc la surcll’ e mi lu dice : 

- « I.a scioscia tua- è moria e sta atterrai’ ».- 

Variante Umbra, edita dal Marcoaldi : 

Passo, passo e la finestra è chiusa, 

La dama mia non la vedo affacciare ! 

S’ affaccia la sua madre in cortesia : 

- « Ma quel che cerchi tu, 1’ ho data via ! »- 
S’ affaccia la sua madre addolorala : 

- « Ma quel clic cerchi lu, 1’ ho sotterrala ! 

« Se tu ’n ci credi, và a Santa Maria, 

« Da quella porta alla prima rivata; 

« Alza una pietra di quel marmo fino, 

« La troverai di vermini murala ! 
e Poneli a mente eh’ era tanto bella, 

« Era di carne è diventala terra ! 
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« Poneli a mente eh’ ella è sfigurata, 
e Era di carne, e terra è diventata ! » - 

Variante Picena, edita dal Marcoaldi : 

Passo, ripasso, e la finestra è chiusa, 
Veder non posso la mia ’namorala; 

Domando allo vicin se 1* ha veduta : 

- « Credo che stia nello letto ammalata 
S’ affaccia la sua maire lacrimosa : 

- a Quella clic cerchi tu, è sotterrala ! » - 
Vado in chiesa e dimando il sacrestano : 

- « Dov' è la fossa della bella mia ? 

« Che ci voglio buttare V acqua santa ». — 
Per quanti passi ho fallo per lia, 

Per quanti passi e per quante parole, 

Lia è morta e i’ sto senza core: 

Per quanti passi e per quanti sospiri, 

Lia 'è morta e io sto per morire. 

Variante di Spoleto (Umbria) : 

Passo e ripasso e la finestra è chiusa, 
Veder non posso la mia innamorata; 

Credo clic stia ne la camera chiusa, 

0 puramente a lo letto ammalata. 

S’ affaccia la sua mamma disgraziata : 

- « Quella che cerchi, lei 1’ è sotterrata ! 

« Va sulla chiesa di Santa Maria, 

« Che la vedrai da li vermi mangiala 

- « 0 vermi, o vermi, lasciate ’sto fusto, 

« E andatene a mangia’ dell’ altro pasto ».- 
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Altra di Spolelo (Umbria) : 

Passo e ripasso : la fcncslra è chiusa; 
Vederla non poss’ io, l’ innamorala. 

S’ affaccia la sua mamma addolorala : 

- « Quella che cerchi lu, 1’ è sotterrala, 
e Se non lo credi va a Santa Maria, 

(t Che lì la troverai, la sventurata; 
a Apri la lapide della sepoltura, 

. « Tutta dai vermi la vedrai mangiala 

- a 0 sagrestano mio, famme ’na cura, 
it Metteraece una lampana appicciala, 

g Per rivedere la ragazza mia. 
g Diavolo, diavolo, in cortesia 
g Fammi vedere la galante mia, 
g Che giù 1’ inferno ci verrò cantanno. 
g E se P amante mia mi fai vedere, 
g L’ anima mia ti voglio donare. 
g Diavolo, diavolo, non ti rallegrare, 
g Come che venni me ne voglio andare » 

Varianle di Groltaminarda (Principato Ultra) : 

Feneslra che luceva e mo’ non luce, 
Segno che Ninno mmio stace maialo; 

Ss’ affaccia ’na sorella e rame Io dice : 

- a Ninnillo tujo, c muorto c sotterrato )i 
Vavo a la Chiesa e trovo 'no lauto, 

Co’ ’na centrclla d’ oro martellato. 

La vocca che menava rose e sciuri, 
Pezzecata de polve è deventata. 
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Variante d’ Otranto : 

Santo Franciscu mmiu, santa Francisco, 
Fammela ’ccbiarc la mmia ’nnamurala. 

Fammela ’cchiare ’ssellala alla friscu 
Oppuramcnle allo licito corcata. 

Tenia ’nu fencslrieddlto, ’mara nimie ! 
’Ddhù’ sse ’nfacciava la mmia ’nnamoratn. 

Senza la viscio mai sliesi tre die 
Crisciu ca stae allu lietto po’ malata. 

Medecu mm’ aggiu bestere ’na dia 
Co bao la sanu ieu, la sbinturnta. 

Qoandu ’scii la soa mamma sta chiangia: 
- « Quiddha ca cerchi lie, stae sotterrala ! 

« Ci nu’ mme cridi, va a Santa Maria 
« Vidi ca a mano manca stae pricala ! 

« Se no’ canusci la soa sebortura 
« Vidi ca terra frisca nc’ è minata. 

« Se nu’ canusci la soa ’nfiglialura 
« Vidi ca a lazzu verde vae ’nfigliala. 

« Se nun canusci la soa gnettatura 
tt Vedi ca a spina pesce vae gnetlata. 

« Se nu’ canusci la soa vestitura 
« Vidi ca a drappu verde vae parala. 

« Se nu’ canusci la soa ’nfibbiatura 
« Vidi ca a fibbie d’ oro vae ’nfibbiata » .- 

’Nu faccluleltu ’nfacce li menai 
Co nu’ sse ’mbratla la beddha figura. 

Iridici lampe d’ oru li ’ddhumai 
Cu nu’ se viscia scura sutterrata. 

’N'u fineslrieddhu ’nfacce li lassai 
Cu trasa e bessa lu sule e la luna. 
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A quiddhi morii la raccumandai : 

- « Qunrdatime ’sta donna ca stac sula ».• 
Quandu la chianca ’mpieltu li minai 

De lacrime sse ’nchiu la seburtura. 

Confronta con la lezione di Sava riportala poco 
avanti. Gli ultimi versi cambiano così in Salice (Terra 
d’ Otranto) : 

’Nu fazzulcltu a ’nfacce ni minai 
Cu nu’ sse guasta ’ddha beddha figura ; 

T ridici cannilotli ni ’ddumai, 

Cu nu’ sse ’ssombra ca sse ’idc siila. 

Ca iou alti muerli ni la minazzai : 

- « Cieddbi cu ni la fazza ’na paura 
Ca iou alli santi la raccumandai : 

- « ’Uardatime ’sta donna ca slae sula ! » - 

Variante di Arnesano (Terra d’ Otranto) : 

Sanlu Frangiscu mmiu. Santu Frangiseli, 

Fammi videro la minia ’narnurata: 

Cu la ’isciu ’ssitlata allu friscu, 

0 veramente allu liettu curcata. 

Quandu ’scii la soa mamma sla chiangia : 

- « Figghiu, ci ’uci tie ss’ bà suturata: 
k Ci ’uei la 'idi va a Santa Maria, 

Vidi ca a marni manca sta pricala 

Il rimanente della lezione Arnesanese, come nella 
seguente di Caballino c Lecce : 

La viddi, viddi la fencscia chiusa, 

Nun ci la 'iddi la minia ’nnamurata; 
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Nun ci la 'iddi comu la ’edìa, 

Crisciu ca slac a lidia pe’ malata. 

Mine mie ’au da la soa mamma e sta chiangia : 

- « Figghiu ci ’uei tic stae sulterrala ! 

« Ci nun ci cridi, va a Santa Maria, 

« "Idi ca a marni manca stae precata. 

« Ci nun canusci la soa sebcltira, 
tr 'Idi ca lerra Prisca nc’ è menata; 

« Ci nun canusci la soa vestitura, 
u 'Idi ca a celu verde stae parata; 

« Ci nun canusci la soa "nettatura, 

« ’ldi ca a spine -pisce stae gnotlata;* 

« Ci min canusci In soa ’llaccatura, 

« ’ldi ca a lazzu verde stae attaccala: 

« Ci nun canusci la soa quasalura, 

« ’ldi ca a scarpa bianca stae quasala n.- 
Dudici torce d’ oru nni ’ddumai, 

Cu nu’ ssc sumbria ci sse ’ide sula : 

’Lli santi mucrli la raccumandai : 

- k 'Uardatime 'sta donna ca slac sula ! » - 
’Nu fazzulcllu ’n facce nni calai. 

Cu nu’ sse ’uasta la beddlm figura. 

’Nu fcnosceddhu ’pierlu nni lassai, 

Cu trasa c bessa lu stile e la luna. 

Quandu la chianca ’mpicttu nni calai, 

De lagrime ss' enchìu la scbclura ! 

Precala, sepolta ; gnellatura. pettinatura ; quasa- 
tura, calzatura; sumbriarsi, spaventarsi. — Vai*, v. 4, 
Mmc crisi stia allu liellu; v. 5, Jeu ’scii de la; v. 7, 

Ci ’uei la 'idi; v. Il, La soa ben figura; v. 12, ’ldi 
ca ò ’janca c russa e le ’nnamura; v. 15, la soa ’nfig- * 
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binatura; v. 16, ca a lazzu verde ’ac ’nfiggliiata; r. 19, 
Tridici lampe d’ oru; n. 21, All’ aulri muerli. — Canio 
analogo Leccese e Caballincse : 

’Ulia sa pi re ci la morie è morta, 

Ci nun è moria, la vulia truvarc; 

Appena ’rriatu ’nnanli alla soa porla, 

Cullu mmiu siile la vulia scannare; 

Ci mine ’ccapassc la fauc'e ci porla, 

- Culle mmic mani la vulia spezzare. 

Truvai la morie ci nun era morta, 

Ci nun hae occhi e ssc mise a guardare; 

Mme disse: - « Tu cce buei da quisla porla ? 

« Ca ancora la toa ura ha da sunare ? » - 
v Pe mmie nu’ begnu ’nnanli a quisla porta, 

« Yegnu peìlu mmiu bene a suprccarc, 

« Ca ò carussieddhu e la toa faucc lorta, 

« Lu vole de lu mundu ino’ levare. 

« Morte, lu bene mmiu nu’ ndc purtare, 

« Ca te dunu ’na sconca de natale; 

« De scisciule e cuseddhe ’u’aulra sporta 
« L’ urtemi giurni de lu carnevale; 

« A pasca vegnu c te ’nducu ’na torta, 

« Lu pane e mieru e lu buenu mangiare; 

« Ca ci vestiti ’uei d’ ogni culure, 

. « Puru de seta le li pozzu fare 
’iNfacce mme rise e nu’ cangiau culore, 

Calau la fauce c la voze levare; 

De la chianta scippau lu megghiu fiore 

Mo’ vannu lu mmiu bene a sutlerrarc. 


Digitized by Coogte 


- 215 - 

Variante Caballinese : 

’Ulia sapire la morte se è moria: 

Si nu’ è moria, la ’ulia truarc. 

’Ulia lu bene mmiu ca nu’ nde porla, 

Ca è carusieddhu c ’ncora ss’ ha ’nzurarc; 

’Ulia nni leu ’ddha faucc longa c torta, 

Cu’ lu stiletti! la ’ulia 'minuzzare; 

0 cu ni dicu ’rrialu alla soa porta : 

- « Morte, lu bene mmiu nu’ mmc luccarc ! 

« Ca se la faucc loa nu’ nde lu porta 
« Jeu le ’nducu ’na sconca de Natale: 

« ’Nu mese c mienzu te dau la rocolta, 
c Lu pane nu’ te fazzu mai mancare: 

« Se ’uei vestiti cu’ le ’jesli, morte, 

« De lana fina te li pozzu fare 
Oimè ! oimè ! culla soa faucc torta, 

Lu mmiu bene è benula a sultcrrarc ! 

Var. u. 5, fauce c’ iddlia porta; v . 6, Cu’ lu mmiu 
siile la; v. 7, ’Ulia cu dica; v. 11, cu mangi recotta; 
v. 12, Nu’ le fazzu lu pane mai mancare; v. 14, De 
lana e sila te li pozzu lare; v. 1 5-1 G, Ma nu’ sse rende 
e cu’ la fauce torta , Prestu lu bene mmiu 'ose pig- 
liare. 

* 

Variante veneziana : 

Mi xe sta dito clic la morte è morta; 

Se no’ f è moria, la farò morire 

In Reggio di Calabria : 

Su’ chiusi li fìneslri, amaru a minia ! 

Unni vidia la beddha ’nnamurata : 
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Affaccia la surciHha c mi dicia : 

« La beddha ca lu cicrchi è sutlirrala ! 

Cicrca a la Morii, si min cridi a minia, 

E ti dici ca Nonna tua s’ è atterrala ». 

Yaju la notti comu fa la luna, 

Vaju circandu la palruna minia; 

Cam imi e scuonlru chiddha Morti scura 
Ca m’ ha livalu la palruna minia : 

Iddlia m’ ha dii lu cu la bucca dura : 

« A cui vai circandu, amarti a tia ? 

"Si va’ circandu la beddha figura, 

Fu sultirrata ppi la manu minia ! » 

Presso i Toscani varia in questa maniera : 

a) Vado di notte come va la luna, 

Vado cercando lo mio 'innamorato; 

E ritrovai la Morte acerba c dura, 

Mi disse : « Non cercar, 1’ ho sotterralo ! » 

b) Vado di notte come va la luna, 

Vado cercando la mia 'nnamo rata; 

Trovai la Morte con la veste bruna, 

Mi disse: « La tua bella è sotterrata ! 

Se non lo credi, vattene alla cura. 

Tutta da’ vermi la vedrai mangiata ». 

Dicono a Venezia : 

Diavolo grandò, pnron de 1’ inferno, 

Fame una grazia, clic le la domando ! 

I Nicol oli te li re co mando 
E i Caslelani portili a 1’ inferno; 

Ai Nicololi daghe la bandiera 

Ch’ i vaghe a torse 1‘ anarela, oh cara!».... 
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Dicono a Corigliuno di Terra d* Olranto : 

Ja dcspcrato e sporte tuzzèo; 

Forsi li anfierno me rccivei. 

Charì tu Luciferu jureu 

N’ ambo eci, cau ti forsi rifischio. 

0 diavulu subetu respundèi : 

- « Eclisli c porta, ce etleloinc plèo ! 

« Eoa pu panutu folia vasta 
« Ali’ embi lossu chonei olu s’ emù 
Osso pu ita ti porla ti emmu nii, 

1 pane li sto n’ anfierno u schonèo, 

Ce pau sii talass na dò mi ci 

Ulti mali fotiamu ine studèo. 

Sconnclc mia tempesta donati : 

- « Mi' n’ embi ca e foliasu me siccbèi ! ;) 
E’ mè teli de e talass, de angli, 

E a lo n' anfierno ime descacciào ! 

Jalùo crearne se sena, agapitì, 

Birusinnu me teli despcrào ? 

Turchia tiranna ca c n’ echi psichi ? 
Dummu i medicina ti c’na jano... 

Giacca ca in’ iu c còrpisu, palruna, 
Sfapseme ca su canno remissiuna; 
Sfapsemc ca su canno remissiuna. 

Agapi giacca mei cncignammena, 

Dammu Iruinenlu ce tribulaziuna, 

Ti ola la pianno, agapimu, ja sena. 

Mu sozzi dai falia ce martirio, 

Ola possa canni mi piaciria. 
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In Corigliano parlasi grecanico: ecco la Irailuzione : 

Per disperato le porte picchio; 

Forse l’ inferno in’ accoglierà. 

E grazia a Lucifero chieggo 

Di penetrare laggiù, che mi rinfreschi alquanto. 

11 diavolo prestamente risponde : 

-«Si chiuse la porla e non la vogliam più! (aprire) 
« Uno eh’ entro di sè affanno sente (d’ amore) 

« Entrando quaggiù arderebbe noi lutti ». - 
Come veggo che la porta non m’ apre, 

Cho disse nell' inferno li brucerei, 

Yo' al mare, per vedere se ivi 

Questo mio grande affanno riesca a smorzare. 

Si leva una terribile tempesta : 

-« Non entrare che il tuo affanno mi dissècca ! » - 
Non vuoimi il mare, nè 1’ aria, 

L’ inferno ini scaccia ! 

Laonde vengo a te, amor mio ! 

A dirittura mi vuoi disperato ? 

Turca tiranna c non hai anima ? 

Dammi la medicina perchè risani .. 

Giacché son tali i colpi tuoi, padrona, 

Uccidimi, clic te ne fo remissione; 

Uccidimi, che ti fo remissione. 

Amore, giacché m’ hai cominciato, 

Dammi tormenti c tribolazione, 

Che ogni cosa piglio, amor mio, per te. 

Puoi darmi affanno c martirio, 

Quanto mi fai mi è piacere. 
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Varinole Umbra : 

So’ sialo co’ lo diavolo slanollc 
Che giù f inferno nun ci si capeva ; 

C era Pilalo che sta su le porte, 

Ali fece loco che ini conosceva ; 

E poi mi diede due lorce appicciale : 

Vcddi l’ amante mia che allora ardeva. 

Io me gli accostai là secretamenle 

Gli dissi : - « Meschine Ila, come campi ? » - 

E lei rispose : - « Campo allegramente, 

« Meglio all’ inferno che quand’ era amante n.- 

Varianti Leccesi : 

a) Su’ calalu allu ’nfiernu e su’ lurnalu, 

Trasire polla gente nu’ pulia ! 

Quandu trasi’ lu fuecu era ’ddhuinatu, 

E nc’ era 1’ arma de ninella mmia; 

Iddha mme ’uarda e ’rita : - « Ahi core ingratu, 

« Quisle su’ pene ci palu pe' lia ! » - 

- « Ca tic sta pali cce ’nci pomi fare ? 

« Essa 1’ anima toa, trasa la mmia ! » - 
Quandu me ’ntisi lu fuecu brusciare : 

- « Torna, torna, ninella, tocca a lia ! » - 
E respunde Carunle de la barca : 

- « Nu’ ssc ripassa cchiui de quisla via 

Var. v. 2, Pe’ la gente trasirc. v. 4, de la beddha 
minia, v. 5-6, Iddha sse ’ola c ’rita: — « Ah ! core 
’ngralu » — E mme moscia le pene ci patia. r. 11, 
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E respuse. v. 12 , — « Chiù nu’ ritorna ci fico 'sla 
via ». — 

b) Jou ’scii ali’ infiernu pc’ truarc focu, 

Tresirc polla genie nu’ pulia. 

Jcu ’scii chiù intra e lu linai ’ddhumalu, 

Nc’ era 1’ anima loa, ninella mmia ! 

Male nun t' aggiu fallii ’mbila mmia 
Ma mo’ ndc vogliu fare qualche poco... 

Varianti Napolitano : 

a) Jelle a lu ’nficrno e ncc fuje mannalo. 

Tarilo eh’ era chino nu’ ncc capea. 

Giuda ncc sleva a ’na seggio assettalo, 

Fece festino quannn vidde a mmea. 

’iNtuorno ’nluorno ’nu fuoco alluminato 
Mmiezo lice slcva la galante mmia, 

Essa sse vola : - « Cane disperalo, 

« Cheste so’ pene che soffro pe’ le ! » - 
- « Cara dilclla, io l'ho bene ammala 
’Slo core non po’ sta’ senza di le. 

A ’nu dcscrtu mmc nc voglio ire 
El ba mancianno comm’ a ’n animale 

b) CIT ieva all' inferno mmc sonco suonalo : 
Tanto era chicno ca no’ ncc capca 

E mmc voleva già arroto torna’. 

Ma ncc vedette elicila eh’ aggio animato 
Che dinl’ a ’no caudaronc voliera 
E mmc nce accosto pe’ la consola’. 

Essa sse bota : ■ it Lo tiempo è passato, 

« Pe' non sentirle nce so’ capitato 
« E tra le sgraie cca songo a pena’ 
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c) Jellti a T inferno e mme dissero : - « canta ! » - 
Io min’ incantaic a lu tenere mente. 

Ne’ era ’na nonna eh* era bella tanto 

Che commetteva co’ ti fiamme ardente. 

lo mme volaje : * « Nonna, cornine c quanto ? 

« Perchè patisci 'sii gruossi tormenti ? :i 
Essa sse vota cu’ gli uocchi e Iti pianto : 

- « Non aggio fatto I* ammorc contento 

Variante di Airola : 

Puozzi avè’ la sciorla de Caorararo 

Tricienlo palle ’n fronte e no’ moreva ! 

Jetli allo ’nficrno c mme dissero : - « Canta 1 » - 
I’ non canlaje per tenere mente. 

C’ era ’na donna ca era bella tanto 
Che commetteva co' lo fuoco ardente. 

Io f addimannaje lo cornine c quanto : 

- « Donna, pecchè li pati ’sti tormenti ? » - 
Essa sse vola co’ ’no inar di pianto : 

- « Aggio fatto 1' amino re e mo’ mme pento, » - 

Nei dintorni di Marigliano (Terra di Lavoro) si can- 
tano in questa maniera : 

a ) Jettc a iu ’nficrno: me disscne : - « canta ! n - 

I’ nun canlaje pe’ tenere mente. 

Sleva ’na nonna, jera bella tanta, 

’Ncc cumbattcva cu’ Io fuoco ardente. 

L’ addimannaje comme, quindi, c quanto, 

Commc sonne le pene de lo ’nfierno. 

Jessa sse vota cu 1’ uocchio a Iu chiamo : 

14 
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- « Nu’ 1’ aggio fallo 1' ammorc cunicolo ! 

« Ammaje ’uu ninno cu sulorp, e slieuto, 

a L’ aggio vede’ ’inpuderc a ’n’ aula ammanto ! 
a Si avesse acciso nun vurrie niente, 
k Chiano chiamilo passcric lu chianlo ». 

b) Ielle a lu ’nfierno: nc fungo mannato, 

Tant’ era chino ca nu' nce capeva; 

’A ’rela ’a porta nce steva Pilato, 

Mme fece ’o largo ca mine canusccva. 

• Poco chiù ’nnanlc sleva ’a ’nnainurata 
Dinto a ’na caurara che vullcva. 

Mme fece fa’ ’na carula a ’slu core : 

« Levale a nonna e metlitcme a mmne ! » 

Variante di Spinoso (Basilicata) : 

Ivi a lu ’.Mpierno, e turni fo dillo: - « conia » 
Ma nu' bu/.i cantò’ pi’ teni niente. 

?ic’ era ’na ronna lauta bella e ionio, 

Ca ssi brusciava ’ntra lu fuoco ardenle. 

La vuzi addummannari cu’ lu pianto : 

- « llonna, cumini li Iruovi ’nla ’ssu ’Mpcrno ». - 
E jessa mini rispose cu' lu canto : 

- « Mini 1’ aggio folto 1’ aminoci cunicola a. - 

Buzi, vuzi, volli. — Varianti toscane : 

a) Sono slato all’ inferno e son tornalo : 
Misericordia ! la genie che c’ era ! 

» V era una stanza tutta alluminala, 

E dentro v’ era la speranza mia. 

Quando mi vedde. gran festa mi fece, 
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E poi mi disse : • « Dolce anima mia, 
a Non t’ arricordi del tempo passato 
« Quando tu mi dicevi : anima mia ? 

« Ora mio caro ben, baciami in bocca, 

« Baciami tanto che io contenta sia : 
a È tanto saporita la tua bocca ! 

« Di grazia, saporisci anche la mia. 

« Ora mio caro ben che m’ hai baciato 
« Di qui non isperar d’ andarne via 

bj Sono stato all’ inferno e son tornato, 
Misericordia ! la gente che c’ era ! 

E c era Lucibcllo incatenato : 

Quando mi vedile, gran festa faceva. 

0 Lucibello, non t’ arrallegrirc : 

Sono venuto, c me ne voglio gire. 

C J Sono stata all’ inferno, e son tornala; 
Misericordia ! la gente che c’ era ! 

E c’ era lo mio damo ’ncatcnato, 

Quando mi vide, strappò la catena. 

E io la presi e la gettai al fondo; 

E questo il primo amor che amai nel mondo; 
Ed io la presi e al fondo la gettai; 

E questo il primo amor che al mondo amai. 

d) E quanto tempo ho perso io per amarle ! 

E gli era meglio avessi amato Iddio; 

Del paradiso n’ averci una parte 
Qualche santo averei dal lato mio; 

E per amarvi voi, fresco bel viso, 

Io mi ritrovo fuor del paradiso : 

E per amarvi voi, fresca viola, 

Del paradiso mi ritrovo fuora. 
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e) Andai all’ inferno, e vidi 1’ anticristo, 

E per la barba aveva un molinaro. 

E sotto i piedi ci aveva un Tedesco, 

Di qua e di là un oste- c un macellaro ec. 

Variante piemontese, edita dal Marcoaldi : 

Misericordia, quanta gent eli’ u j’ era ! 

Al me’ amur biijiva ant’ ’na caudera : 

Spettava eh’ a j’andeisa a dej la raanu, 

Com’ pu ’1 biijiva, e mi stava luntanu. 

Variante di Lentiscosa nel Cilento (Principato Ci- 
teriore) : 

Jette a lu ’n fieni’ c nge truvaje ’nu lauto 
E tutto chino di pece ’mpccialo; 

Dento nge stava ’nu sbirro cornuto, 

Pigliava ’nu demonio carccralu. 

’U demonio ssc votava : - « Ajulo ! ajulo 
« Lo sbirro mo’ mme piglia carcerato ! 

« Quante nc fa ’slo sbirro cornuto, 

« Pure a 1' infierne nge ha I’ otoretalc ! » - 

È inutile ricordare che si stampano i canti come ven- 
nero raccolti, senza permetterci di alterarli minima- 
mente. Il primo verso di questo ha un paio di sillabe 
di più c probabilmente dovrebbe correggersi così : 
JcUc a lu ’nfiern’ c ng’cra ’nu lauto. 

Nel quinto correggendo sse vola invece di sse volava 
ci troveremmo col numero giusto delle sillabe. Una 
variante di Agnonc (Molise) : 
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Idi’ all’ unfiern’ e cc Iruviclt’ ’nu tavule, 

Sleve tulle de pece bene ’mpcciale. 

Loche riaventi-’ cc stevc ’nu sbirro curnule, 

Sleve cu' lu diavul’ abbracciate. 

Lu diavul’ deceve : - « Ajula ! Ajule ! 

« Ca mo’ mine porle lu sbirr’ curnute ! » - 

I canli veneziani dicono : 

Me so rissolta de andar al deserto, 

A magnar 1’ erba come un animale. 

A magnar 1’ erba e bever 1’ acqua pura : 

Così f;i 1’ omo quando el se inamora. 

Variante di Lanciano, aulicizzala dal raccoglitore : 

Coruccc mi’, e pieno d' intelletto, 

Se m’ abbandoni come posso fare ? 

Tirato me ne vado a ’no deserto, 

Pasconno 1’ erba come un animale; 

Sopra le spine formerò il mio lello, 

’Na pietra metterò per capezzale; 

L altra mi sbatto tante volte al petto, 

In fin che 1’ occhi mii so' do* fontane. 

Nei dintorni di Malignano (Terra di Lavoro) : 

Mine voglio fare monaco remilo, 

Si chillo cielo mme nce ha destinato; 

Mine voglio fare ’n abeto guarnito 
L’ abeto ’ncuollo e la cascelta allato. 

Sono queste tultc le varianti che dalla nostra ìia- 
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roncssa corrono popolari nel Continenlc italiano; non 
tutto quelle clic ne esistono certamente , ma quelle 
che fino a qui sono stale pubblicale, oltre a due eh’ io 
ho potuto averne di inedite. Intanto è giusto che si 
riportino ancora le due ballale francesi, a cui nel le- 
sto del Discorso abbiamo connato. Nel pregevole vo- 
lume del Conte Th. de Puymaigre, Clianls populaires 
recueìllis dans le pays Messili, a pag. 71 trovo que- 
sta ballala di Vcrnéville, eh’ ha per titolo La Damnée : 

C’ est d’ unc fillc et d’ un garcon, 

D’ un gorgon qui 1’ a bicn aiméc. 

Mais bientòt sous le veri gazon, 

La belle fille est enlerréc. 

Le gorgon fil une prióre 
A la bonne vierge Marie, 

Tour qu’ elle lui Tasse voir encore 
La belle qu’ il a lant chéric. 

Il n’ a pas fini sa prióre 
Et voilà la belle arrivéc. 

- Oh ! la belle, la. belle, où uvez-vous élò 
Que vos frulches couleurs ont si fori chnngó ? 

Ce sont Ics diables et les enfers 
Qui ont ainsi rongé mes membres, 

Et cela pur un maudil pòche 
Que nous avons coinmis ensenible. 

- Oh ! diles-moi, dites, ma mie, 

Ne peut-on pas vous soulager, 

Avcc quelques messes à dire 
Ou quelques vigiles à chanler ? 
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- Oh ! non, mon bel ami, oh ! non, 

Oh ! non, ne m’ cn faites point dire, 

Tanl plus prieras lon Dicu pour moi 
Et Inni plus souffrirai marlyrc. 

- Oh ! adieu donc, adieu ma mie, 

Puisqu* il faut ainsi vous quilter. 

A volle soeur Marguerite, 

!V avex-vous rien à cnvoyer ? 

- Tu diras à ma soeur Marguerile 
Qu‘ elle ne fassc pas cornine moi. 

Quo jamais elle ne se promène 
Sur le soir dans Ics grands bois. 

Celle chanson (dice l' illustre Puymaigre) sansdoule 
Irès altérée dans sa forme actucllc , ne manque pas 
d’une espèce d’ instine! poélique el scmble offrir quel- 
ques vcsligcs d’ un rbythmc assez règulicr. Elle offre 
•Ics analogies avec deux chants normands citcs par JI. 
de Bcaurepaire surlout avec le second dont voici une 
partie : 

- Je dauhis le pied dans le oliasse 
Réveilf ous, Jeanne, si vous dorme/,. 

- Non, je ne dors ni ne sommeiilc 
Je sis dans 1’ enfer à brùler. 

Auprès de moi reste une place 

C’ eslc pour vous, Pierre, qu’ on P a gardée. 

- Ah ! diles-moi plulòt, ma Jeanne, 

Comment fairc pour n’ y point allei* ? 
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- Il faut aller à la grand' messe 
Et aux vèpres sans y manquer, 

Sans point aller aux ftleries 
Comm’ vous aviez accoutumé... 

II Tommasèo faceva avvertire come anche in una 
ballata di Goethe si trovasse quesla discesa all’ in- 
ferno. 

Finalmente in un canto del tedesco G. Waiblinger, 
che s’ intitola La figlia dì Carini e trovasi nel volume 
L' Italia nei canti de' poeti stranieri contemporanei 
tradotti da G. Strafforello (Torino, Tomba 1859), trovo 
un passo per il quale pare che il poeta (che fu in Ca- 
rini) avesse qualche lontana reminiscenza dei versi 
103-104 della leggenda poetica di Caterina; suona 
esso in quesla maniera: « Il golfo ridente volge le az- 
r zurre sue onde e lontano s’ adergono, vaporose, le 
tt cime della corallifera Ustica (voi. cit. pag. 214) ». 

(N) Le osservazioni del signor Imbruni. 

Dopo ciò che noi scrivemmo intorno alla opinione 
del sig. Vittorio Imbriani in riguardo all’ origine dei 
canti popolari e del poema che intitola 11 Vernagallo , 
egli ha voluto aspirare ad una rivincita; e quindi, messi 
alle stampe i due volumi di Canti popolari delle pro- 
vincia meridionali , a pag. 261-262 del voi. II, avuta 
la opportunità dalle numerose varianti peninsulari della 
Baronessa di Carini, ha scritto: « Uno degli editori 
k del presente volume fu quegli che richiamò Tallen- 
ti zionc su queste infinite varianti di una canzona cre- 
te duta napolitano e sulla loro origine siciliana , fin 


Digìtìzed by Google 



— 229 — 


« dal MDCCCLXV in un libretto intitolato Dell' org ot- 
ti nismo letterario e della poesia popolare italiana. 
it Gli servivano di esempio per provare che — Gl’ Ita- 
ti liani, come ogni popolo, ebbero un’ epopea popo- 
li lare. Ma a mano a mano che moriva nel popolo il 
« contenuto epico, si obliterava dalla sua memoria an- 
* che tutta la parte puramente narrativa de’ canti; i 
« brani lirici invece , che meglio rispondevano alla 
« mutala coscienza nazionale , rimasero, si enuclea- 
ti rono, si rimpolparono c divennero tante poesie per 
« sè; e sono quelle che i nostri campagnuoli, i no- 
li stri famigliari, noi stessi, tutto dì canterelliamo. — 
« Il signor Salvatore Salomone-Marino s’ interessò 
u per 1’ argomento, si diede a fare molte ricerche in- 
« torno alle varianti del canto originale, onde 1* au- 
lì tore dell’ Organismo letterario non conosceva che 
a pochi frammenti editi da Lionardo Vigo ; e quat- 
ti tr’ anni dopo pubblicava un volume intitolato : La 
a Baronessa di Carini , leggenda storica popolare 
« del secolo XVI in poesia siciliana con discorso e 
« noie ec. In questo lavoro sono ravvicinati e ricu- 
« citi numerosi frammenti della sloria della Baronessa 
« di Carini, che ci viene offerta quasi intera. Il Pitrò 
« l’ha ristampala. Il Salomone-Marino non ha compreso 
it le parole dell* autore dell’ Organismo , e figuran- 
ti dosi che epopea popolare significhi un poema e 
« non già una poesia epica, narrativa, che può con- 
ti sislere di brevissimi componimenti senza legame fra 
« loro, crede di confutarlo. Sei creda pure. Ma noi 
« dobbiamo dichiarare che lo studio della poesia po- 
li polare sempre più ci conferma nella nostra opi- 
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K «ione. Prescindendo da’ canti di origine letteraria, 
« troviamo che un numero infinito de’ rimanenti sono 
a frammenti lirizzati di storie, ballate, romanze, poe- 
ti metti, insomma frammenti d’ un’ epica antica. Per 
« convincerne il lettore non abbiamo che a riman- 
ti darlo a tutti que’ canti del presente volume , dei 
ti quali è indicata da noi 1’ origine epica. Non ripro* 
« durremo qui tutta la leggenda della Baronessa di 
« Carini, perchè troppo lunga e già pubblicata ripe- 
ti Ultamente. Soggiungeremo bensì tutti i canti che 
tt sono varianti c trasformazioni di alcuni brani di 
ti essa ». 

Il signor Imbriani lenta vincerci con un qui prò 
quo: egli nelle sopracitate osservazioni ha voluto di- 
menticare una parte di ciò che nel suo Organismo 
avea scritto e su cui noi discutemmo con prove di 
fatto : egli si ferma a parlare di origine di popolar 
poesia e dice che non lo comprendemmo, « figuran- 
doci che epopea popolare significhi un poema »; e 
intanto passa sotto silenzio come appunto noi combat- 
tiamo la sua opinione del poema il Vernagallo , dal 
quale fa scaturire la massima parte de’ canti popo- 
lari d’ Italia, facendolo egli rimontare di sua testa 
it per lo meno al secolo decimolcrzo »; c per conciliare 
l’anno 1563 con la sua idea, annunzia con franchezza 
che il poema fosse antico, ma nel secolo XVI « ripor- 
tato a nuovo e consimile argomento » ; c questo solo 
perchè « nel cinquecento la fantasia italiana non si 
occupava più di discese agl'inferni ». Ma la fantasia 
del popolo italiano se ne occupa anche oggidì, in pieno 
secolo dccimonono, abbiamo noi detto e ripetiamo ora, 
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c rimandiamo il professor lmbriani all’ Appendice di 
questo volume istcsso, dove potrà consultare la Sto- 
ria ili Paolo Cocuzza, che risponderà per conto no- 
stro, Noi non abbiamo da aggiungere nè da modificar 
verbo a quanto fu scritto nel lesto del nostro Discorso 
sulle opinioni dell’ autore dell’Organismo; c crediamo 
che non ci darà torto il lettore, che non guarda ai 
nostri detli col prisma della passione \ 


(0) Tragedia, Romanzo e raccolto poetico su la Ba- 
ronessa di Cariai. 

Dopo scritto, a pag. Ili, che alla storia di Cate- 
rina « può con profitto ricorrere il poeta, come il 
« romanziere c l’autore drammatico », mi è venuta 
conoscenza di una Tragedia, scritta sin dal 1804, e 
di un Romanzo pubblicato al 183S, riguardanti la 
suddetta storia. Al 1811, cioè un anno dopo la pri- 
ma edizione del presente nostro libro , veniva fuori 
sullo stesso soggetto un Racconto poetico. È giusto 
che i lettori ne conoscano qualche cosa, onde nulla 
manchi da parte nostra di ciò che render possa per 
quanto si può completo il presente volume. 

I. Tragedia. Il dotto antiquario c storico Giuseppe 
Lonza principe di Trabia, uomo di rare doti di mento 
c d'animo e morto nel 18ào, è l’autore della Tra- 
gedia, che autografa si conserva come cara memoria 


1 E così hanno fatto i chiarissimi professori Alessandro 
l)’ Ancona, Felice Licbrecht, ed altri parecchi, i quali scris- 
sero sulla prima edizione del nostro libro. 
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dal degno suo figlio il sac. Salv. Lonza, insieme ad 
allri manoscritti paterni «. Questa tragedia, condotta 
all’ alGeriana con cinque attori », porta per epigrafe: 
« Vestigio gracca Ausi deserere el celebrare dome- 
stica facta a. Horat. De arie poel. v. 287. L’Autore, 
nelle poche parole che precedono a mo’ di prefazione, 
cita 1’ autorità del cronista Valerio Rosso per la ve- 
rità -storica del fatto;, quindi narra ciò che si ha per 
tradizione, concordando in ciò col Villabianca, da cui 
cita le due ottave siciliane da lui raccolte. Il 2 mag- 
gio del 1804 erasi appositamente portato , dice , in 
Carini, per osservare il Castello c la impronta san- 
guigna del muro: però il custode gli rispose che la 
impronta esisteva di fatto, ma che non polea mostrar- 
gliela, si perchè quella tale stanza era piena di orzo 
c altri cereali, sì ancora perchè egli stesso, per le- 
varsi di dosso i molti curiosi, che venivano per la 
stessa ragione, 1’ avea imbiancala con calce. Cosa non 
vera, ma da lui a bella posta divulgata per evitare 
gl’importuni visitatori. 

La scena della tragedia è nel Castello di Carini. 
Laura (che così I’ A. chiama la Baronessa), figlia unica 

* Mi dichiaro infinitamente obbligato a questo dotto ed 
eccellente sacerdote per la squisita cortesia a me usata, 
facendomi conoscere non solo questa tragedia del compianto 
suo padre, ma lasciando anche in mie mani gentilmente il 
manoscritto per parecchi giorni. Ringraziandolo qui , non 
intendo già disobbligarmi, ma dimostrargli almeno in parte 
r animo mio riconoscente. 

1 1 Pietro: 2 Laura: 3 Vcrnagallo: 4 Irene ancella fida di 
Laura; 5 Mogarta, clic aspira alla mano di Laura. 
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c senza madre, appare sola, di nollc, in una sala a 
pianterreno che mette nel giardino, aspettando Ver- 
nagallo segretamente, mentre il Padre dorme incon- 
sapevole nelle stanze superiori. Laura è già segreta 
sposa al giovine Cavaliere, con cui crasi intesa ad una 
festa da ballo, data nella stessa casa de’ La Grua: lo 
avea poi incontrato in chiesa, al passeggio, alle feste, 
ovunque. Una notte, splendente la luna, ed ella non 
trovando posa in su le piume chè la tormentava ed 
opprimeva l’amore, era scesa in giardino a respirar 
l’aria pura e querelarsi con quell’astro, antichissimo 
confidente degli amanti. Ma lì gironzolava il Verna- 
gallo, e s’ incontrarono: vennero promesse, giuramen- 
ti, c.... poi fu fluita. Mcnlr’ ella va riandando queste 
memorie, Vernagallo giunge, c si abbocca seco, pro- 
ponendole la fuga , perchè ha neri presentimenti , e 
teme l’ ira del padre ( Allo /). 

Questi intanto, di carattere imperioso c fiero, le 
annunzia per lo stesso dì il suo matrimonio col Mo- 
garta. Ella chiede una proroga fino al domani (Allo II). 

Laura scrive a Vernagallo 1’ accaduto, c lo invila 
al giardino per la fuga. Confessa a Slogarla, che le 
chiede sincero amore, eh’ ella è già sposa, e fors’ anco 
madre... Mogarta, cuor nobilissimo, rinunzia alla sua 
mano, anzi sente compassione per lei, c promette aiu- 
tarla presso il padre, inesorabil cuore. Questi è in- 
flessibile anche alla proroga, c Mogarta impreca alla 
e Tirannia sotto il mentito aspetto D’autorità paterna », 
onde « La bellezza, il candore c l’innocenza Stanno 
« sommesse alle arbitrarie leggi (Allo 111) ». 

Viene Vernagallo al giardino, poi Laura: stabiliscono 
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la fuga per la sera, e quindi giurano su due pugnali 
di darsi prima di propria inano la morte, che cedere al 
tiranno volere del padre. Entra questi precipitoso colla 
spada nuda alle spalle del giovine amante : Sfogarla 
svia il colpo: Vernagallo cela tra le mani la faccia 
e fugge (Allo IV). 

Laura è chiusa in una slanzuccia supcriore del Ca- 
stello : Pietro, che nulla ha potuto sapere dalla sua 
gente chi sia il fuggito amante, di’ ci non conobbe , 
viene a richiederne la figlia, con minaccio miste a lu- 
singhe. Saputo il nome di Vernagallo, giura vendetta, 
e intima la figlia a seguirlo, per condurla a piangere 
il suo fallo in un chiostro. Ella si nicgn, dichiarando 
suo sposo il Vernagallo. Qui il padre imbestialisce, e 
replica 1' ordine suo, aggiungendo che più non le farri 
vedere la luce del giorno. Laura risponde animosa : 

« Scellerato padre, 

« Trema, si, trema tu del disperalo 
u Furor crudele d’ una donna amante... 

« Luce non veggo più brillarmi intorno, 
n Voce non sento che a ragion mi chiami... 

« Cerco invano pietà, nò la ritrovo: 

« Altro non sento che il cocente amore, 

« Dolce alimento al cor; s’ ci m’ abbandona, 

« Son perduta per sempre. 

Pietro: « E tal tu sci I 

(Ferisce con un pugnale la figlia , che cade 
semiviva , immersa nel proprio sangue. Il pu- 
gnale resta in terra) 
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Laura : « Oh cielo... oh padre .. oh amor !... 

Pietro : « Son vendicato! 

( Breve silenzio) 

« Vendicato !.. 

Che feci '?... Oh, già ti sento. 

« Laceralor rimorso, in questo pollo 
(t Sbramar le crude viscere d’un padre 
« Che calpestar seppe i più santi dritti 
« Della tremenda ognor sacra natura ». 

Sente pietà della figlia, c corre in cerca d’aiuto. Ella 
intanto, semiviva, cercando invano chi la sostenga, si 
trascina verso il muro, c tentando appoggiarsi; lascia 
la impronta sanguigna della sua mano. Giungono Irene 
e Mogarla, ma ogni aiuto è vano, che già Laura spira, 
implorando perdono al padre dal cielo, e bramando 
la benedizione di lui. Morta Laura, Mogarta scorge la 
impronta sanguigna al muro ed esclama : 

« Ciclo ! che osservo ! 

ci Nota di sangue, in questo muro impressa, 
a Di crudeltà di padre orribil mostra 
« Sempre sarai nella futura ctadc! ( Allo V) ». 

Così termina la tragedia, che pare un primo getto, 
e poco o nulla sottoposta a lima : pure ha qualche 
scena commovente c passionata, e qualche bel verso. 

II. Romanzo. Il romanzo intorno alla Baronessa di 
Carini si deve al sig. Giovanni Ondcs-Rcggio, che lo 
pubblicava in Palermo al 1838 con questo titolo : Ro- 
berto ossia il Barone siciliano , romanzo storico. È 
in un volumetto in-18° di pag. 124, c 1’ ordito prin- 
cipale di lutto il lavoro è il seguente. 
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L’ avvenimento è posto nel 1391. Federico (l’amante) 
ha conosciuto Francesca (la giovane Baronessa) in Pa- 
lermo, in -casa d’una zia di lei, e se n’ è innamorato 
fortemente: ella gli risponde: ma l’ amore non può 
svelarsi, perchè Roberto, padre di lei e signore di 
Carini, come palermitano odia a morte tulli i messi- 
nesi indistintamente, e Federico è messinese. Una notte 
quest’ ultimo, recandosi al solilo al Castello, dove Fran- 
cesca crasi ritirata col padre e con una governante 
(la madre fingesi morta), viene assalito da ladri e fe- 
rito: Roberto, senza conoscerlo, accoglielo nel Castel- 
lo e gli fa prodigare cure immense. Ma egli dee tosto 
partir per Palermo, ove si terrà il Parlamento , es- 
sendovi chiamato da’ suoi partigiani per opporsi ai 
f autori de’ Messinesi ed al Viceré novello, messinese 
pur esso. Parte raccomandando il ferito al medico suo, 
a) segretario Rodrigo ed al padre Euberto,' cappellano 
della chiesetta del Castello. 

Francesca intanto, spinta da un intimo presentimento, 
vuol vedere il ferito, che cela il suo vero nome e ti- 
tolo: riconosciutolo appena, getta un grido e sviene, 
tradendosi in tal modo davanti a Rodrigo, il quale 
aspira «alla sua mano e non dispera di ottenerla, a- 
vendosi già interamente guadagnalo l’ animo di Ro-* 
berto con ippocrisia c adulazione. Di lì a poco Fran- 
cesca e Federico (già guarito) hanno l’agio di scam- 
biar i loro affetti, e la governante ed il padre Euberto 
ne sono consci, e n’ ha piena certezza Rodrigo, che 
giura di vendicarsi. Intanto Roberto è arrestato, in Pa- 
lermo: Rodrigo, chiamato, dee accorrervi, e vuol co- 
stringere Federico a partir dal Castello. Si oppongono 
Francesca ed il padre Euberto. Indi quest’ ultimo, rj- 
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conoscendo non poter fare di meglio e sperando che 
il matrimonio tra i due innamorati giovani potesse 
valere a spegnere l' odio di Roberto pei messinesi, e 
lantopiù se Roberto fosse rimesso in libertà per opera 
di Federico, sposa a questo Francesca. 

11 giovane corre a liberare il Baron di Carini dalla 
carcere di Castellamare, e insieme tornano al Castello 
carinesc. I due sposi combinano la fuga per la mez- 
zanotte seguente, giacché riconoscono che non v’ ha 
mezzo di ottener conciliazione col padre : ma nel 
frattanto il segretario annunzia a quest’ ultimo che il 
suo onore è stalo macchialo da un messinese , e fa 
che si metta alla posta nella chiesuola del Castello, 
per donde i due giovani devono fuggire. Giunge la 
fatai ora, e Francesca e Federico s’ innollrano cauli 
in chiesa. Roberto si scaglia col pugnale, c trafigge la 
figlia; ma inorridito, immantinente fogge alle proprie 
stanze. 11 segretario fa carcerare Federico, e tenta di 
scannarlo nella notte : n’è ucciso invece, a colpi di 
catena. Al terzo di, allorché per la fame il giovane 
è quasi per morire, vico liberalo dal padre Euberlo. 
Ansio e deliro per Francesca, la quale sa ferita ma 
non morta, va a pregare in chiesa qualche giorno 
dopo, appena rimesso in forze : ma vi trova una tomba 
recente nella cappella della Vergine, comprende lutto, 
c sviene. Rimane qualche tempo ancora al Castello, 
pregando e piangendo in tulle le ore sul sepolcro 
della sua donna, finché il dolore lo uccide. Roberto, 
incalzalo dal rimorso , s’invola per sempre alla sua 
casa, c dopo tre anni è raffiguralo nel cadavere di 
un mendico, che si trovò morto in chiesa a piè del 

15 
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sepolcro di Francesca. Conchiudendo il racconto con 
levar la sua voce contro alle civili discordie, 1’ Autore 
dice che « la memoria di un tal fatto vive tutt’ora 
« nella mente degli abitanti del paese , e lutto dì la 
« raccontano pieni di commozione al curioso straniero. 
« Vi additano la stanza ove Roberto appoggiò la mano 
« dopo avere uccisa la figlia, e la stampa di sangue 
« che tuttavia vi .rimane ». L' Oudcs, avendo fatto uc- 
cidere in chiesa la giovane Baronessa, attribuisce alla 
mano del padre la impronta sanguinolente. 

Questo romanzo , che rimase alla sola prima edi- 
zione oggi assai rara, era giudicalo mollo severamente 
con un articolo firmato B. S. G., che si legge a pa- 
gina 83-88 dell’ anno XVI, voi 03" (luglio, agosto c 
settembre 1838) del Giornale di scienze , lettere ed 
arti per la Sicilia , diretto dal barone V. Mortillaro. 
Si censura 1’ A. del Roberto perchè raccozza fatti tra 
essi disparati e per lungo spazio di anni lontani; per- 
chè conosce poco la storia siciliana, onde piglia gran- 
ciporri per tulio : perchè accoglie nel suo racconto 
molto di favoloso, cd è inesatto, freddo, mancante di 
nesso, di sviluppo conveniente, di vcrisimililudinc e 
d’ ogni arte di scrittore. E rincarando sempre la do- 
se, il critico scriveva eh’ eziandio i caratteri de’ per- 
sonaggi sono* male ritratti , non sempre uguali a sè 
stessi, e volgari. Neppure al dialogo, alla lingua cd 
allo siile vicn falla la benché menoma grazia. 

Ma egli stesso, il critico, che non addimostra poi 
tanta abilità nello scrivere, mentre vicn rilevando gli 
errori c le incsaltczze dell’ Ondes-Reggio, mette il tra- 
gico avvenimento nel 1400 circa, senza pur badare che 
poco innanzi aveva scritto essere i Vcrnagallo venuti 
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in Sicilia giusto in questo letnpo , e che perciò non 
potevano avere aulica ìiimicizia con i La Grua. Il 
matrimonio fra Ludovico Yernagallo ed Elisabetta La 
Grua egli lo assegna nientemeno che al 1 o97, nel qual 
tempo crede che le due famiglie avessero fatta la pa- 
ce. Il fatto egli lo narra in questa maniera : « Era 
« ’ntica nimicizia tra i La Grua, e i Yernagallo : gli 
« uni potenti signori del castello di Carini , di Ira- 
fi ricca famiglia Pisana i secondi , c padroni dì uno 
« spazio della terra, che ai primi ubbidiva. Tra que- 
ll sti era Lucia giovane bella e vaga della persona. 
« Ottavio de’ Yernagallo la vide e ne fu preso , e si 
« adoperò che ’lla si accorse ’sscrne da lui amala, c 
« di scambievole affetto il corrispose. Ed a tal pro- 
ti gredì il loro amore che lo audace Ottavio più fiate 
« innoltrò il piede nel nemico castello de’ La Grua; 
fi se non che in ciò usando con poca discrezione se 
« ne avvide il padre di Lucia , ed acceso di rabbia 
« giurò vendicarsi. Tesi gli agguati 'malli , raccolse 
« gli amanti sul punto che godeano delle dolci vo- 
lt lultà di amore, ed ambi scannò c della mano lorda 
« del sangue della figlia infelice nel furore del delitto» 
« a perpetua ricordanza, stampò l’orma sul muro ». 

11 signor Ondcs Reggio rispose con aspre parole al 
signor B. S. G., difendendosi degli appunti che gli 
vennero fatti , con una lettera che sta a pag. 196 c 
segg. del Giornale citalo, voi. e anno c. s. 

III. Racconto poetico. Sullo scorcio del 1871 si 
pubblicava, in un giornale milanese di mode, La Ba- 
ronessa di Carini racconto poetico di Mario ViUa- 
realc , c ripubbìicavasi tosto a Palermo nel giornale 
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il Precursore ed iu libretto a parte- Il Villareale si 
tiene suppergiù alla leggenda popolare; immagina che 
la Caterina e Vincenzo sicnsi veduti c innamorali in 
occasioni di feste e di tornei; che il padre, niente di 
quest' amore sapendo , vuole disposare la figlia « a 
un conte nobilissimo c polente », minacciandola, ove 
ella non ubbidisse, di relegarla per sempre al Castello 
di Carini quasi colpevole prigioniera. Addolorala ed 
afflitta, apre il suo cuore alla madre, clic pur vuole 
invogliarla alle aborrite nozze ; ma dopo qualche di 
è trasportata al Castello per ordine del padre. Qui 
però viene ad aggirarsi il Vcrnagallo : si parlano, si 
danno un amoroso convegno. Ma ode tutto un frale, 
che passa per caso, e questi d’ accordo co’ suoi com- 
pagni va a disvelare ogni cosa al Barone, coll' intento 
di ottenerne buona mancia e protezione pel convento. 
Il padre vola a Carini, ed insieme ad un feroce suo 
sgherro trapassa il petto della sventurata figliuola. 

In questo racconto il Villareale non ha fatto la più 
bella prova del suo valore poetico ; c ciascuno vede 
chiaramente che non breve distanza passa tra il Vil- 
lareale del 1871 autore della Baronessa di Carini , 
c il Villareale del 18G8 valente traduttore d 'Isaia. Il 
racconto pecca nelle proporzioni; chè mentre s’ im- 
piegano 155 versi a narrare il principo dell’ amore 
Ira i due nobili giovani, fino al punto che si parlano 
c si dònno un convegno; se ne destinano 19 soltanto 
a descrivere lo spionaggio del frate al Barone, la gita 
di quest’ ultimo a Carini , ed il parricidio. Tutto il 
componimento è poi senza scopo , o a meglio dire 
n’ ha uno, che nella Baronessa c' entra come Plinto 
nel Credo, eh’ è quello di fare una tirata conir’ ai frali 
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e pingere con fieri ed esagerali colori la vita mona- 
stica; cosa niente dicevole, e perchè i frali più non 
esistono fra noi e tirare ai morti non è grandezza d’ani- 
mo , c perchè de’ frali meno dovrebbe parlare chi 
1’ abito n’ ha indossato e gettalo più d’ una volta •. 

* Acciocché non paiano esagerate l.c mie parole , ecco 
qui alcuni versi, che mostrano di qual fatta sia il linguag- 
gio del Villareale intorno ai frati : 

« Ora l’ inferno è sulla terra, e quattro 
« Demoni, che nomarsi usano frati, 

« Stan seduti a congresso. Un’ ora avanti, 

« Nella chiesa fur visti entrar devoti, 
o Genuflettersi innanzi al sacro altare, 
a Susurrar lunghe preci, e poi la messa 
« Un dopo l’ altro celebrar con tanto 
« Devoto aspetto, che la plebe ignara 
« Li ammirava qua’ santi. Un d’ essi, appunto 
« Quel fraticcl, che le parole udia 
« Degli amanti, salì con le man giunte, 

« Cogli occhi fissi nel Signor trafitto, 

« Sul pulpito a parlar parole sante. 

« Finita la commedia, i quattro bravi 
« Istrioni, vol&r nella dispensa 
« A dar di piglio ai fiaschi, a ingozzar lauti * 

« Manicaretti, c poi eh’ ebbero il ventre 
« Ben satollato, sghignazzando andaro 
« Nella cella a seder del fraticello. 


« Vidi la figlia 

tt Del signor nostro favellar d’ amore 

a Con un bel giovinoti 

r oh che parole ! 

k Oh che sguardi infocati!... anch’io m’intesi 
« In quel momento...; basta, ...» 
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Io slimo il Yillarcale come scrittore, ma spiaccmi che 
scrivendo non si mantenga sempre uguale a se stes- 
so. Il trailo migliore del suo racconto La Baronessa 
di Carini è Torse il seguente, che riportiamo : 

« Veniva alla lìnestra 

« Sollecita ogni dì, nè mai mancava 
« L’ adorato garzoni deserto il loco 
« Era così, che la parola ardente 
« Dirizzarsi potean, finché la donna, 
g Fatta ingegnosa dall’ amor, gli diede 
« Amoroso convegno entro il Castello. 

« In quel momento gl’ infelici amanti 
« Soli credeansi; ma di là passava 
g A caso un fralicel, che le parole 
« Intese, e cauto seguitò la via. 

« Alla fanciulla di veder qualcosa 
« Parve in distanza: una ner’ ombra, un nero 
g Fantasima: ma quella era d’ ebbrezza 
« Ora fatai: povero core umano ! » 

In questo racconto poetico , come nel romanzo c 
nella tragedia, poco partilo è stalo tratto di que’ tempi 
fortunosi del cinquecento , pieni (come ci appaiono 
nelle Cronache siciliane del tempo) di tante gran- 
dezze e di tante sventure , con tanti uomini illustri, 
con tante passioni e avventure cavalleresche e ma- 
gnificenze ed usi e costumanze curiosissime, che per 
sè soli fornirebbero la tela d’ un magnifico quadro 
istorico. Ma e’ ci vorrebbe la robusta c vivace penna 
di Francesco Domenico Guerrazzi. 
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APPENDICE 


CINQUE LEGGENDE POPOLARI. 


u mio proposito, nell’ aggiungere V Appendice presente 
di portare piu ampia luce sulla storia della Baronessa di 
Canni e su tempi suoi: ond’è che delle cinque leggende 
popolari, che vi pubblichiamo, la prima è imitazione di buo- 
na parte della Baronessa , come la seconda travestimento 
sacro di allra parte: la terza e la quarta illustrano stupen- 
du mente que tempi di sangue, di agitamenti e di sciagure 
ne quali fu consumato il parricidio in Carini, e sono poi 
prezioso documento per dimostrare come il popolo con- 
servi tenace per secoli le sue tradizionali poesie senza al- 
terarle menomamente , c come l’ idioma nostro pur esso 
mantengasi tale e q naie. La quinta cd ultima leggenda ap- 
partiene al secolo nostro, e la diamo per dimostrare col fatto 
che anche oggi si occupa la fantasia popolare di discese 

agl’ inferni, come se n’ è occupata al mille, al cinquecento 
e sempre. 


I. U Amante morta. 

0 Diu 1 chi bella giuvina 
•fìttala a la sbintura 1 
Li vermi si la màncianu, 

La terra nn’ è palruna 1 
Morti, chi fusti barbara ! 
Pirchì vinisti altura ? 

Prima di 1’ annu véniri 
L’ am urti è ’n scpultura. 


Digitized by Google 



- 2 H - 

Dicitimi, dicitimi, 

Ccà cu’ cci Tinnì a stari ? 

« La Morti e lu silénziu 
Cci vinni ad abitari ». 

« Sagristaneddu amàbuli, 
Grapi sta sepullura 
Cu ’na tòrcia addumata 
Quantu la chiànciu un’ ura. 

Si tu 1’ avissi a vidiri 
Di quantu è rispittusa, 

Tu ti millissi a chiànciri 
E cci scinnissi jusu ». 

Vi pregu, surci c càmuli, 
Vermi, nun li mandati 
Sta gula tutta gràzia, 

Sti labbra ’nzuccarati : 

Vi pregu, surci e cannili, 
Guardati sti billizzi, 

St’ occhi spaccati c niuri, 

Sii longhi e biunni trizzi. 

Si avissi un pintu làpisi, 
Furmassi ’na scrittura; 

Cu’ passa, ’mpinci a leggiri 
La mia ’ngrata sbinlura. 

Eu nun la polli vidiri 
Nè mancu accumpagnari ! 
Supra stu friddu màrmuru 
Fazzu li chianti amari. 

Prestu, prestu pigghiàtimi 
’Na tònaca ’nfilici 
Quantu mi vestu monacu, 
Chiànciu a la me pirnici. 
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Morti, chi fusti barbara ! 

Tirchi vinisli altura ? 

Prima di Y annu véniri 
L’ amanti è ’n sepultura ! 

(Terra sini) 

Questa graziosa leggenduola , che ho qui dato secondo 
la lezione raccolta in Tcrrasini, ho pur trovata con incal- 
colabili varianti in Partinico. Il Pilrè 1’ ha ripubblicato nel 
voi. II de’ suoi Canti popolari, seguendo una lezione di 
Palermo e tenendone sott’ occhio altre due, di Bagheria c 
di Caltavuturo. Altra lezione messinese mi forniva gentil- 
mente l’ egregio poeta c carissimo amico mio Tommaso 
Cannizzaro. La relazione tra questa leggenda c una parte 
della Baronessa di Carini è tale c tanta, che nessuno può 
mettere in dubbio che non ne sia una imitazione fedelissi- 
ma, perfino nelle espressioni. Ed ora passo a qualcuna delle 
sue varianti più degne di nota. 

Stanza f a v. 2: ’Mmcnzu di quattru mura. 

SI. 2 a v. 3-4-: All’ annu si pritenni 

L’ amanti ’n sepultura. ' ; 

SI. 4* v. 3: Cu ’na torcia a li manu. 

SI. 6 a : Vi pregu, vermi e cùmuli, 

Surci, nun la tuccati: 

Di st’ occhi bianchi e muri 
Io sugnu ’nnamuratu. 

SI. 8* v. 1-2: Pigghia ’na carta e làpisi, 

Ca fazzu ’na scrittura. 

SI. 10* v. 4: E chiànciu a la raè Nici. 

St. 11 a : è sostituita in Messina dalla seguente : 

Vurria fari un puzzàngulu 
Di ccntu passi funnu, 

Dintra mcttu li Qmmini, 

Cussi cheta lu munnu. 
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li. Il Penitente. 


Vaju di jornu comu va la sali, 

Yaju circannu a Gesù ed a Maria; 

Pri sorti ini scunlrau lu cunfìssuri: 

« Vallinui a lu Culleggiu di Maria; • 
Vatlinni a la cappella a la Biala, 
L’arma d’ un picealuri è consolata ». 


0 Angilu, ti pregu in curtisia, 

Fammi un piacili ca li l’addumannu, 
Fammi parrari cu Gésu e Maria 
Ca mi nni vaju a li celi canlannu. 

Jì vi a li celi, oh sempri cci avissi slalu ! 
Quanl’ era chinu, mancu cci capia 1 
Cc’ era San Pelru a li porti assiltaiu, 

Fici fistinu quannu vitti a mia: 

Altornu allornu Cangili biali, 

’Mmenzu ce era la Yirgini Maria; 

Idda mi dissi: « 0 peccaturi ’ugratu, 

Chista è la séggia chi sedi pri tia ». 


Casutleddu, chi nprnu ha’ rieivulu ! 

Ti vju d’arrassu e curru umiliatu; 

Si’ misu a lista di beni-vulutu, 

Cci vennu l’angileddi e si’ bialu; 

Ridinu li lo’ mura e dùnanu ajutu, 
Diinanu ajutu a un Turcu vattialu. 

Slu Turcu vattialu ’un dormi un’ura, 
Binidici lu cclu e la natura: 
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« Apriti, celo, c cunsola la terra. 

Vidi ca lu piccata a nui nn’ atterra ! 

Tuccàtimi stu cori di 1» pctlu, 

0 gran mairi Maria, Gesù dileltu! » 

Li manu ’n pcttu e l'ucchiuzzi calali. 

La pinitenti java pri li rua; 

Di centu aceddi senti li cantati, 

Dicinu: « Surgi la spiranza tua! » 

Senti allornu li spiriti biati 
Volanu e vannu a li glorii sua. 

E di prjari riposu nun trova: 

« Datimi, o Diu, li vostri santi chiova: 

Li vostri spini, lu vostru turmentu, 

Lu pirdunu e 1’ eternu gudimenlu ! » 

( Balestrato, ) 

Ho tenuto sott’ occhio, per questa leggenda, anche le 
lezioni raccolte in Borgctto, Monte Sau Giuliano, Trapani, 
Palermo, Girgcnti e Vizzini; tutte ine la dònno con le la- 
cune che nel testo ho segnate. Questa trasformazione sacra 
di parte d’una leggenda profana c un assai curioso fatto c 
non comune, c forse può solo spiegarsi con le ragioni ch’ho 
addotte nel Diacono critico (pag. 111). Che il testo originale 
e primo nato sia il profano, non c chi noi vegga a bella 
prima, facendo comparazione tra l’uno e l’altro. 

Una variante della prima ottava dice: 

Vaju di jornu comu va lu suli, 

Vaju circannu la chiesa di Maria; 

Nanti la porta cc’ era un cunfissuri: 

« Patri, vogghiu salvati 1* arma mia ». 

Iddu mi dissi: « Prega a lu Signuri 
Ed a la mairi virgiui Maria ». 
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III. Ilisloria di la bella Agata 
prisa da li Cursali di Barbarussa 
nelli praij vicinu a la Licata. 

(*) 


1 . 

Sintitì chi successi a la Licata, 
Ognunu chi tu senti si tramuta; 

Si Gei bannu ca c’era l’armata, 
Scappanu tutti e cui poti s'ajuta. 
Ma Barbarussa anima dannata 
A la rapina chiù li cani nfuta; 
Oimè la terra è tutta abbandunata, 
E li Cursali palruna assoluta. 

2 . 


La citati eni muta c li Cursali 
Vannu abbrugiannu la bella marina, 

Si pighianu li robi c li dinari, 

N’hnnnu ainchutu na galera china. 

Li picciriddi si li fannu scavi, 

Di li vecchi si fa carnificina, 

Ci è sangu c focu, ci sù chianti amari, 

C’è lu stirminiu c l’ ultima ruina. 

(*) In Palermo, per le stampe di Matteo Mayda, 1566: 
in-16°. La ristampiamo late e quale su questa edizione , 
senza arbitrarci di aggiustare ncmmanco l’ortograBa. 
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3 . 


E la fina Agatuzza chi chiangia, 

Chiangi la bella di quindici anni, 

Ca sò patruzzu era ’sciulu la dia 
Sulu era ’sciutu pi chiddi campagni. 

Dici la mamma: vidi, fighia mia, 
Circamulu e livamunni st’ affanni, 
lu pi li praij et iu per autra via, 

Ahi, ca lu cori mi annunzia malanni. 

4 . 

Li ruini e li danni Agata senti 
Di la citali, e ci scatta lu cori, 

Pighiannu pi li praij fa li lamenti : 

Oh nunnu, oh nunnu miu di lu mècori! 
Ci scoppanu sei Turchi intra un nenti, 
Oh scilirati, ora Agata mori! 

Tornanu a la galera prestamenti, 

Ca Agaia va chiù di li tisori. 


Poviru amanti, com’ è ca nun mori? 
Cu l’occhi soi ci la vitti pighiari; 

Jetta na vuci: o scilirati Mori, 

Sangu per sangu T Lavili a pagari. 
Sparau na botta, ma lu tiru è fori, 

Si jetta all'acqua, c non sapi natari. 
Picca ci manca e ci scatta lu cori, 

No ca li cani un si l’hannu a purtari! 
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0 . 


Vili crudililà di ii Cursalì 
Milli conir' unu è lu voslru valuri; 

A li nuzzenti veni li a pighiari, 

Lalri di l’unni, cani tradiluri. 

Oh chi dumilia mi putissi fari, 
Cenlu galeri ni fussi palruui, 

La mè bella Agaluzza m’uti a dari, 
Agata, ca mi mori di duluri! 

7. 


0 scuri vaddi, o voscura funni, 

Unn’ò l’amanti mia chi mi spiriu ? 

La cercu c la ricercu e un trovu donni, 
Pi lu sò amuri lu mundu firriu. 

Mi votu cu lu mari e spiju a l’unni: 
Nova mi dati di lu beni miu? 

Lu lecu di luntanu mi rispunni 
Ca scava di li Turchi sindi iju. 

8 . 

Eu mi disiu la spala d’ Orlannu 
Ca girandu vincia lullu lu munnu; 

Agaia bella ni mori chisl’ annu, 

Cui l’aggranfau? ivi ca mi cunfunnu. 

Fu sò mammuzza cu cori lirannu 
La mannò a mari a circari lu nunnu; 

E comu fici? non misi lu bannu 
Un ijti a mari, li Turchi ci sunnu? 
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9. 

A funnu a funnu scorgili na galera, 

0 bella Agaia mia chi pena porli ! 

Forsi è attaccala di mala manera, 

Forsi un cuteddu ci duna la morii: 

Sentu un marusu chi si’ arma dispera, 

0 Diu ca li mè chianti sunnu forti! 

Di li cani ritorna la bannern, 

Ritorna la bannera di la Morii! 

10 . 

Pighiati Tarmi, curremu picciotti, 

Ci voli forza c curaggiu di tulli, 

Calamu a mari, sintiti li bolli ? 

Lu gran sirpenti nixiu di li grutti. 

È chistu un punlu di vita c di morti, 

A quali slatu ni semu ridutti ! 

^8’ è Barbarussa chi batti a li porti. 

Ca si n’agguanta, lu cori n’agghiutli. 

il. 

Semu ridutti comu tanti locchi, 

Comu li babbuini mammalucchi; 

Cui misi in cruci, cui misi a li crocchi, 
Da chi traseru sT infami di Turchi. 

Cui pigghia munti, cui arrampica rocchi* 
Cui si cafudda suda a li trabucchi. 

Li campani non dunanu chiù tocchi, 

A li clcsij li cani fannu giucchi. 
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12 . 

LMiannu distrutti li sagrati terapij, 

A saccu c focu tutti li citali; 

Pighiati l’ armi e curremu pi st’empij, 
Casi e fumighi comu abbaniunati ? 

Lu celu è tistimoniu di sii sccmpij, 
Oh Diu! pirchl la vèngia un affrittati? 
Focu di r ariu addiinustri 1* esempi], 

0 tutta è strutta la cristi anitali. 

' 13 . 

Chisti lamenti pi li strati strali 
Facia Laurenzu a vuci risoluti: 

Ma li galeri turchi sù cuddali, 

A menzu mari sunnu scumparuli: 
Oimè chiantu di tutta la citali, 

E per tutti li mairi ci sù vuli; 
Stajamu all’erta a li nostri piccali, 

Sii flagelli di Diu sunnu chiummuli. 

14 . 

Afflitti c muti sù li cilatini, 

Agata bella non ritorna chiui; 

Comu ingagliasti a li granfi rapini, 
Aucidduzzu pulilu, c comu fui? 

Tu mi cantavi tutti li matini, 
Rispondianu 1’ auccddi a tri c a dui, 
Stidda lucenti di quisli marini, 

Xiuri galanti ca non ci n è chiui ! 
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13. 

0 vui chi asculati lu miu chianlu, 
Pighiali pena di la miu tormcntu; 
M’hannu li Turchi arruinalu tanlu 
Ch’ haju pirdutu lu mè sinlimenlu; 

Di la mia rima nondi vogghiu vanlu, 

Cu li lagrimi mei l’haju fatlu a slentu; 
L’annu quarantasei faczu stu cantu 
A lu frivaru milli e cincuccnlu. 

16. 


Muta lu tempu e la furtuna mula, 

E lu mutari è cosa tirminata; 

St’ empia putenza la vidu abbattuta, 

Et Agata gluricnti e riscattata: 

A li dilitti la vèngia assicuta, 

Ccrlu li jungi et a la spinzirata; 

Lagrimi di nuzzenli Idiu li ascuta 
E la Fidi triunfa un’aulra fiala. 

Questa bella e ispirata leggenda storica del 1546, che ci 
e prezioso documento di que’ tempi di incursioni e stragi 
turcheschc, corre ancora inalterata sulle bocche de’ nostri 
popolani dopo tre secoli, difettando soltanto di qualche ot- 
tava. Mettiamo qui appresso le varianti secondo sono can- 
tate oggidì. 

SI. 1. Sintiti chi successi a la Licata, 

Un cori chi lu senti si tramuta; 

Passau lu bannu ca cc’ era 1’ armata, 

Ognunu scappa e comu pò s’ aiuta. 

16 
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Il primo verso di questa ottava dà pure cominciamcnto 
ad una canzona popolare oscena molto divulgata in Palermo. 

SI. 7. ’Ntra viddi c vaddi e ’ntra voscura funni 
Unn’ è l’amanti mia? di ccà mi spriu; 

La vaju pri circari e ’un trovu d’ unni, 

Pi lu sò amuri lu munnu Qrriu. 

Gii altri quattro versi precisamente come nel testo: ma 
questa ottava 7 a , eh’ è la più comune di tutte , corre an- 
cora presso il popolo in quattro altre varianti diverse, che 
sono le seguenti : 

a) ’Ntra vaddi c grutti e caverai profurini 
Vaju circannu, ohimè, cui mi firiu : 

Ceri u la Dia ehi persi, e ’un sacciu dunni; 

Comu davanti 1’ occhi mi spiriu ! 

Oh cc!u, oh terra, oh mari, oh venti, oh unni, 

Mi dati nova di lu cori miu ? 

Ma 1’ ccu di luntanu mi rispunni : 

« Nini ci pinsari celli ii. pri lia fìniu ». 

(Hacc. del Vico, XXX, 32.) 

b) Ammenzu arvuli, foggili, frutti c frunni 
Vaju circannu cu’ morsi e finiu; 

Unni jiu la mia Dia, unni jiu, unni? 

Comu davanti 1* occhi mi spiriu ? 

Iu mi votu a lu mari c spjiu all’ unni 
S’ ha passatu di ccà lu beni miu ; 

E lu propriu mari m’ arrispunni : 

« Non la circari no, ppi tia muriu ! » 

( Racc . del Vigo, XL, 8.) 

c) Tra milli cavi c edverni diversi 
Circannu vaju, oimè ! cu’ mi firiu, 

Vaju circannu 1’ amanti chi persi, 

Comu davanti l’ ocelli mi spiriu ! 
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0 celti, o terra, o arvuli di corsi, 

Nova mi dati di 1' amanti miu ? 

Lu leccu di luntanu fa sti versi : 

« Nu’ lu circari cchiù, pri tia muriti ! » 

( Hacc . mia, XI, 547.) 

d) ’Kla villi valli, cc' è vóscura funni 
Unni l’amanti miu morsi c finiu. 

Unn’ è 1’ amanti miu, unni unni ? 

Comu davanti I’ ocelli mi spiriti ! 

Ca va j u a mari, e cci dumannu all’ unni : 

« Porsi passau di ccà 1’ Anturi miu ? » 

Lu leccu di luntanu m’ arrispunni : 

« Tn lu circari ca pri tia muriti ». 

(Race, del PitkÈ, X, 419;. 

Le altre stanze, che seguono, lurono pubblicate dal Pi- 
trè nel voi. II dei suoi Canti popolari siciliani, pag. 191- 
193, eccettuata la 9 a , che fu messa in luce da ntc in una 
rivista critica sulla detta Raccolta. 

SI. S. M’ addisiassi la spata d’ Orlannti, 

Quantu girassi pi tuttu lu ntunnu; 

La mè Agatuzza nni mori chist’ annu; 

Cu’ t’ alTirrau ? ivi ! ca mi cunfunnu ! 
l r u sò inammuzza cu cori tirannu, 

La munnò a mari a circari a lu nunnu; 

Cumu ’ngaggbiasti I ’un sintisli lu bannu ? 

« Un j iti a mari : li Turchi cci sunnu ». 

SI. 9. A funnu a funnu guardu ’na galera, 

Poviru anturi miu, chi pena porti! 

Forsi è attaccata di ntala mancra, 

Porsi un euleddu cci duna la morti! 

Sentii un marusu chi 1’ arma dispera, 

0 Dtu ! ca li chianti sunnu forti ! 

Di li cani ritorna la bannera 
Ca dunni passa cci passa la morti. 
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St. 10. Pigghiati P armi, curriti picciotti, 

Cci voli forza c curaggiu di tutti : 

Calati a mari, sintiti IT botti? 

Lu gran sirpcnti nisciu di li grutli. 

Chislu c lu puntu di vita e di morti, 

A quali statu nu’ scmu ridutti ! 

E lu Surdanu chi batti a li porti, 

E si nn’ agguanta, lu cori nn’ aggbiutti ! 

St. 11. Scmu riddutti comu tanti locchi, 
lìidulti scmu tanti mammalucchi : 

Cu’ misi 'n cruci, cu’ ’mpinti a li crocci' i, 

Comu tragcru li ’nfamazzi Turchi ! 

Cu’ scappa scappa, cu’ arrampica rocchi, 

Cu’ si cafudda sutta li trabucchi : 

E li campani 'un dunanu celli ù tocchi, 

E ’ntra li crcsii cantanu li cucchi. 

SI. 12. Sunnu distrutti 1’ atara e li tempii, 

Su’ sacchiggiati provinci e citati, 

Pigghiati 1’ armi e curriti pi st’ empii, 

. Ah ca li figgili sunnu abbannunati. 

SI. 16. I primi due versi di questa ottava si leggono poco 
diversamente tra i Proverbj messi in canzona di An- 
tonio Veneziano, e corrono popolari : eccoli qui ri- 
portati : 

Di quandu in quandu la stagiuni muta 
E lu mutari e cosa tirminata. 
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IV. La vita di Angilu, Falcuneddu 
- capu di scurrilurì 
e la sua morii alli 23 dì aprili (1366). 

C) 

1 . 

Prcgu a lu Diu patri omnipolcnli 
Chi di lu celu sedi imperatori, 

Olii m’ ujutassi la mè baxa menti 
Per diri un pocu di stu scurrituri. 

Angilu Falcuneddu, omu valenti, 

Lupu chi in omni parli fa tirrari. 

Fu natu a Murriali veramenti 
Fighiu d’ un puvircddu zappatori. 

2 . 

A tulli cosi ha curpanza 1’ amuri, 

La donna è la ruina di li cori; 

Maximamenti si ci trasi onuri 

Chi adduma fochi e po’ cui mori mori. 

Una giuvina bella coni’ un suli 
A Falcuneddu ci accisi lu cori: 

Si vidinu in sigrelu di tutt’uri, 

Ci nesci a tullidui 1’ arma e lu cori. (*) 

(*) Riprodotta sulla edizione fatta in Palermo , per le 
stampe di Matteo Mayda, 1566, in-16°. 
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3 . 

Quandu lu patri è fori Angilu veni, 
Ma caulu nun è chiù coinu solia; 

Si i’ ha scurdalu ca non havi c leni, 
E chi lu palli ha oru e signoria : 
Mullu si fida chiù ca non cu u veni 
In la scallrizza et in la sua rafia. 

Una malina guarda chi succedi, 

Torna lu patri e la sò cutnpagnia. 


4 . 

Si villi un parapiglia pi la via, 
Angilu scappa auccidendu a dui; 

E subilu si delti a la cainpia, 

E a vini’ anni slratariu fui. 

Cu l’ omini ammascati si jungia 
E caccia misi a fari a nun pò chiui; 
Sindi rideva di ia pulizia, 

Chislu ammazzali! e chiddu siali fuj. 


Cu dui cumpagni Pici cuiliganza 
Oh’ eranu intramhu vrazzi abbanniali, 
Giuvanni Gammiolu e Ciccu Lìinza 
Di li bracchi nimici spiatati. 

Peppi Cuddaru, Curviotlu e Scanza 
Appressu puru foru acculljali; 

E portanu spaventu c numiijanza 
Sti sei liuna giuvini onurati. 
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C. 

A San Marlin u sunna arricittati, 

Di ssi muntagni palruna assoluti, 
Quamlu calanti supra la citali. 

Oh chi mini, chi chianti e citi vuli ! 
Cunlnri non si ponnu i’ ammazzali, 

E mancu li borgisi cumpunuti; 

Li Capitanai lutti dispirati 

Ca nun ponnu pighiari a sii sbanduti. 

1 . 

Li boni genti afflitti e sbaguttuti 
Intra di Ioni hannu faltu cunsighiu : 
Sii scurrituri sij.'tnu fmuti, 

0 semu sempri in bucca di lu nigliiu. 
Faccmu liga e dumandamu ajuli, 

Si porti omniunu lu frali e lu fighiu; 
Quando sii lupa sù sdati e slruduti, 
Tandu cedi lu sangu c lu scumpighiu. 

8 . 

Si fici stu cunsighiu a Murriali 
E di li sei si firmau la sintenza; 

Di notti omniunu metti a priparari 
Spali e scopelti, ed a tutlu si penza : 
Tinti subbili vidinu arrivali, 

Li mandau di Palcrmu sò Eccellenza; 
Un missaggieri porlau lu signali 
E subitu si misiru in partenza. 
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9 . 

Tri uri e menza a squatra si parleru, 
Adaciu adaciu a lu munii acchianaru; 

Si grapcru li celi e si chiudcru, 

Di la siiss’ acqua non sindi curaru. 

A San Martinu a 1* oli* uri jungeru, 

Toslu di Falcuneddu addimandaru; 

Li monaci scanlali rispunderu: 

È a lu vadduni dinlra lu pagliaru. 

10 . 

A pocu via un seriu Iruvaru 
Chi pighiava a lu sfallu, ziltu c mulu; 

In la sacca una lillra ci livaru 
Di Falcuneddu lu capu sbandulu. 

L’hannu liggiulu, ch’era jornu chiaru, 

E vidinu ca iddu cheri ajutu; 

Simili chi scrivia a Giorgiu Alaru 
Omu di gran curaggiu prisiculu. 

11 . 

« Cumpari Giorgiu, li mandu un salulu, 
tt La lò valia vurrissi a lu lalu; 

«Ali canazzi haju dalu lu fujulu, 

« E cui firutu, e cui sdirrupalu; 

« La bedda libirlà mi l’haju vindutu, 
a Lu ponli magnu mind’ haju burralu; 

« Si l’ ala tua mi veni a dari ajulu, 

« Abbaltu a lu chiù forli pulintatu. 
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12 . 

« E si slu xialu sla vighianti ancora, 
it Ti 1’ assicuru, pighiu la bannera; 

« Curapari Giorgia, ti dugnu palora 
k Ca pi lultu lu Regnu fazzu fera. 

« Giorgiu, tu li canusci li mci mora, 

« A tutti cosi ci voli manera, 

« Essennu uniti, slamu sempri fora, 

« Domini sempri, e la giustizia trema ». 

13 . 

La squalra allegra siquia lu caminu, 

Si sparti a inturniari lu vadduni; 

Ma quandu lu pagliaru fu vicinu 
Spuntanu fora chiddi sci liuni; 

Facennu sauli e focu di cuntinu, 

Pighiaru postu supra lu timpuni, 

Si cafuddanu dintra un casalinu 
E ddocu accuminzau rammuinuni. 

14 . 

A dui, a tri cadianu li persuni, 

Li corpa di li sei nenli su vani; 

Cuddaru e Curvioltu d’ un agnuni 
A li suldati teninu luntani; 

Lanza tirava pi dispiratuni, 

Gammiolu ammirava a li' baggiani; 

Lu Falcuncddu faceva tirruri, 

Cu dui botti aggiuccau li capitani. 
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Li paisani aincliuli di stizza 
Gridami: avanti, c cui s’ ammazza ammazza. 
Lu Falcuneddu a li soi 1’ aizza, 

Spara di longu e sparandu amminazza. 

Bla ’na badila a lu cori si ci appizza, 

E senza diri ciu, Iriddu ammazza : 

A Scanza, eh’ affaccimi chinu di stizza, 

Lu jungi na fileccia chi 1' ammazza. 


16 . 

Cu ira pazza avanza Curvioltu 
Gridannu : largu ccà, vigliacchi cori. 

Dui paisani sautanu di boltu, 

Non ci faciuu diri chiù palori; 

Ci hannu a la gula lu sò sciabulotlu : 

0 lu li arrendi o chi subitu mori. 

Ha rispuunutu allura Curvioltu : 

L’ omu un si arrendi, ma con 1’ armi mori. 


17 . 

Voli scappari 1’ astutu Cuddaru, 
Bla d’ oinni parti neagliatu si vidi; 

A Gammiolu c Lanza li pighiaru, 

E li porlanu a fari lu sò lini; 

A li Iri ligna li raccumandaru 
A quisli tri slralarii eruditi : 

L’ hannu sissantasci ci sappi amaru, 
Falcuneddu e li soi ilei murili. 
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18. 

Cussi lu viuticinrti di P aprili 
Lu Falcuncddu ci laxiau lu slrazzu; 

Cussi surlisci a cui campa eruditi 
E dici a diislu pigliu a cbiddu atmnazzu. 
Sciupìi ben vcnlu nun spanni li vili: 

Lu scurriluri 1’ ha la Morii in brazzu; 

A la Uggì di Diu slnjati fidili, 

E chislu e lu rigordu chi vi fazzu. 

Questa leggcuda non ha meno importanza della preceden- 
te, e per essere del secolo XVI e per essere la più antica, 
che fin qui si conosca, riguardante banditi. Un pregio che 
la rende singolare è quello che adoprasi in essa il linguaggio 
furbesco spesse volte, c con sorpresa reggiamo che per 
nulla differisce da quello che adoprauo i malandrini c ca- 
morristi odierni. Nel Piccolo Dizionario troverà il lettore 

/ 

dichiarate queste frasi furfantine. La leggenda di Falconetto 
è ripetuta oggi- dal popolo a canzone separate c senza con- 
nessione fra loro : quelle eh' io n’ ho potuto raccogliere 
sono le seguenti, che do appunto secondo si cantano da’ 
carcerati, presso i quali si conservano a preferenza. 

SI. 2 a : A tutti cosi coi curpa 1’ amuri, 

La donna e la ruina di li cori, 

Massima si di ’mmenzu cc’ c l’ onuri 
Ca voli sangu e po’ cu’ mori mori. 

Na giuvioa eh' c bedda coni’ un sul i 
Fa slravirsari li cchiù fermi cori: 

Po’ vennu li ruini c li duluri, 

Micidii, vicarii c crepacori. 

3*: Figghioli chi faciti culliganza, 

Circativi li vrazzi abballinati, 

Chiùdi chi di la vita ’un haunu spranza 
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E di li bracchi ninnici spiatati. 

Marciannu uniti ccbiù assai s’ accanza, 

Dunni chi vcnnu, sunnu rispittati; 

E portanu tirruri c numinanza 
La cosca di li giuvini onurati. 

St. 0 3 : Tri uri c menza la nostra partenza; 

Cu un rumaneddu a tutti nn’ attaccaru; 

Si grapcru li celi e si chiuderu, 

Li ’nfami ! ca di 1’ acqua ’un si curarli ; 

Ed a cinc’ uri tutti ddà juncemu, 

Cine’ uri e menza susu nn’ acehianaru. 

A la matina quannu nni suscmu, 

C’ un gran duluri ’n testa nni livamu. 

Questa ottava fu già pubblicata nella mia Raccolta di canti 
popolari, fra quelli del prigioniero (XII, 570). 

SI. IP: Cumpari Giorgiu, li mannu un salutu, 

La tò valia vurrissi a lu latu: 

Sii misu a lista di cnpu-sbannutu 
E cu’ mi vidi fuj spavintatu; 

Li canazzi pigghiaru lu fujutu, 

Cu’ è firutu, eu’ è sdirrubbatu : 

La bedda libirtà mi 1’ haju vinnutu, 

Lu giarnu-e-russu mi nn’ haju burralu, 

Si pri lu volu ti manca 1’ ajutu, 

Sdirrubbu a lu cchiù forti putintatu. 

In questa stanza è il capo bandito che incita alla fuga il 
collega prigione, promettendogli d’ aiutarlo, perchè ha bi- 
sogno del valoroso braccio di lui. Vi sono due versi di più 
che nel canto originale (v. 3-4), c sono levati di peso (me- 
no una lieve variante) dalla Baronessa di Carini (v. 334- 
333): al verso 6, che qui risponde all’ S, il ponte magno 
(la forca) è mutato nel giallo-e rosso (il boia) ; e questo 
mutamento è certo posteriore al 1773, perchè fu in tal anno 
clic in Palermo fu assunto dal boia il vestito metà giallo e 
metà rosso, onde i carcerati Io appellarono il giallo-c-rosso. 
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V. Paolo Cocuzza. 


Allura chi lu scrópinu 
Fujnu li centanni, 

Lassannu a pricipiziu 
Puru li robbi c 1’ armi. 

Nun Irò vanu rimedia 
Pri aviri a slu sbannutu, 

Chi cu li quallru giuvini 
A tulli ha altirruulu. 

Cci sparanu, e li sgarranu; 
Cci fannu lu curduni, 

E tutti cincu spriscinu 
’Mmenzu a li cchiù spaccuni. 

Hannu Ijati 1’ armi, 

Nuddu li pò firiri; 
Massimamenti Paulu 
È francu di li miri. 

’Na sirilina scura 
Lu pérsiru l’amici: 

« Dunni ha pigghiatu Paulu ? 
Ninu dumanna e dici. 

Suliddu a casa càuda 
Chiddu valenti ha jutu; 

Vivu di carni c spiritu, 

Lu focu 'un V ha sintutu. 

Li cchiù ammascati omini, 
Di Giorgi c Teslalonga, 
Sfirrazza c Ninu Rolulu, 
Scursuni e Barbalonga, 
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Seal uri e Papaséudi 
E Sàuia-li-vifi, 

La cosca di li ’nfanfari 
Sunna ddà tulli uniti. 

Priscnti li diavuli, 
Triùnfanu a Cucuzzn; 

, Cci arringanu li Iràppuli, 

Cci ’nsignanu li puzza. 

« Staiti cu pocu aposluli, 
(Stiri-azza cci dicia) 

Sinnò li morsa 'mbrógghianu 
E fai la fini mia ». 

La Vecchia, tisliannu, 

Cu Cairuni c Baturi: 
c Sla all’ erta (cci dicianu) 
Di Giuda traditori ! » 

Li Puddicini accorti 
Cu Di Giorgi a lu lalu : 

« Fa grazia a lu póviru, 

T» sia raccumannatu ». 

E tanti cosi a Paulu 
Ddi mastri cci avvirteru, 
Supra lu munnu e 1' omini 
La menti cci graperu. 

AH’ ullimu lu vasanu 
La cosca tutta unita; 

Cci déltiru la dósica 
Chi cci sarva la vita. 

Di lannu in poi li fùrgari 
Tórcinu avanti a iddu; 

Sbirri e centarmi fujnu 
Sulu a lu nomu d’ iddu. 
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Va di Palcrmu a Trapani, 
Di Carini a Girgcnli, 

Dunni chi junci, scippami 
Li ricchi e li putenti. 

S’ attacca; scupitlianu; 
Codi la Pulizia; 

Sempri tri unta Paulu 
E la sò cum pagaia. 


• (Bargello) 

La presente storia, clic narra la vita del celebre bandito 
di Montclepre Paolo Cocuzza c i suoi ardimenti e atti di 
prodezza degni di causa migliore, nacque intorno al 1S30, 
quando appunto levò grido il Cocuzza, c meriterebbe una 
non breve illustrazione. Riportandone qui un solo brano/ 
descrivente la discesa del bandito all’ inferno, basti conoscere 
questo: che quello de’ suoi quattro fedeli compagni a cui 
nella poesia si accenna (st. 5) è Antonino Giordano da Mon- 
reale, che in seguito, arrestalo nell' atto che si imbarcava 
per l'estero, si avvelenò per non dare spettacolo di sua morte 
al popolo che l’ attendeva alla forca. Di Giorgio, Tcstalonga, 
Sfcrlazza, Rotolo, Scorsone, Barlialonga, Scalari, Papaséudi, 
Salta-lc-viti (Antonino Catinella), La Vecchia, Cairone, na- 
turi, i fratelli Pulcini, sono tutti celebri banditi de’ secoli 
XVI, XVII c XVIII, clic hanno presso il popolo la loro storia 
aneddotica per le spacconcric, e le crudeltà, c i ladronecci 
che commossero, spargendo il sangue in gran copia. Sono 
quei perniciosi e disgraziati esemplari sopra di cui si for- 
marono nel secolo nostro i non meno famosi c fieri Pa- 
lombi, fra Diavoli, Rruno, Parchitano, Di Benedetto c Co- 
cuzza, che anch’cssi hanno dato luogo a storie in poesia, 
che sono ormai divulgatissime presso il popolo e messe fra 
le tradizionali. Il Cocuzza morì vecchio al 1869 nel suo 
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paese natio, dove fece ritorno dall’ estero dopo la rivolu- 
zione del 1860. Buona parte della sua storia ho raccolto 
dalla bocca d’ uno di que’ suoi quattro arditi e fidi com- 
pagni, il quale scampato da morte per tante volte ed u- 
scito di galera in grazia delle rivoluzioni, ora vive i giorni 
delia vecchiaia nella quiete della famiglia, pur ad onesto 
lavoro attendendo. 
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PICCOLO DIZIONARIO 


SICI LI ANO-ITALIANO 



AVVERTENZA 


Tralasciando in questo Piccolo Dizionario di spiegare Je voci di fa- 
cile comprendimento, più comuni c reperitoli in qualunque de’ Lessici 
di Sicilia, do luogo alle più difficili, rare e non registrate: per le quali 
mi occorre di fare le seguenti avvertenze. 

L’ articolo mascolino siciliano è lu, Cil, loj, il femminile ìa: al plu- 
rale fanno entrambi li. Le parole terminale in a al singolaree femmi- 
nili, terminano in i ai plurale e diventano mascolini. La terminazione 
u ( o degli Italiani), comune ad infinito numero di voci, è per lo più de- 
rivata da vocaboli latini terminati in us, wn, ul, a cui fu elisa Ja con- 
sonante finale: nel plurale fa i. La terminazione in i (c italiana), ha 
origine dalla elisione della s finale di molti gcnetivi latini: onde non 
rechi maraviglia se, iu confronto delle voci siciliane recando le latiue, 
recherò qualche volta anche il gcnetivo col nominativo. Molte parole 
ci sono rimaste dal greco , c tutto greco è lo scambio che facciamo 
tra la b e la v, perchè i Greci , che prima de’ Latini ci dominarono, 
non poche forme grammaticali ci lasciarono e vocaboli: onde io ripor- 
terò anche le corrispondenze greche. La doppia dd, sostituita da noi 
quasi sempre alla doppia II, ce la portarono dall' Africa gli Arabi, ai 
quali eziandio molte parole nuove dobbiamo. In fine, non metto tavola 
delle abbreviature, poiché le mie saranno conformi a quelle di tutti i 
vocabolaristi. E tutto ciò volli avvertire pe’ non Siciliani c non versali 
uello studio di questa nostra favella. 


Ilo segnato di asterisco (*) le voci mancanti ne' Vocabolari di Pa- 
squalino, Mortillaro, liiundi, e anco Traina; sebbene il Nuovo ìocabo- 
lario siciliano-italiano di quest’ ultimo sia il più esatto e completo 
di tutti. 
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A 


* A. prep. Adoprata in vece del 
dì: cosi « chiancissi la culonna a la 
Jnè casa » ; cioè , della mia casa : 
« lu sonnu funerali a lu Baruui »; 
cioè, funerali di lu llaruni. ec. 

Abbàcu. s. m. Quiete, riposo, caD 
ma. 

Abbavniatu .add. Bandito | Vrazzu 
abballinala, Braccio famoso, bravo, 
sgherro. È frase furfantina. 
Abbaivnujvatd. add. Abbandonato. 
Abbauttutd. add. Sbigottito. 
Abbkntu. s. m. Quiete, requie.— 
I Nun ami abbatta frase antica al- 
meno quanto Ciullo, che disserti Ber 
te non ajo abbento notte e dia ». E 
Guido delle Colonne e Tommaso di 
Sasso e Compagnclto da Prato scris- 
sero aneli' essi che non avevano ab- 
benlo, mentre Meo Abbracciavacca: 
« Co’ minici ho abenlo ». Da qui il 
verbo Abbintari che sì legge in In- 
ghilfredi e It i un I do d’ Aquino. 

Abbùxciri. v. a. Il vincere che fa il 
dolore, il travaglio, il sonno c si- 
mili: vincere, abbattere, sopraffare. 

* Abeisaiii. v. a. Avvisare, avvi- 
stare, vedere. 

Aebbam.uu. t’. a. Desiderare ar- 
dentemente, abbramare, bramare : 
dal gr. «’^propios. Ne’ falli di Ce- 
sare leggo: « E* suoi cavalieri furo 
all’arme, e abramali de la battaglia ». I 
Abbbazzaki. b. a. V. Aberazzateo- 
iuj. 

A erra zzate noti. Dimin. affettuoso 
di abbrazzutu, abbraccialo. Abboz- 
zare Io trovi nel Caso d' Amore at- 
tribuito al Petrarca e nel Boiardo, 
come brazzo in Jacopo Pitglìsi c Fra 
Jacoponc. Aon è che scambiata la c 
colla z; cosa comunissima ai Sici- 
liani moderni, come già agli antichi 
Scrittori che dissero comiiizare, lon- 
za, per cominciare, lancia ; e vice- 
versa presenda, grada, Veneda, per 
presenzia, grazia, Venezia. 

Arri nsari. t:. inl.r. Abbondare, cre- 
scere. Lat. Abundare. 

* Accasci ari. ». pass. Ecco l’ ac- 


casciare dantesco (Inf. xxtv, 54) nel 
signiiicato di abbandonarsi, avvilirsi, 
fresco e bello nella bocca de’ villici 
nostri. Pari. pass. Accasciala. Dal 
lat. cascus. 

* Acculljarisi. tifi. Farsi colle- 
ghi, compagni: adoprasi comnn. pei 
banditi c malfattori che si associano 
a far una banda. 

Accupakisi. rifl. Soffocarsi, moz- 
zarsi il liuto, ansimare. 

Accussìe ’ccussi. avv. Così. Ram- 
mentando di volo come anche il po- 
polo toscano dica accosì, quel del 
Cilento, d’ Umbria c Itoinagna accus- 
sì, e cussi (|nello di Corsica e del 
Friuli; vo’ far notare che ne’ Conti 
di antichi Cavalieri « cast lassarono 
el campo ([), e ordenaro... d’ andare 
a oste a Troja, e cusì fecero (XI) ». 
E nel Caso d' Amore, Julia « cusì 
rispuose.... et cusì ti piacque per 
gracia a me concedere ». 

Acidduzzu. s. m.vezz. Uccclluzzo, 
uccelletto. 

Apimbbajuva. Modo avv. Al di là, 
da quella banda. 

* A odi .vecchi ti .vi. arv. Ginocchioni. 

Addivari. v. a. Allevare. 

Aedumari. v. inlr. Ardere. « Io al- 
lumo dentro » diceva Guido delle 
Colonne, poiché Amore « m’ ha sì 
allumalo ». E Jacopo notar da Len- 
tino scriveva: quest’ Amore « seppur 
alluma, Perchè non mi consuma ? » 
Cosi sor Monaldo da Soffetta « di si 
amoroso foco era allumato ». 

AdourmIsciri. v. a. Addormire. | 

* Ne.l parlare furbesco, ammazzare. 

| /tifi. Morire. 

* Adduttari. v. a. Far dotto, ad- 
dottorare, insegnare. 

Adurata, add. Adorala. Lat. ado- 
rata. 

Affacciari. v.inlr. Affacciare, af- 
facciarsi. 

* Affrittu. add. Alllitto, trava- 
glialo; fallo scambio delle due liqui- 
de r, l; esempio comune presso gli 
aulirlii che dissero compressione, af- 
frizione, affriilo, arrhimia, ris pren- 
dere, sprendore ec. come per lo con- 
trario scrissero Senoclale per Seno- 
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orate, assemblare per assembrare. 
Assemblea é rimasto bell’ e vivo. Il 
popolo toscano d’ oggi dice pur ri- 
pricare, arbero, arma ec. Lat. af- 
flidus. 

Aggattatu. pari. pass, da Aggal- 
tàrìsi. Acquattato, nascosto. 

Aggenti. s. m. Gente. Al plurale 
enti. 

GGHiLATU. add. Gelato , ghiac- 
ciato. 

Agghìunciri. v. a. Raggiungere, 
aggiugnere. 

Agghiuttiri. alt. Inghiottire, dal 
lat. gnltur e la prep. ad , quasi ad 
glulire (Pasqualino). 

Aggiakniari. v.intr. Divenir gial- 
lo, impallidire. 

* Aggiuccari. v. a. Nel parlare 
furbesco, ammazzare. 

Aggranfabi. v. a. Aggranfiare, ar- 
tigliare, ghermire. 

Agnuni. s. m. Angolo. Dal lat. an - 
(julus. 

Agnuniàkisi. v. n. pass. Rincan- 
tucciarsi. 

Aguau. add. E usato a preferenza 
di uguali. Armannino giudice di Bo- 
logna e Fra Bartolomeo hanno agua- 
le ; lo stesso Fra Bartolomeo e Bru- 
netto Latini iguale. 

Aìnchiri. p. a. È del sec. XVI : 
oggi jinchiri; empiere, riempire. 

* Ai.a. s. f. Nel parlare fuibesco 
significa braccio. Anche in italiano 
ala nel senso medesimo (Biondelli). 

* Alito, s. m. Vento. L’ adoprò 
ancora il Veneziano nella Celia (II, 
240):« Quaun’ Eulu lu echi ù forti àlitu 
esala ». 

* Allungari. p. alt. Allungare, 
stendere. Dal lat. longus. 

* Alluttatu. add. Vestito di lutto, 
luttuoso. Dal lat. luctus. 

* A lo sfattu. modo avverb. Alla 
larga , alla parte più remota e so- 
linga. 

Àll'zza. s. f. dim. di ala. Aiuccia, 
aletta. 

* Amari, s. m. Amore, 1’ atto del- 
1’ amare. 

Ammascatu. add. Bravaccio , ca- 
morrista. Dice il Pasqualino che vie-, 


ne dall’ ebreo maschhath , che vale 
corrotto, viziato. 

Ammirari.p. a. Pigliar la mira, mi- 
rare. 

Ammoccarf. c. a. Abboccare, boc- 
care. 

Ammucciari. p. alt. Nascondere. 
Questo vocabolo è (chi noi vede?) il 
muedare di Dante ( inf . xxiv, 127). 
Mucdare, vivo tra gli Umbri, trovo 
parecchie volte nella Cronaca di Or- 
vieto (1351, 1352 ec.) per f uggire , 
involarsi; ma involarsi non é nascon- 
dersi ? E nascondere è il primitivo 
significalo della parola, perchè vie- 
ne dal greco (luogo occulto, 

interiore) a cui fu aggiunta la pre- 
posi. ad. 

Ammugciiùrisi. n. pass. Avvolger- 
si, coprirsi. 

Ammugghiateddu. add.dim. di Am- 
mugghialu. Alquanto avvolto. 

* Ammuinuni s. m. accr. pegg. di 
Ammaina. Grande arruflio, gran ba- 
ruffa. 

Ancileodu. s. m. dira, di Andlu. 
Angioletto. 

Angustia, s. f. Miseria , affanno, 
travaglio. Lat. Angustia. 

Angustiusa. add. Affannosa, do- 
lorosa, tetra. 

Annarbaki. p. intr. Farsi l’alba, 
albeggiare. 

Annari c Andari. Più comun. jiri. 
V. — Nel dialetto romanesco arma- 
re: c cosi pur nella Vita di Cola di 
Rienzo. 

Annuricari. p. a. Diventar negro, 
annerire. 

Annurvari. ». intr. ^cciecare. Da 
orni, orbo, cieco. 

* Apostulu. s. m. Nel parlare fur- 
besco vale compaguo , collega. An- 
che nel Continente apostolo nel si- 
guiiicato medesimo (Biondelli). 

Appressu. avv. Dopo, dipoi. | Vap- 
pressu corpu , il colpo seguente, il 
secondo. 

Apriuisi. p. inlr. Aprirsi. Lat. a- 
perire. 

Apuzza s. J. vezz. di Ape: pecchio- 
lino. 
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Abiu. s. m. Aere, cielo. Lat. aer. Arvclu. s. m. Albero. Lai. arbor. 
Arma. s. f. Aima, anima : scarn- Ne’ Falli di Cesare e negli Statuti 
biato la l colla r come alla voce Af- senesi, drbolo: in Toscana arburo , 
fritlu. V. — Giulio d’Alcamo: « L’ar- nel Friuli arbul, nel Napolitano ar- 
ma n’anderia cónsola. Che 1’ arma bulli. 
con lo core mi s' infella ». E così Assicctari. v. a. Inseguire, 

altri antichi. | Arma senza cappotta Assittari. v. att. Sedere, o anche 

V. Cappotlu. assettare, come disse Dante ( inf . 

Armizza. s. f. Dira. vczz. di arma: xxvir, 91), Firenzuola (Asino, I. 3°), 
animuccia. Caro, (Dafni e Cloe, il) e altri Clas- 

Arp.acgiatu. add. ArrabDiato. Lai. sici, e come dice il popolo toscano 
rabidus: raddoppiata una sillaba in e umbro. Lat. assidere. 
principio, come in molte parole noi * Assurgi ri. u. intr. Venir su, sor- 
facciamo (V. arricurdari eseg) come gere : è un latinismo bellissimo, che 
pure fanno i Toscani in arriccamare, conserva tutta la sua grazia in bocca 
arrnccomnndare . arrallegrire , ar- del nostro popolo. 
raccontare, affortunalo cc. * Assurviziosi. s. f. Assoluzione. 

Arrass arisi. ri/l. Scostarsi. V. Ar- Lat. absolutio. 
kassu. Astutaiu. v. all. Estinguere, smor- 

Arrassu. arre. Lontano. Il prof, rare il fuoco , il lume éc. Il latino 
U. A. Amico, primo e solo, trovò la de’ bassi tempi ha tutare; onde il Du- 
voce orrasso per lontano nel Ninfale Gange: a lutai lampadem unam... tu- 
Fiesolano di Giovanni Boccacci, c a tot alia m ». Il Nannucci mi fa sn- 
ragione fa le meraviglie al non ve- pere che anche il Provenzale ha tu- 
derlo citato dalla Crusca. V. un suo dar: ma più del Provenzale a me 
bello scritto nel voi. I,fasc. 6° della importa richiamare quell’esempio del 
Rivista sicula di Palermo. messinese Tommaso di Sasso: « Che 

* Arretu. atv. Di nuovo. L’usò fra non si può astulare Cosi senza fa- 
Atanasio di Aci. Il Traina ha Arreti. tica uno gran fuoco »; e quell’ altro 

* Arricittari. V. Arrisittari. del suo compaesano e contempora- 

* Arricurdari. v. all. Ricordare, neo, Guido delle Colonne: « Anzi av- 

rammentare. Lat. recordare. In To- verrea senza lunga dimura Che lo 
scana arricordare. foco ’slutasse ». Jacopo Mostacci af- 

Akrimazzaki. v.inlr. c intr. pass, ferma, che « La disiauza non si può 
Stramazzare. astulare ». E il sommo Danto poi 

Arringar!. e. a. Collocar in fila, dice che lo stupore « negli alti cuor 
allineare, aringare , dichiarare del- tosto s’ attilla. (Purg. xxvi) ». Nel Ci- 
tayiiatamente. Ionio il popolo dice stillare nello 

Arripusari. v. n. Riposare, ripo- stesso significato, 
sarsi. ; Attassari. v. att. Propriamente 

* Arrisittari. ti. att. Dar ricetto, avvelenar l’acqua de’ fiumi o stagni 
albergare, ricettare. Lat. receptare. (per prenderne i pesci) con tossii o 

Arristari. v. n. Rimanere, resiare. rizziteddu (euphorbia myrsiniles L.): 
Arrivutàrisi. n. ass. Ribellarsi , ma figurai, vale attristare , indurre 
far rivolta, rivoltarsi. amarezza e dolori. — Ruggerone da 

Arkizzari. v. a. Arricciare. | Ar- Palermo diceva: e Lo reo penserò si 
rizzati la carni , rizzar i bordoni, forte m’ atassa »; e il bolognese G. 
far la pelle d’ oca. Guinicelli: « Chi disperando atassa, 

Arrusicari. v. att. Rodere, rosic- è sofferente Del mal d’ amor gravo- 
chkire. so ». Il Nannucci spiega 1’ atassare 

Arrustirisi. v. n. Arrostirsi. con turbare, opprimere, e uè scouo- 
ARRUTARisi.t. riti. Riunirsi a eroe- sce la etimologia, 
chio. Attirari. v. a. Tirar a se , alli- 
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rare. | Altirari li sensi, far perdere 
i sentimenti. 

* Attirrari. v. a. Sepellire , in- 
terrire. Nel Napoletano atterrare. 

Àtumo s.m. Momento, minuto-se- 
condo, un fiat: atomo. Ariosto (Ori. II, 
37): « Gala e poggia in un àtimo ». 

Auccìdiri, e suoi derivati. Antiq. 
per Vecidiri, ammazzare, uccidere. 
E fra Guittone, e Mino di Federico, 
e Maestro Migliore, e Giovanni dal- 
1’ Orto, hanno il verbo aucidere. 

Auccisa. add. Uccisa, ammazzata. 
— Giulio: « Avanti fussi auccisa ». 

Auceddu, ed anche Augelli 1 , s. m. 
Voce poco in uso; più eom. aceddu, 
ocrddu: uccello. Dal lai. ancella, e 
ne’ bassi tempi aucellus. 

* A udiri. v.,alt. Udire , sentire. 
I.at. audire. È in molte poesie del 
300 e G00 mss. della biblioteca pa- 
lermitana , ma vive ancora in molli 
paesi. Dante, Fra Guittone e mollis- 
simi ducentisti I' aduprauo. 

Aiisaki. v. all. Alzare sollevare. 
Dcriv. da audere, ausus. 

Autizza s. f. Altezza. In Fra Guil- 
loue aulezza. 

Autuu. pron. e add. Altri, altro. 
Lat. alius. — « E chi vuol l’uno, 
l'dulra in Dio disia n.dicea Fra Guit- 
tono ne’ versi; e nella lettera xix « ap- 
prestali I' dulra ». Ne’ Bandi Luc- 
chesi (a. 1316 e 1 348) dultro. IITra- 
matcr cita anche un esempio delle 
Rim. ani. Pan. dal Bagli.: « Amor 
me fiere per un àulro strale ». Nel 
Cilento dulo. 

* Avicahiu. s. m. Più comune di 
Vicàriu. Vicario , dignità ecclesia- 
stica. 

Avirf. c. alt. Avere. La fa spesso 
da ausiliario di essere; cosi diciamo 
ha stalu, avia stalu , ec. per è sia- 
lo, era stalo. Ne’ primi scrittori vol- 
gari c’incontriamo spesso in questa 
forma, e per non riferir che un e- 
sempio ricordiamo l’ atleta istato di 
Brunetto Latini , presso il Nannucci 
Voi. I, p. 510. | Possedere. I Aviri e 
tiniri, esser ricco. | Nun Itavi nò le- 
ni; è povero in canna. 

Azzardar!, v. inlr. Arrischiare, az- 


zsrdsrCr 

Azzotu. add. Color turchino cupo, 
azzuolo, livido. 

« 


Baggianu. add. Che affetta gran- 
digia, chesi pavoneggia; spocchioso. 

Baju. s. in. Cavallo di color bajo. 

Balata s. f. Lastra, lapide di se- 
poltura. Dall’ arabo baiai, dice Pa- 
squalino. 

Ballettu. s. m. dim., di Ballu. 
Balletto. 

Banna. s. f. Una delle parti, o de- 
stra o sinistra, o d’ innanzi o di die- 
tro: banda. 

Rannera. s. f. Bandiera. | Parlari 
bannera, portar bandiera, essere il 
iirimo. * Pigghiari bannera, frase 
furbesca che vale: impadronirsi della 
posizione , assicurarsi lo scampo e 
la preda. 

Baxnu. s. m. Decreto , legge, or- 
dinazione notificata pubblicamente a 
suoa di tromba, bando. Dal lai. ban- 
dum , bandiera , stendardo con cui 
appo i Romani si pubblicava il ball- 
ilo (Pasqualino). | Esilio , perchè i 
banditi o condannati si pubblicano 
per bando: onde cl ari bannu. esilia- 
re, bandire , porre in bando , come 
usò Dante (Inf. xv. 81). 

Barcuni. s. in. Balcone, verone. 

Bardai, s. m. Titolo di nobiltà , 
barone. 

Basciu. add. Lo stesso che Fa- 
scili, basso. Nelle scritture de' se- 
coli passati baxu. 

Battiri. e. all. Battere. | Bàlliri 
la mola, battere le note musicali. | 
Bàlliri I’ ali, batter le ali. volare. 

Buono e Bellu. add. Bello. Dal 
lat. bellus. ' 

Bbnnu. add. In provincia di Sira- 
gusa per Beddu. 

Biunnii. add. Biondo ; dal latino 
blandus, come vuole il Menaggio. 

Boxo. add. Buono, di buou cuore. 
Lat. bonus. 

* Braccu. s. in. Bracco, varietà di 
cane; iu linguaggio furbesco: Birro. 
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BlUZZU. V. VrAZZU. 

Becca, s. f. Borea ; lat. bucca. È 
meno comune di Yucca. 




Ca. pari. Che , perchè. Viene dal 
lat. quia , e lo trovi in gran copia 
di esempii in Pier delle Vigne, Ra- 
nieri e Buggerone da Palermo, Spi- 
nello, Mazzeo Ricco, Bonaggiunta Ur- 
biciani, Gallo Pisano, Mette fuoco ec. 

Caccia, s. f. Caccia. | * Fari càc- 
cia, in lingua furbesca, rubare. 

Calai». v. n. Discendere, abbas- 
sare, calare. Lat. chalare. 

Caumara S. f. Camera. 

Campia. s. f. Vasta estensione di 
campi solitari: campagnata. Il Cagno- 
li nel bel sonetto La sera adóprò 
campia come add.: « Più d’ intorno 
non suona opra campia ». 

Camola. s. f. Tarlo. 

Canali, s. m. Luogo ove il mare 
6 stretto: canale. | Purtari o andari 
in canali, portare o andare per via 
diritta, come per un canale; e si dice 
propr. di una barca quando ha il 
vento in poppa. Dal lat. tanalis. 

* Gavazzo, s. m. pegg. di Cavi. 
In lingua furbesca vale Rirro, gen- 
darme. 

Canciaiw. v, a. Mutare, cangiare. 

Cani. s. m. Cane. Ai tempi della 
pirateria si diede ai Turchi l’aggiulo 
di Cani, e cosi poi Cane. s. m. di- 
ventò sinonimo di Turco, per come 
si riscontra in molti nostri canti po- 
polari. 

Canna rozzo, s. m. Canna della 
gola, gorgozzule. 

Canzona, s. f. La ottava siciliana 
propriamente detta, canzona. « Can- 
zona non canzone diceva un pasto- 
rello di Linzano (Pistoiese) più bello 
di un Arcade, che se ne andava con 
ljL su» piccola greggia in Maremma 
(Tommaseo) ». — n E la canzona sua 
resta interrotta »: Bracciolini, Scher- 
no degli Dei, viri, 7: e anche al su,! 


31, 49, Si, e xx, S2. — « Come per 
lei cantassi una canzona » è in Ti- 
gri , Canti popolari toscani n. 334. 

Capiddu s. m. Capello. Lat. ca- 
pillvs. 

* Capizzau. s. m. Guanciale, ca- 
pezzale. il Traina 1’ ha registrato. 

* Capona. add. usato spesso co- 
me sust. Musica propria alle storie 
c poesie da taverna : meglio caupo- 
na, perchè deriva dal lat. cavpo. | 
Porta lo stesso nome il ballo volgare 
che soventi si accompagna ad essa 
musica. Il Meli, difatti, nel suo Don 
Chisciolli e Sanciti Danza (c. vii , 
st. Gl) fa ballare ma capona a San- 
cio. 

Cappotte, s. m. Cappotto o fer- 
raiolo con cappuccio. | * Armasen- 
za cappoltu, anima innocente, sem- 
plice, candida. L’aver cappotto, lo 
essere coperto, indica sempre ipocri- 
sia e malvagità. Vedi il galantuomo? 
e’ va sempre a viso aperto, franco : 
il birbante, il ladro, sono molto a- 
miri al cappotto , che co’ loro visi 
ricopre le iu igni là loro : e Capput- 
lodili dicesi il ladro al Borgo di Pa- 
lermo. La frase sutta cappoltu vaio 
di nascosto, di sottecchi. 

Cape. s. m. Testa, capo. Lat. ca- 
put. | Cnpu-sbannulu, bandito prin- 
cipale, bandito capo. | Promontorio, 
capo. 

* Cara. s. f. Faccia , viso. Voce 
della bassa latinità , derivata , rial 
gr. *xpx rapo. Corippo nel Panegi- 
rico di Giustino: « ... postquam ve- 
nere vcrendam Caesaris ante caram ». 
Dante da Maiano: « Distretto sia da 
vostra gentil cara. | Vale anche bar- 
ba , cosi ( Canti pop.) : « A Vinciu- 
zcddu la cara cci tiru »: prendendo 
il tutto per la parte , come Dante , 
per l’ opposto, disse barba per viso 
(Purg. xsxi, 68). E da céra potè con 
faciltà trarre origine céra , che nel 
sec. XIV si scrisse chera, come leg- 
giamo in Fra Simoneda Lentini (Con- 
questo di Sicilia , c. xxtv): onde si 
na: cara, chera, céra. 

Caiutati. s.f. Carità, caritate. Lat. 
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charilas, lis. | Elemosina: onde fari 
ca/ilati, far elemosina. 

Carnuzza. s. f. dimin. di carni: 
carnuccia, carne tenera e delicata. 

Casa-caupa. L’inferno. Casa calda. 
Cassari. v. all. Trapassare da una 
banda all’ altra violentemente. Dal 
lat. cassus, quasi facere cassum. — 
Tommaso Buzzuola, faentino, disse: 

« Come in ispecchio passa immanti- 
nente Figura e non lo cassa ». 

Casu. s. m. Avvenimento , caso. 
Lat. casus. 

Catinedda. s. f. dim. di calino : 
catenella. Lat. calcolila. 

Cavaddu. s. m. Cavallo. Dal lai. 
caballus. 

Cavaleri. s. m. Cavaliere. Presso 
gli Antichi è frequente la terminazio- 
ne i a molti nomi nel singolare: cosi 
pensieri , canzonieri , cavalieri per 
pensiero , canzoniero , cavaliere. Il 
moderno Toscano fa ugualmente: cosi 
nei Canti pop. del Tigri , n. 408 : 
« Figliol d’ un cavalieri e d’ un so- 
vrano ». 

* Cavailarizza. s. f. Spesso ado- 
prato per cavalleria. 

Cavahcaiu. d. all. Cavalcare. 

CcÀ. avv. di luogo. Qua , qui, in 
questo luogo o punto. 

Cciuù e Cenici, avv. Più e piuc , 
come dicono i Toscani c disse Dan- 
te. Lat. plus. — « Chili bella donna 
di me truvirai », ci dice i I nostro Giul- 
io: o Matteo Spinello (ZHuro. 1258): 
« erano delli chiù poveri ». In Na- 
poli e nel Cilento chiù. J A min pò 
cchiui: finché più non si può. 

Cci. pron. Vale noi, ci: ma viene 
usato continuamente per gli , le, li. 
loro. | E anche pari. avv. loc. c vale 
qui, qua, ci, vi. 

* Cciàppa. s. f. Lo stesso che 
ccidppula, trappola : ma si adopra 
nel significato di lapida. Deriv. da 
decipula, o da copio (Pasqualino). 

Cecu. add. Cieco. Lat. coecus. 
Celu. s. m. Ciclo; lat. coelum. 
Cerbibi. v. a. Distinguere, sceglie- 
re separare il grano dal loglio, dalla 
terra, vagliare; e figur. ’ osservare 


minutamente una cosa, distinguerne 
le sue varie parti. In quest’ ultimo 
significato riceviamo cernere in Dan- 
to (Inf. VII!, 11), cernire nel Novel- 
lino (LXXI), in Ubaldo di Marco, 
in Abbraceinvacca e in fra Bartolo- 
meo; ciemerc in Busone. 

Cersa. s. f. t. bot. Quercia. A 1 
plur. fa cersi. 

Ciiùccu. s. m. Cappio , capestro . 
Chiànciri. v.utl. cintr. Piangere. 
Da piangere. 

Chiantu. s. m. Pianto. 

Chiabu. s. ni. Luoiio piano; piano. 
In Matteo Spinelli ( Diurnali , 1253): 
« fu la rotta de la casa Sansevcriuo 
allo chiano di Canosa ». 

Chiaria, s. f. Chiarore, splendore, 
e dicesi particolarmente di quello 
dell’ aurora. | L’ aurora stessa. Dal 
lat. c larilas. 

Ciiiddu. pron. Quello. Chello c 
chella è comune agli antichi scrit- 
tori, ed al popolo di Toscana. 

Chinu. add. Pieno, ripieno. Lat. 
plenus. 

Chissu. pron. Colesto. Chesso e 
chcssa è in Ciullo ed in altri. 

Giusto, pron. Questo. Chesto e 
chesla, vivo nel popolo di Toscana, 
fu comunissimo a tutti gli scrittori 
del primo secolo. 

Chiovu. s. ni. Chiodo, chiovo, co- 
me pur si dice in Toscana c Umbria. 

CniuoiRi. v. n. Dic.csi di colore, c 
vale Diventare più cupo, più scuro, 
annerire. 

Chiummu. s.m. Piombo. Lat. plum- 
bum : in Calabria chitimbu. | Pedi di 
chiummu, piede che va lento e grave, 
piè di piombo. 

Cùnnacu. s. m. Grande fenditura 
ne’ monti, burrone, burrato. Il Traina 
registra Cidnnaca nell’ Appendice. 

Ciatari e Ciatiari. v. n. Respi- 
rare, alitare, fiatare. Dal lat. flore, 
sup. flatum. Pasqualino e Mortillaro 
registrano sciatori, pronunziando di- 
versamento. Ma in Traina ciatari. 

Ciatu. s. m. Per vento, soffio, come 
lo usò Dante (Inf. v, 42; xxxiu, 108 
ec.), fiato. 


/ 


Digitized by Google 



— 271 — 


Ciàcru. s. m. Odore buono , fra- 
ganza. 

Cicatu. add. Acciecato, cieco. Lat. 
caecatus. 

* Cicilia, s. f. L’ Isola nostra, Si- 
cilia. Dante non la sa chiamare al- 
trimenti (Inferno .vii, 10S; Purg. Ili, 
116): e Cicilia ancora Frate Guido , 
Ricordano c diacono Malispini, Bu- 
sone, Fra Bartolomeo. Poliziano ec. 

* Cinxaca. s. f. Collana , monile 
d’ oro o di gioie che si porta al collo. 
Il Traina solo F ha. 

Circari. c. a. Cercare, far ricerca. 

Ciuciuliari. v. n. E quel mormorio, 
quel basso gorgheggio proprio degli 
uccelli; gorgheggiare. 

Cium ara. s. f.' Fiume, fiumara. 

Chimi, s. m. Fiume. 

Ciuriddu. s. m. dim. di ciuri : flo- 
rello, fioretto. 

Ciurihi. v. n. Venir in fiori, fiorire. 

Comu. ani. Come. — Dante da Ma- 
iano, Iacopo da Lentini, Brunetto c 
Cavalcanti: corno. 

Coni. s. m.' Cuore. Lai. cor. 

Corpu. s. m. Botta, percossa, col- 
po: scambiata la l con la r come in 
Affriltu. V. 

Frèsia e Clèsia. s. f. Chiesa. Lat. 
ecclesia. Matteo Spinello (a. 1233) e 
Musone da Gubbio (11, 1) ecclesia. 

* Chicciiiari. il. pass. Crocchiare, 
croccare, come disse I’ Ariosto (Ori. 
fur. III). 

Cu ( senz ’ apostrofo). prep. Con : 
dal lat. cum. E nei Conti di antichi 
Cavalieri. 

Co’ e Cui. pron. pers. Cui. di caso 
nominativo, e usualissimo in Sicilia, 
ed ha la forza del (/iti de’ Latini 
tanto al sing. che al plur.; cioè vale 
colui cne, coloro che, chi: auzinou 
c che lo stesso qui latino, nel quale 
la q cesse il posto alla sorella c. II 
nostro cui, riferisresi anche al ge 
nere femminile. L’ uso del cui al no- 
minativo non è solo fra noi; chè ri- 
cordo averne trovato qualche esem- 
pio tra gli antichi. 

Cucca, s. f. Civetta. 

* Cucullari. n. ass. Far il verso 
del cuculo, far cu-cu, cuculiare: ma 
quest’ ultima voce è meno imitativa 


della nostra a causa della t. 

* Cuculu. s. m. Il cauto del cucu- 
lo, cuculio. 

Cuddari. v. intr. Sparire dietro i 
colli, oltrepassarli; c per traslato, 
sparir dalla vista, involarsi, nascon- 
dersi; | * e anche partire e morire. 
In Rinaldo d’ Aquino abbiamo che 
<i le navi sono al porto e vogliono 
collare »; e il Nannucci spiega il col- 
lare con a tirar su le vele per par- 
tire » : ma chi non vede che quel 
collare è il siciliano cuddari r che 
adoprasi anche nel Napolitano? 

* Culliganza. s. f. Società , riu- 
nione di colleglli. In lingua furbe- 
sca, riunione di ladri, banditi, o ca- 
morristi. 

Culmu. s. m. Colmo , apice. Lat. 
Culmen. 

Cuhmigshiatu. add. Coperto. 

* Cuncùmiu. s. tu. Assembramen- 
to, riunione di più individui a far 
capannelli, ma più geueralmente a- 
doprasi per unioni segrete e miste- 
riose. Deriva infatti da Cùncuma, 
che era un delizioso giardino a S. 
Agata della Guilla in Palermo, pe’ 
suoi frutti squisiti passato in pro- 
verbio: ma siccome contigue ad esso 
erano le g rotte della terribile e fa- 
mosa setta rie’fleali Paoli, cosi Cùn- 
cuma significò in seguito anche un 
luogo di occulta riunione , ove si 
macchinano delitti e sedizioni. On- 
de la frase notata dal Pasqualino 
Essiti di la cùncuma , aver 1’ arte 
e l’attitudine a ingannare e preve- 
dere gl’ inganni, essere astato e fur- 
bo. | * Fari cuncùmiu, fare capan- 
nelli. 

Cunfidenza. s. f. Comunicazione 
di secreto, confidenza. 

Cunfusu. add. Confuso, smarrito. 
Lat. cunfusus. 

Cunsumari. v. alt. e infr. Distrug- 
gere, consumare. Lat. consumere. 

* Cuntinu. avv. Continuamente, 
come il lat. conlime. L’ ha Fra Guit- 
tone, Fra Bartolomeo, il Sacchetti ec. 

Cuntrata. s. f. Contrada. 

Cuki'amza. s. f. Colpa. | Avirinni 
curpanza, averne colpa. 
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ccnuzzo. s. m. dim. di cori, cuo- 
ricino, cuormo. 

Cusciènkia. s. f. Coscienza , con- 
seicnzia, come per lo più disser gli 
antichi , lasciando intatta la paróla 
latina consdentia. 

Cijteddb. s. m. Coltello. 

Cuti. s. f. Pietra, cote. Lat. cos, 
,' 0 tis. 

Cutricghia. s. f. Coperta di letto, 
coltrone. 

Cuviknaim. v.alt. Reggere, gover- 
naro.-Lat. gvbemare. 

Cuviktatu. add. Coperto. | figur. 
Sotterrato. 

n 


Dnocu. avv. di luogo, di stalo. In 
cotesto luogo, costà, costi, e anche 
qui. 

Ddósica. s. f. Lo stesso che Dosa, 
ma specialmente vale a dinotare un 
veleno : onde Lari la dósica, avve- 
lenare, o anche assopire. La stessa 
frase, quando se ne indicano gli ef- 
fetti , serve a dinotare un farmaco 
in generale che produca quel tale 
effetto: cosi nella Storia di Paolo 
Cucuzza: « Cci déltiru la dósica chi 
rei sarva là vita »; cioè gli diedero 
un rimedio valevole a preservargli 
la vita nel tempo che faceva il ban- 
dito cd affrontava le palle nemiche 
ad ogni momento. 

Ddu. Accorciato da Chiddu. V. 

’Dduttari. Vedi Auduttari. 

* Deportu: più coraun. diporta- 
mentu. s. m. Maniera, modo, azione. 

Ria. s. f. Giorno. È in Giulio e in 
molti altri scrittori del primo secolo. 

DiÀscmccr. s. m. Diavolo, diàsco- 
lo, diàscacce (Fànfani). 

* Di longu. avv. Lungamente, di 
continuo. 

Dintra. avv. Dentro. Lat. intra. 

Dipincihi. v. att. Dipingere, ador- 
nare. 

* Discontenti. add. Non conten- 
to, discontento. 

Disinenza. s. f. Desinenza, termi- 
nazione. 


Dispinzari. v. alt. Esimere, fran- 
care, dispensare. 

Dispiratuiii. add. accr. di dispi- 
ratu, Disperato molto. 

Dittu. p art. pass, da diri; detto. 
Lat. dictum. 

Dógghia. s. f. Dolore, doglia. Dal 
lat. doteo. 

Dómihu. s. m. .Signore, padrone; 
alla latina. Lat. Dominus. 

* Doppu. prep. Dipoi, dopo. | Die- 
tro, come in Dante, (Inf. xxi, 60) e 
in Fra Bartolomeo, fdist. xxxvi , c. 
8, 5.). 

Dósica. V. Ddósica. 

Du’ e Dui. add. num. Dne, dui , 
come presso Dante e i Toscani. 

Duci. add. Dolce, soave. Lat. 
dulcis. 

Duluri. s. m. Dolore. 

Dormienti. add. Dormente, dor- 
miente. 

Dulurcsu. add. Doloroso, triste. 

Dunni. V, Unsi. 


fi 


Eni. Terza persona dell’indicativo 
pres. dell' ausiliario essere : è. Fu 
comunissimo a tutti gli Aulichi lo 
aggiungere la particella ne a molle 
parole; cosicché dissero: dirone, fa- 
né, mene, tene, none, quxne, anda- 
ne, cantone, sproprione ec. per di- 
rò, fa, me, te ec. Nei Conti di an- 
tichi Cavalieri, nella Rettorica d' Ari- 
stotile volgarizzata per uno da Sie- 
na, in Solìredi del Grazia e in altri 
molti leggesi ene per è ripetute volte. 

Ersiu. s. m. Elmo. L’ r per l. 

Erva. s. f. Erba. Lat. herba. 

Esehi'i.u. s. m. Esempio. Più vi- 
cino al lat. Exemplum. 

Eu. pron. pers. Io. Eo é comuuo 
a tutti gli antichi, ed é più vicino 
al latino ego. 

F 


Fallanti, avv. Subito. l 'Eira un 
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fallanti, in un baleno , incontanen- 
te. Pare che venga dal Fiat della 
Genesi. 

Bazzoni. s. f. Faltezza. — Arman- 
nino, Bruuetto Latini c Dello Bianco 
fazione : il Novellino, Dante e Sac- 
chetti, fazione. 

Fura. s. f. Mercato pubblico, fie- 
ra. | * Fari fera , in frase furbesca 
vale rubare in massa, iu fascio, alla 
rinfusa. Anche in italiano far fiera 
nello stesso significato. 

Fileccia. s. f. Freccia, dardo. 
Filiari. o. Ti. Girare intorno. 
Filicitati. s. f. Felicità. Lat. Fe- 
licitai, talis. 

Pina. avv. Fino, infino. 1 Fina chi: 
fino a che. 

Finiri. inlr. ass. Morire, finire. 
Finu. add. Finito, perfetto, di tut- 
ta bellezza. Ciuilo, Guinicelli, In- 
philfredi, Federico II, Bonagiunta , 
Guittone e tutti i ducenlisli hanno 
fino e firn come noi. 

Firmai», v. atl. Fermare , tratte 
nere, sostare. 

Fiiwtii. pari. pass. Ferito. Da fe 
réte, conforme al latino ferere gl 
antichi fecer ferirlo, c ne abbiamo 
esempi in.Abbracciavacca ed altri 

Flagello. Più comun. fragellu. V 
Fora. prep. Fuorché, ecccttochò 
Fora. avv. Fuori, fuora, lontano 
fuor di città: contrario di dentro. 

Fora. Per saria, da essere, (le ne 
danno esempi! tutti gli antichi scrit 
tori ed anche i moderni. 

* Forti, avv. Fortemente. | Bene, 
con molta attenzione, accuratamente. 
Forte per fortemente l’ha Dante spes- 
so, e con lui molti altri. 

Fragellu. s. m. Flagello. Lat. fia 
gellum. — Armannino : /Vagello ; e 
Cavalca e Fra Jacopone: /Vagellare. 

Friscu. add. Fresco, vivido, olez- 
zante, detto di rosa o altro fiore 
Frunna. s. f. Foglia, fronda. 
Fùjri. n. ass. Fuggire. Fra Jaco- 
pone figgere. 

Funerali, add. Funereo , lutino 
so. Lat. funeralis. 

Funnu. s. m. Fondo, profondo. 


Funnu. add. Profondo , oscuro- 
Busonc da Gubbio : « lo mi trovai 
una fiata a una caccia in una fonda 
foresta »: c altrove: « credono I’ ab- 
bondanza dell’ acque fuggire,... é 
ne’ fondi bollori periscono ». 


G 

Galanti, add. spesso in forza di 
sust. Gentile, elegante, bello. Dal la- 
tino elegans. 

Galóèaru. s. m. Garofano, man- 
Gius caryophillus L. . 

* Gai.óffaiuru. s. m. Vivaio di 
garofani. 

* Garrari. v. att. Molto comune 
invece di sgarrari. prender errore , 
fallire, sbagliare. 

Gastimari. v. att. Bestemmiare , 
maledire. Da gastima, bestemmia. 
Gattìugiiiii. s. m. Solletico. 
Giarnu. add. Giallo, pallido. 
Girai», v. inlr. Girare, aggirarsi. 
Giugno, s. m. Nome del sesie mese 
dell’anno, giugno. Lai. junius. 
Giuri.anna. s. f. Ghirlanda. 
Giuvini. s. m. Giovine. 1 * Giu- 
vini onurntu, o Giuvini if onori, nel 
linguaggio de’ malandrini è quel gio- 
vine che, dandosi alla mala vita della 
camorra ha ottenuto il secondo grado 
di questa infame gerarchia. Si co- 
mincia con essere Recluta ; indi si 
diviene Giovane d' onore ; poi Pic- 
ciotto di sgarro; finalmente Camor- 
rista. . 

■* Glorienti. add. Glorioso. 
Granfa, s. f. Branca, grànfia. 

* Granni. add. Nel signif. di no- 
bile, gentile ( Baron . di Car., v. 112). 

Grai-ìrisi. v. intr. e rifl. Aprirsi, 
spalancarsi. | * Grafitisi li celi, ca- 
der r acqua a secchie, a bigonce. IL 
Traina registra apririsi lu celu nel 
solo significato di balenare. 

Giusta, s. f. Vaso di fiori, grasta 
come usò il Boccaccio, e come pur 
dicono in Terra d’ Otranto. Dal greco 
yjtsrpa. 

Grittu. add. Diritto, retto. 
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Ghua. s. f. Grue, Gru. Più comu- 
nem. Croi, o Aroi. 

Guaddemi. add. Talora usato in 
forza di sost. Uomo dappoco, tera- 
pellone. 

Gola. s. f. Gola, collo. Lat. gula. 

Guliap.i. v. a. Appetire, aver go- 
la. Federico II: « Perciò non golio, 
Nò non disio»; e Gallo Pisano: «Che 
io ho ciò che golia ». In provenzale 
goliar. 11 Traina registra Guliari co- 
me inlr.; ma nelle varianti della Ba- 
ronessa di Carini è attivo: « Lu spri- 
veri cu préscia la gulia ». 

* Guttiari. v. intr. Nel signifi- 
cato di piangere, lagrimare. Dal lat. 
guttare. Il Veneziano, nella Celia, 
lib. II , st. H3 : « Trema la manu, 
la facci guitta ». 

II 


IIaju. Prima persona indie, pres. 
di avere , ho. In Giulio ed in altri 
h aio; piò vicino al lat. habeo. 

Hamu. Prima pers. plur. Del pres. 
indicat. di avere : abbiamo. È con- 
tratto di avemu. 

Happi. Terza pers. indie, pass, 
sing., ebbe. Da habv.it, babbi, appi. 

E 


Iddu. pron. Egli. Usato ugualmente 
per tutti i casi. 

Impiu. add. Empio scellerato. Lat. 
impius. 

Ingagghiari. v. intr. Incogliere o ca- 
dere in insidie o pericoli, incappare. 

J 


Jacobu. s. m. Assiuolo: stria: otus 
L.: uccello di triste augurio quando 
canta. 

Jancu. add. Cosi in prov. di Mes- 
sina invece di Bianca. 

fìtti, c. ». Andare , ire. Questa i 
preceduta da j noi la pronunziamo si- , 


mile a ghi, o più esattamente come 
il yt greco. 

Jìttari e Jettari. v. all. Gettare, 
buttare. 

Jocu. s. m. Gioco. | Pigghiàrila a 
jocu, pigliarla a scherzo, non inca- 
ricarsene punto. Lai. jocus. 

Jornu. s. m. Giorno. | A jornu 
chiara, a di fatto, a dì alto. 

Jùnciri. v. alt. Arrivare, colpire, 
giungere. Dal lat. jungere. 

I. 


Lamento, s. m. Lamento, Lat. la- 
mentum. 

Lampa, s. f. Lampana. Dal greco 
'kxg.’xdls. 

Lanza. s. f. Lancia . — Lonza dis- 
sero Mico da Siena , Odo delle Co- 
lonne , Buzzuola , Mostacci ed altri, 
per la parentela che c’ è fra la c e 
la z : oude negli Antichi troviamo 
Franza , merzede , frezza , trezza , 
vènzere, dolze ec. 

Capisi, s. m. illatita, lapis. 

Lapuni. s. m. Il rumore che fanno 
le api, ronzio. 

* Lakmi. s. mi. plur. (al sing. in- 
usit.) contratto da tarimi , làgrimi, 
lagrime. 

Lkttu. s. m. Letto. Lat. lectus. 

* Liccniu. s. m. L' echeggiare di 
un suono o rumore in luoghi coperti 
e vuoti, come grotte, stanze ec. Eco. 
In Traina registrasi Licchiata. 

Lignu. s. in. Legno. | Li Iri lin- 
gua, in gergo furfantino, la forca. . 

Limosina, s. f. Elemosina, limosi- 
na. | Fig. e ironicamente: vendetta. 
Lat. eleemosina. 

Lista, s. f. Catalogo, nota, lista. 

I Essici misti a lista, esser notato a 
lista, e si piglia io buona e in mala 
parte. 

La a ri. v. a. Legare, trasmutare. 

| * Antri l' arma Ijala, averla pro- 
messa al diavolo, e perciò non po- 
tersi ella distaccare dal corpo se non 
viene il termine stabilito ne’ patti di 
trasmissione. E questo uno de’ co- 
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munì pregiudizi del volgo, che tut- 
tavia crede che si possa venir a patti 
col diavolo. 

Llà. avv. di luogo. Lo stesso che 
Dilà. Là, in quel luoyo. 

Loccu. s. m. Domò sciocco, igno- 
rante; bagyeo, locco. 

Longu. V. Di longu. 

Lumi. s. m. Lupo , noto animale 
selvatico. | * In lingua furbesca, llan- 
dito Lat. lupus. 

Lurru. s. f. Lutto. Lat. luclus. 

* Luttusu. cidd. I'ieu di lutto, lut- 
tuoso. Lat. luduosus. É registrato 
liUluusu, mentre lullusu è più comu- 
ne presso il popolo. 


SI 


Ma ci nari. v. a. Macinare. | Maci- 
naricci lu scnziu a una, mulinare, 
beccarsi il cervello. 

Mai. part. negai. Non mai , mai. 
come^ban detto molti scrittori e di- 
cono i Toscani. 

Maju. s. m. Il quinto mese del- 
P anno; maggio. Maio dice il popolo 
di Toscana, e majo è nel poema del- 
P Intelligenza attribuito al Compa- 
gni, ed in altri. Lat. mnjus. 

* .ÌIalaurusu. add. Malaugurioso, 
malanrato. 

Mangiari c Mangiari, v. all. Man- 
giare. 

Manco, avv. Nè anche, manco. 

Manta, s. f. Mania, copèrta, velo 

Mano. s. f. Mano. Lat. manus. 

Mari. s. m. Mare. Lat. mar, ris. 

Mariolu. add. Astuto , sagace , 
furbo. 

Marhuranti. add. Di marmo, mar- 
moreo. 

Marmurinu. add. Marmorino, mar- 
moreo. 

Màrmuru. s. m. Marmo. | Lapida. 
Lat. marmor, oris. Al plur. mormo- 
ra, precisamente come il Ialino. Que- 
ste terminazioni de' plurali de’ neu- 
tri latini ci sono rimase intatte: così 
diciamo Umpora, bóscura, frùltura, 
dilhkia, lettura, liti ara, ec. 


Marusu. s. m. Fiotto di mare, ma- 
roso. 

Mastro, s. m. Maestro. | * Io lin- 
gua furbesca vale Camorrista. 

Matinata. s. f. Mattinata. | *Fari 
matinata , detto dej gallo è il can- 
tare eh' e’ fa la notte e all’ alba. 

Matrozza. s. f. dim. di mairi , 
mammuccia. 

* Mazzamaridoiari. n. ass. Sof- 
fiare a guisa di turbi; da mozzama- 
reddu, iurbo. 

Me. add. ep ron. Mio. In Toscana 
me. Al plurale lo scrivo coll’ apo- 
strofo (me’) per distinguerlo dal sin- 
golare. 

Mégghio. agg. comparat. Meglio, 
migliore. 

Menti, s. f. Mente, intelletto, Lat. 
mens, tis. 

Mea e Mio. V. Me, Lat. meus. 

Mia. plur. per miei. É ne’ più an- 
tichi scrittori, ne’ quali troviamo an- 
che sua per suoi , lua per tuoi ec. 
Gianni Aifani disse: « Lei pingi co- 
me gli occhi mia son morti ». È mia 
per miei ha il Dante , il Sacchetti, 
il Firenzuola, il Machiavelli, e il Cel- 
imi ; lo dicono tuttavia i Toscani e 
gli Umbri. 

Micìdio. s. m. Omicidio, micidio, 
come in Fra Uarloiomeo ed in An- 
tonio Pucci ( Contrasto dette donne, 
st. 35). 

Middi. n. num. Mille. 

Minarmi, n. Soffiar vento, v.entare. 

* Minazza s. f. Minaccia. È la so- 
lita z per c, Al plur. fa minazzi ed 
6 maschile. In Firenzuola ( Asino 
d ' oro, X) è al modo istesso : « Im- 
paurata da alcuni suoi minacci». 

Minnulinu. s. to. Mandolino, stru- 
mento musicale. 

Miha. s. f. Il segno dove si affisa 
l’occhio per aggiustar il colpo: mira. 

Missa. s. f. Messa. Lat. Missa. 
Ne’ primi scrittori volgari pur missa. 

’Mmenzc. Nel mezzo, nel centro. 

Mora. s. in. plur. Costumi. Latino 
mora. Non adoprato ni singolare. 

* Morsu. s. m. Matassa di filo. 

Mota. s. f. Equivale a noia, nota 

musicale. | C uggì Arieti la mola : rac- 
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cogliere le note musicali e disporle 
in modo che ne risulti l’ armoniosa 
melodia. 

’Mpìmciri. n. pass. Fermarsi, so- 
stare. 

Munachedou. s. m. dimin. di mo- 
naca (lat. mondchus); monacello. 

Munnizza. s. f. Immondizia, monte 
di lordura. In alcuni Capitoli (spe- 
cie di Bandi) delia Università di Pa- 
lermo, emessi nel 1330 , essendo re 
Federico 111 aragonese , e scritti in 
volgare siciliano, si legge: « chi ne- 
xiuua Persona digia gcctari e spe- 
zialmenti quando chiovi , mundizza 
in li Piazzi et in li rughi (vie) ». E 
cosi altre volte , e in altri Ordina- 
menti pubblicati dal De Vio. Il po- 
polo di Toscana ha mondezza, e par- 
rebbe strano a bella prima che mon- 
dezza valesse anco lordura ; ma il 
Fanfani ha trovato quest’ esempio 
classico in Cesare Caporali : « Anzi 
quel che in altrui sembra mondez- 
za, Iu lui diviene ór fin, tanto il pu- 
lisce, Meschinado il grave con pia- 
cevolezza ». Per chi stentava ad ac- 
cettare tal voce il Fanfani stesso scri- 
vea poco dopo : « La mia osserva- 
zioncella sopra mondezza per lor- 
dura... lasciò in dubbio qualcuno. 
Eccone dunque altro esempio , to- 
scano toscanissimo, del sec. XVI,, 
che si legge in un bando sopra le 
Strade, stampato dal Cantini nel to- 
mo IX delta Legislazione Toscana 
a pag. Ha, e che canta cosi: — « A 
« nessuno sia lecito scaricare, o fare 
« scaricare, et porre in dette strade 
« e piazze, litami, conci, mondizie, 
u o putredini ». In Paracorio di Ca- 
labria : « Pe’ una mutidizza d’ am- 
menzu la via ». 

Munnu. s. m. Mondo. Lat. mnn- 
dus. Dialetto romanesco e napolitano 
monno. Giulio munno. 

Munzidduni. acc. di Munzeddu , 
mucchio, monte. | A munziddnni , 
modo avverb., a josa, in gran quan- 
tità. 

Muru. s. m. Muro, parete. Latino 
murus. 


’N. prep. In. | Per ’na. V. 

’Na. Accompagnanome : una. ’iVa 
è molto frequente in Toscana e in 
altri dialetti della Penisola , come 
presso gli Autichi. 

* Manti, prep. Innanzi, binanti, e 
nauti, come si trova negli antichi. 

’Ncagliari. u. inir. Incorrere o 
cadere in insidie, pericoli, cc. in- 
cappare. È meno comune di 'ngag- 
ghiari. 

* ’Ncarxateodu. add. dimin. di 
'ncarnalu; incarnato, incarnatino. 

* ’N casti ddatu. add. Chiuso nel 
castello, incastellato: dello stesso co- 
nio di 'nturralu,, chiuso nella torre. 
— Busone da Gubbio, 1. 1, c. V: « e- 
glino studiavano di pigliare il ca- 
stello c d’uccidere gli ’ «castellati ». E 
più sotto: « isforzalàraenle assaliscono 
qli 'ncastclloti ». 

’Wcattivari. v. a. Far prigione , 
far caplivo. 

’Ncegnu. s. m. Ingegno. Lat. in- 
genium. 

Négrhia s.f. Nebbia. Lat. a ebula. 
’Neuscatu. add. Nebbioso, caligi- 
noso, fosco. 

Nidu. s. m. Nido. Lat. nidus. 
Nigghiu. s. m. T. zool. Uccello 
di rapina, nibbio. 

Nimicaki. v. a. e intr. Rendere 
inimici gii uomini, farli nemici: ni- 
micare. 

Niimu. add. Dicesi di uno dei co- 
lori: nero. | figur. oscuro, fosco, te- 
tro, e anche scellerato. 

* Nvamureri. add. Che innamora. 

| Modi 'nnamureri: vaghissima for- 
ma di dire , dice il Vigo , e simile 
alla toscana occhi amniori. 

Nni. pari, riemp. Ne. | proti. A 
noi, ne. 

’Nnimicu. s. m. Nemico , inimico. 
inimicus. 

’Nsanguliatc. add. Insanguinato. 

* ’Nsemi e ’Nsè.umula. atm. In com- 
pagnia, insieme. 

’Nsigna. s. f. Segno. | Fari i «st- 
iglia, iuseguurc, additare. 


É 
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’Ntp.a. prep. In mozzo, fra, tra, in, 
nel. 

’Ntrabbuniri . v. inir. Farsi sera, 
cessare la luce del giorno, asserare. 

* ’Ntramiséru. add. Vale Bugiar- 
do, intrigante; ma nelle varianti al- 
la Baronessa di Carini lo trovo u- 
sato nel senso di Tristo, cattivo. 

’Ntln.vc. avv. In giro, a tondo. | 

* Viniri pri ’ntunnu, venire avanti 
facendo de’ giri, o p er propria vo- 
lontà, o perchè tortuosa è la via. 

Nu’per Niin.V. | Ber nui(pron.) noi' 
nui, come disse Dante. 

Nonni'. Nè pur uno, nissuno, niuno. 
Nullo, contenente la neyaz., è nell’A- 
lighieri parecchie volte; e cosi in To- 
scana. 

Nun. avv. di negaz. Non. Nun, o 
’un per aferesi , è frequente in To- 
scana, Umbria, Piemonte , Liguria , 
Corsica. « Nun se trovò neun roma- 
no che volesse andare.... se nun un 
fratello, ec. », Così ne’ Conti di anti- 
chi Cavalieri (xn). 

Nunna. s. f. Nonna. 

Nuxnc. s. m. « Così (dice il Pa- 
« squalino) anticamente i figli dei 
« nobili e civili chiamavano i loro 
« padri... Vinci vuole che tal voce 
« provenga dall’ebreo nin, siguore ». 

Nutaki. u. alt. Prender nòta, scri- 
vere. La», notare. 

’Nthmi. avv. Inutilmente. 

Nùvui.a. s. f. Nube, nuvola. Dal 
lat. nubiltim. Fra Filippo da Siena 
ed il popolo di Toscana: nuvila. 

’Nuzzenti. add. Innocente. 

’Nzuccahatu. add. Zuccherato, dol- 
cissimo. Pasqualino: Zuccaralu. 

O 


Obito, s. m. Morte. | Mortorio. 
Dal lat. olritus. Questa voce, in que- 
sti significati, è comunissima in Mon- 
te S. Giuliano, l’antica Erice. Obito 
nel senso medesimo si legge uelle 
Prediche del B. Giordano dà Rivolta. 

Uffizio, s. in. Funzione di Chie- 
sa, ollizio. 


Omu. s. m. Uomo. In lingua fur- 
besca dicesi per antonomasia a chi 
é provato e celebre per valore, co- 
raggio, fermezza di propositi e mag- 
gior fermezza di serbare col sileuzio 
i segreti, e dicesi più generalmente 
d’ un malandrino , d’ un camorrista 
e simili. Da qui le frasi Fari l'omu, 
Essili omu, Sintirisi omu. Aviri pri 
omu, e la lauto celebre Omertà. 

Otaru. s. m. Lo stesso che alterni, 
ataru: altare. 


I» 


Paisanu. add. spesso usato sostan- 
te. Del paese, paesano. | Non solda- 
to, borghese. 

Paloiia. s. f. Voce significativa i 
concetti dell’ uomo, parola. Dal la- 
tino parabola, come vuole il Vinci : 
in Sicilia abbiamo ancor viva para- 
buia per parola (Giulio e altri ducen- 
ti sti paratila), e parabulanu, paro- 
laio. 

* Palumba. s. f. Meno comune di 
palumma; colomba, palomba, cume 
in Toscana. 

Pàmpina. s. f. Foglia, parto nota 
delle piante. 

* Fantàsima, s. m. Adoprasi as- 
sai comunemente per Fantàsima: 
fantasima. Da fantasima poi, per 
metatesi, nasce il tampdsima, che 
pur dicesi frequente nello stesso si- 
gnificato. 

Pakaki. v. alt. Ornare, parare. Dal 
lat. parare nel significalo di ornare, 
abbellire. 

Pakkinu. s. m. Prete, sacerdote. 
Dal lat. pater. 

Passa, s. f. Atto del passare, pas- 
saggio. | *' Aviri passa di ’na parti , 
passarci, averci consueta via. 

* Passari. v. alt. Vincere', supe- 
rare, lasciare indietro. Passare in 
questo medesimo significato leggesi 
nel Novellino (lxv), in Frale Giiido 
(rubr. lv), e nei versi di Guido Ca- 
valcanti, Onesto Bolognese, Chiaro 
Davanzali, Meo Abbracciavacca, Lotto 
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di ser Dato, Dante da Maiano, Dino 
Compagni e molti altri. 

Patiri. v. all. Sopportare, soffri- 
re, patire. Al pres. indie, palo, co- 
me in Toscana eJ Umbria, e presso 
molti antichi: al part. pass, potuta, 
come in Toscana: simile al vestuto e 
pernialo di Dante e S. Bernardino, e 
al compiuto della lingua illustre. 

Patruna. S. f. Siguora , padrona. 

Perdi. s. f. Pelle. | Appizzaricci 
la peddi : morire. | Lussuri la ped- 
di a li vadduna : morire alla cam- 
pagna, per lo più di mala morte, e 
rimanere insepolto. 

Petra, s. /'.Pietra. Lat. petra : gr. 

«ri'rpji. 

Pettu. s. m. Petto. Lat. pe.ctus. 

Figari, v. alt. Colpire, ferire. 

* Pilliccari v. alt. Leccare. | Pil- 
liccdrisi li ugniddi , leccarsi le un- 
ghia pel soverchio gusto di una cosa. 

Pìnciri. v. a. e intr. Dipingere , 
pingere. 

Pisi a ri. v. a. Tormentare, dar pe- 
na, penare. 

* Pintu. add. A varii colori , di 
tutte le tinte. Es. : « Si avissi un 
pinlu làpisi, Formassi ’na scrittura ». 

* Pirsicutiari. v. a. Perseguitare. 
È meno comune di Pirsicutari, ch’è 
registralo ne’ lessici tutti di Sicilia. 

Pirscnedda. s.f. dim. di pirsuna: 
persona, individuo. 

Pisga. s. f. Pesca, pescagione. Dal 
lat. piscatio. 

Pitruni. s. m. accr. di Pietra; pie- 
none. 

Pò. Terza pers. sing. imi. pres. da 
putiri, polere. Pò ne' Conti di anti- 
chi Cavalieri, in Biodo Banichi , in 
Jacopo Cavalcanti, nel volgarizz. del- 
la Rettorica d' Aristotile.' 

Ponti, s. m. Ponte. | * Ponti ma- 
gnu, iu linguaggio furbesco, la forca. 

Portu. s. m. Porlo. Lat. porlus. 

Fotti. Prima e terza pers. sing. 
del perf. indie, di potere. « Dal lat. 
potiti, potuit, poluerunt, gli antichi 
poti e. patti, potè e polle , palerò e 
poltero (Nannucci) ». Conti di anti- 
chi Cavalieri (VI 1) : a Quanto più 
polle tolse da lei ». 


Pòuru. s. m. Povero, mendico. 
Pkaja. s. f. Piaggia , lido. Da 
*\xyio<i o da pluga si vorrebbe de- 
rivata dal Pasqualino. 

Pkejari e Prj aiu . v. atl. Pregare. 
Lat. praecarì. 

Prèscia. s. f. Fretta, pressa, pre- 
scia. come disse il Firenzuola (Asi- 
no d 1 oro, lib. VI). 

*'Prisicuto. add. usato sostantiv. 
Uomo perseguitato dalla Giustizia , 
per delitti o altro, e nascosto o da- 
tosi a far il Jjandilo: fuggiasco, ban- 
dito. 

Piacenti. add. Pungente, che pun- 
ge. Lat. punge.ns, tis. 

Putintatu. s. m. Chi ha domiuio 

0 signoria: potentato. 

PtìzzANGiiLu. s. m. Pozza, pozzan- 
ghera, pozzo. 

Quadaru. s. m. Caldaia, calderone. 

1 Quannu. avv. Quando. iV'el roma- 
nesco e nell' umbro quanno: e Giulio: 

« La dia quanno vo fore ». 

K 


Raj. s. m. pi. Il singolare raja poco 
usato: fili di luce, raggi. Dai latino 
radius. 

Rama. s. f. Ramo. Rama trovo in 
Baldo da Passionano, Lapo Gianni , 
Fazio, Fr. Bracciolini ec. Rama è vivo 
in Toscana, in Umbria, nel Friuli. 

* Rama. s. f. Generaim. più usato 
al plur.: i discendenti, i figli e i ni- 
poti, i rami come disse l' Alighieri 
(Purq. vii, 121 e 132). 

Rampa, s. f. Salila erta, scoscesa 
e senza vegetazione. 

* Rifaiuhj. s. m. Il Mnrlil laro Hia 
solo nel sign. di fraudolento : vale 
anche mancatore di fede, e di pro- 
messa. 

* Rimjanti. s. m. Colui che remiga, 
remigante: e poi per estensione, ma- 
rinaro, pescatore. Lat. remiqans , 
antis. 
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Kiwi. s.f. Usitelo al plur.: le spalle. 

Rininedda. s. f. dim. di rinino 
rondinella, rondinella. 

Riputasi. v. all. Piangere, lamen- 
tare; quasi ripetendo le cagioni che 
mossero al pianto. 

Rispittusu. add. Doloroso , che 
muove a compassione ed a pianto 
quasi per risretio che merita. 

Riu. add. Reo, rio: dicesi di per- 
sona e di cosa. 

Rivéniri.c. inlr. Venir di nuovo, 
rivenire. 

Rizettu. s. m. Più comun. Ricellu; 
Riretto. 

Rota. s. f. Ruota. Lnt. roto. | *Fari 
rota, disporsi a guisa di ruota, far 
ruote. 

Riu. s. f. Strada. In francese rue, 
ma in italiano antico ruga: in scrit- 
ture siciliane dal trecento al seicento 
troviamo promiscua meute rugaerua. 

Rùcculu. s. m. Voce del cane quan- 
do si duole, o del lupo: per simil. 
si dice ancora dell' uomo: urlo. Dal 
greco poóxos. 

Rùupiri. o. ali. Spezzare, rompere. 
Lat. rumpere. 

Rumori, s. m. Rumore, scompiglio, 
agitazione. Lat. rumor. 

Russu, add. Rosso, rubicondo. Da 
rubeus. 


8 


Saccic. Prima pers. pres. ind. da 
sapere. « Succio eli’ i’ amo e sono 
amato bene », diceva Jnghilfredi; e ( 
Guinicelli. « Nè saccio cèrto ben ra- 
gion vedire ». Cavalcanti poi, e Dan 
te da Maiano e quasi tutti i dncen- 
tisti adoprarono più saccio che so. 

Salamuni. s. m. Salamoile non Sa- 
lo mone dice il popolo nostro, come 
il toscano, e come tutti quasi gli 
a ntichi scrittori. 

* Sariiégiu. s. m. Sagrilegio. È 
registrato sagrilègiu, ma il popolo 
non conosce che sariiégiu , come i 
ducentisti in massima parte sarilegio 
del pari che saramenlo, sarificio ed 
a ltre parole della stessa indole. 


Sbacuttctu. add. Sbigottito. 

Sbintura. s. f. Sventura, infortu- 
nio. | JUlatu a la sbintura , abban- 
donato, dimenticato. 

Sbulaczaki. v. n. Svolazzare. 

Scàccanu. s. m. Riso rumoroso, 
sghignazzamento, sghignazzo. Dal lat. 
cachtnnus. 

ScANTu. s. m. Timore, paura. 

Scaru. s. m. Cala, scalo. 

Scasatu. add. Uscito fuori di ca- 
sa, scasato. | Occhi scasati, occhi fuo- 
ri dell’orbita, e dicesi quando si 
vuole indicarli presi da grave spa- 
vento. 

Scava, s. f. Schiava. Nel latino 
barbaro sciava. 

Scrina, s. f. Schiena , dorso. Per 
sirail. schiena di monte, schiena 
d'isola ec. Nel romanesco schina. 

Scippari. v. a. Svellere, sverrò , 
sbarbicare, cavare. 1 Scippali l'arma, 
svellere l’ anima dal corpo, per la 
pietà o pel dolore che vi desta un 
dato uomo co’ suoi guai. 

* Sciri. v. intr. Aferesi di Usciri, 
qheè meno comune di Nèsciri: uscire. 
E usato nel Messinese e nel Trapa- 
nese. Anche in italiano 'scire. 

* Scròhiri. v. alt. Scuoprire, sve- 
lare. Registrato scòpriri, che il po- 
polo non dice mai, perché nelle pa- 
role di dura pronunzia ricorre fre- 
quentissimamentc alla metatesi. 

Scròscio, s. m. Rumore, scròscio. 

* Scufasari. v, intr. Spaveutare, 
atterrire. 

Scuma, s. f. Spuma , schiuma. 
Lat. spuma. | Scuma di mari dicesi 
una cosa che presto svanisce come 
la spuma del mare. Cosi io Dante : 
a Colai vestigio... lassa, qual... in ma- 
re la spuma ». | * Scuma di mari 
riicesi anche di cosa estremamente 
bianca. 

ScorI a. s. f. Oscnrilà. 

Scurrituhi. s. m. Spesso vi si ag- 
giunge di campagna: scorridore, as- 
sassino da strada. 

Scuro so. add. Buio, oscuro. 

Scute ri. s. m. Scudiero- Latino 
sculiqerulus. 

* Sdilliniari. o. n. Andar in de- 
lirio, delirare. 

1S 
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Sdirrupi). s. ni. Luogo scosceso, 
precipizio ili rupe, dirupo. 

Sditta, s. f. Disgrazia, disdetta. 

Séccia, s. f. Sedia, seggiola. 

Sènziu. s. m. Senso, intelletto. | 
Scaminari lusénziu, esser dissenna- 
to, uscito di seuso. 

Sepoltura. s. f. Sepoltura. Lat. 
sepullura. 

SÉRtu. s. m. Corriero. 

* Serpi, s. ni. Serpente, detto del 
Diavolo, che nelle sacre carte, dal 
di che sedusse Èva, ò sempre con 
tal nome appellato. 

Sfaiddiaki. v.intr. Mandar faville, 
sfavillare. 

SFATTU. V. A LU SFATTU. 

Sferu. add. Brutto, deforme; qua- 
si fiero per bruttezza. Il Traina re- 
gistra Sfériu. 

Si. p art. Se. Lat. si. In Toscana 
il popolo dice si, e n' ha esempi il 
Tigri ne’ Canti pop. L’ abbiamo na- 
cora in Frate Guiuo. in Giacomo Pu- 
glisi, in Dante da Maiano, ne' Con- 
ti di antichi Cavalieri , nella Cro- 
naca d'Orvieto (a. 13511. 

Si’ (con apostrofo). Pers. seconda 
sing. del pres. ind. di essere : sei. 
Si' nei Caso d 'Amore attribuito al 
Petrarca. 

Sxccabi. ». n. Appassire, seccarsi 
detto di fiori. Lat. siccare. 

* Sisniari. v. il. Far senno, sen- 
neggiare, come trovo iu Biudo Bo- 
nicni. 

* Sirene. s. m. Sereno; e anche 
acqua, come nel prov. Tutta lu gran 
sirenu di lu mari ’Jfa vampidda 
d’ amuri 'un pò aslulari. 

Siritina. s. f. Serata. | * Fari si- 
ritina, detto del gallo, è il cantare 
che esso fa alla sera. 

. Smaciddaui. v. intr. Consumare, 
logorare. 

Sò. add. Suo e sua. Dice il Fan- 
fani: « Cosi fu detto, per tuo, to : 
c lo e so per tuo e suo dice tuttora 
il contado e il volgo ». To e so pure 
in Corsica. E so è in Gallo Pisano, 
ne' Conti di antichi Cavalieri ec. Al 
plurale so' e soi. 

Sònsura. s. m. piar. Sogni ; più 
vicino al lat. somma. 


Spaccare ». att. Spaccare, fende- 
re con violenza. 

* Spaccatu. add. Detto di occhio 
vale grande , come 1’ <»'.{. può; di 
Giunone. 

Spagnarisi. ». rifles. Spaventarsi, 
sbigottirsi. Fra Simonc da Lentini 
{Conquesta di Sicil. c. v): « azochl 
fussiro spugnati ciò audendo ». 

* Spampinari. n. ass. Sbocciare, 
aprire i pampaui. Nel Pistoiese: « La 
rosa spampanata nun si rinchiude 
più ». Lo stesso in Umbria. | Vale 
pure perdere i pampaui , sfogliarsi 
(Leggenda, verso 68). 

Spàm.niri. ». n. Spandere. 

Spa.ntàri. ». intr. Spaventare. 
Spuntare lo troviamo in molte scrit- 
lure del sec. XVI e nella Celia del 
Veneziano. 

Spiatatu. add. Senza pietà, spie- 
tato. Spiatalo, come piatà, pialoso 
ec. è in molli autori del primo se- 
colo e auche del 500 , per quel co- 
mune scambio fra l’e coll’ o, come 
ad es. in Agitlo, Alena , asscmplo , 
per Egitto, Elena. essemplo ec. 

Spicchìari. ». intr. Lucere come 
specchio, luccicare, lustrare. 

Spiaciri. ». att. Sollevare, spin- 
gere. 

Spirdu. s. m. Malo spirito , fan- 
tasma, diavolo. 

Sprivkri. s. m. Sparviero : Fal- 
c us sparvier l. 

Ssu. Accorcialo da cl< { ssu. V. 

* Stassa. s. f. Stazzo, stazione , 
fermata. Dal lat. statio. | * Fari stas- 
sa a ’na parti, fermarvisi, farvi re- 
sidenza. 

* Statu. s. m. Nel significato di 
terra, territorio : cosi udrai sovente 
lu statu di Burgeltu, lu statu di Ca- 
rini ec. cioè il territorio di Borgetto, 
di Carini ec. Dal lat. status. Anche 
in Toscana trovo che si adopra stalo 
nel senso medesimo (Canti pop. tose. 
scelti, da R. Andreoli, u° 1). 

Stéxniri. ». att. Distendere , al- 
lungare. 

Stioda. s. f. Stella. | *Stidda Dia- 
na appellasi spesso l’amata. « Gli 
antichi, dice il Nannacci, usavano 
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questa voce Diana a significare una 
cosa carissima ». La innamorala di 
Guido Guinicelli « Più che siella 
Diana splende e pare »; e così sfella 
Diana in Monaldo da Suffena, in Ca- 
valca ec. c presso il popolo di To- 
scana. 

Strallùciri. v. n. Rilucere gran- 
demente, stralucere: 6 il latino prae 
fulnere. 

Stramhottu, s. m. Dicesi in Al- 
camo , in Corleone, Caltanissetta , e 
nell’interno dell’Isola : equivale a 
canzuna. V .—Slrammollu si legge 
iu molte poesie mss. siciliane del 
500 e 600 nella Comunale di Palermo 
o ancora in una canzonetta dell’A- 
bate Meli, eh’ c la XIII nell’edizio- 
ne delle opere di lui stampate al 
1857; e nell’idilio Vili della Bucco- 
lica. Strambotto dicono i Toscani , 
e lo disse già il Poliziano, il Brac- 
ciolini. 

* Strasgcsciari. n. ti. E in Pa- 
squalino, non iu Mortillaro. Vale 
mancare, venir meno , trangosciare 
come si legge in Jacopo da tentino: 
a E fammi trangosciare silo core ». 

Strascinati - , adii. Privo di senno, 
dissennalo. 

Strata s. f. Strada, via. Dal lat. 
sfrata, per esser le vie per lo più 
lastricate : infatti leggiamo strafa 
riarum in Virgilio, e via strata in 
Tito Livio. 

Stratàriu. s. m. Assassino che sta 
alla strada, stradatolo. 

Stravasar!, n. pass. Uscir dai va- 
si, stravasarsi, e dicesi degli umori 
del corpo umano. 

* Stravirsari. t'. itilr. Andare a 
.traverso, o anche a straverso (Fan- 

fani); torcere, deviare. 

Strazzu. s. in. Vestimento, panno 
consumato e lacero , straccio. | Ap- 
pizzdricci o lassdricci In strazzu , 
morire, rimetterci la pelle. 

* ’Stremu. add. Ultimo, finale, po- 
stremo. Lat. extremus. 

*Strja. s. f. Più comune di striga: 
strega, maliarda. Dal lat. sfri®. 

* Strutti. P. pass, da stradili: 
consumalo, distrutto, strutto. 


Stu. Accorciato da chislu. V. 

Stujari. v. att. Pulire , forbire , 
asciugare. 

Sii. l a pers. sing. indie, pres. di 
essere: sono. Lat. suoi. Negli antichi 
so’. Lo scrivo accentato per distin- 
guerlo dal plur. su' che scrivo con 
apostrofo. 

Su’ e Sunnu. 3* pers. plur. in<l. 
pres. di essere: sono. So’ e sonno 
in molti scrittori del primo secolo. 
Lat. sunt. 

Sua. add. plur. invece di soi(suoi) . 
Vedi Mia. 

Suliddu. add. dim. di sulu : so- 
letto. 

* Siìutu. avv. Solamente, solo. 

Supra. pre.p. Sopra. Lat. supra. 

SÙRRiRi. v. a. Sorbire, sugyere. 

Dal lat. suggere. 

Surci. s. 77». Sorcio. 

Suuuzza. s. f. dim. di soru (lat. 
soror), sorella, o suoro come scris- 
sero gli Antichi. 

Suspettu. s. 77». Timore, paura. 
V. Siìspicu. 

* Sùspicu. s. m. Sospetto; è il lat. 
suspicium. I Per timore, paura: e in 
questo signif. trovo sospetto in Dante 
i inf ix. 51), in Busone (I. n, 16), 
in Fra Bartolomeo {disi, xi, 3) , e 
nella Cronaca di Orvieto (a. 1352 e 
1353). Anche il Tetrarca (Son. vii 
in vita ec.) disse: « Senza sospetto 
di trovar fra via Cosa ch’ai nostro 
andar fosse molesta ». 

Suso. ave. Su, suso. Gli antichi La- 
tini ebbero susum : e susina nel lat. 
barbaro, come ancora in S. Agostino 
ed in altri Padri. 

Sutta. prep. Sotto. Lat. subter > 
subtus. 


T 


Tabutu. s. 77». Cassa mortuaria. 
Dal greco r*^o 9 , sepolcro. 

Talà. Impcr. pres. del verbo ra- 
fia?’!, guatdare. Guarda 1 Mira',! È vo- 
ce prettamente araba. Iu molti paesi 
dicesi Tale. 
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Taliari. ». all. en. Guardare, ve- 
dere. 

Tampasiaui. ». intr. Andare er- 
rando smemora la mente, come una fan- 
tasima. Il Nannucci vorrebbe derivalo 
questo verbo dal provenzale patilai- 
sar (francese pantoiser) : io credo 
che nasca da tampàsma , metatesi 
di pantasima, che sono si comuni in 
Sicilia per fantàsima : e mi confor- 
tano in ciò var| esempj dello Scimo- 
nclli e di altri classici nostri. Anche 
Ciullo scrisse: « L’arma n’anderia 
consola, Che dì e notte panlasa »- 
li Traina spiega lampasiari con ba 
toccare, zonzare, bighellare ec. du 
bitando che origini da tempo e pas- 
sare: ma parmi che sia lungi dal 
vero. 

Tanmj. Vedi Tannu. 

Tannu. avv. di tempo. In quel 
punto, allora. 

Tèniri. v. a. Possedere , aver in 
podestà, tenere. | Tèniri l'onurid'u- 
na cosa, averne il primo onore, por- 
tarne la palma. 1 Tèniri di vista una 
cosa, guardarla , non perderla mai 
d'occhio. • y 

Téssiri. v. a. Tessere. I Tessiri li 
càmmari girarle, scorrerle in tutte 
le direzioni. 

Tia. Voce di tutt’i casi obbliqui 
del pronome fu, distinta da’ segni 
de’ casi. 

Timidu. add. Timido: lai. iimidus. 
In alcuni paesi pronunziasi firmiti. 

Timprsta. s. f. Impetuoso scon- 
volgimento delle acque del mare . 
tempesta. Lat. tempestas. 

* Timpuni. s. m. Colle, collina. 11 
Traina registra timpuni nel senso di 
zolla, che è il significato primo. 

Timuni. s. m. Timone. Dal lat 
le-mo, onis (Pasqualino). 

Tirari. ». all. Tirare , trarre. | 
Tirari corpo : ferire, tirar colpi con 
un’arma o con altro che offenda. 

Tirminatu. add. Che ha termine, 
determinalo, stabilito. 

Tjrruri. s. m. Spavento, terrore. 
Lat. lerror. 

Titidda. s. f.pers. Dimin. di Tina. 
Caterina. 


Tràsiri. ». n. Andare entro, en- 
trare. Dal. lat. transire. Nel Cilento 
tràsiri. 

* Treva, s. f. Tregua, triegua. — 
Brunetto Latini: « che poi ruppe la 
frte»a ». 

Trizza. s. f. Treccia. Scambiata 
la c colla z come alla voce lanza. 
V.— -Giulio d' Alcamo cantò: « Ta- 
gliaròmi le trezze »: c Lapo Gianni: 
« Dirai a quella eli' ha bionda la 
trezza ». E pur (rezza Ser Brunetto 
ed altri. Trizza pare provenga dal 
gr. 6pi£ rpi’xijs capello. 

* Trubbatu. Pari. pass, di trub- 
bari, metatesi di turbati. V. 

* Tumia. s. f. Anatomia. | Fan 
lumia, tagliare a pezzi. 

Turbar). ». alt. Perturbare, turba- 
re. Dal lat. turbare. | n. pass. Tur- 
barsi, commuoversi; osrorarsi e ran- 
nuvolarsi parlando di cielo, aereee. 

* Tit.mi.ntic. s. m. Tormento. 

Torri, s. f. Torre. Dal lat. lurris. 

Tcvagghieoha. s. f. dimin. di tu- 

vdqghia: lovaglictta. 

» Tuvagghiola. s. f. drntn. di lu- 
vagghia: tovagliola. 


U 

Ucchiari. ». a. Occhiare, adocchia- 
re. 1 * ». infr. Far cenni e parole con 
P occhio, occhieggiare. 

Cccuiuzzc. s. m. dim. vezz. di oc- 
chiti: occhieltiiio, occhiuccio. 

* Cgnidoli s. m. dim. di ugna (al 
plur. ugniddaj .- uughietto , piccolo 
ugno. 1 Detto degli uccelli di rapina 
vale artiglio, unghia. Dal lat. angui- 
culus. 

Via. Vedi Gula. 

Umbra o Uumira. s. f. Ombra. Lat. 
umbra. I Per apparenza, vestigio, um- 
bra trovi iu Fra Filippo da Siena e 
io altri suoi contemporanei. 

Urvicari. ». a. Lo stesso che Fur- 
vicari, Vrudicari, Frac ari, se i )e '*! r .? - 

’Un. Non. Aferesi di nun. y.— t/n 
per non è in Toscana, Umbria, Cor- 
sica, Liguria. 
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Unsi. aw. di luogo , di stato in 
luogo e anche di moto a luogo. Ove, 
dove, per dove. Dal lat. nude. 

Uha. s. f. La ventiquallresima parie 
del dì; ora. 

Usahi. v. att. Costumare, aver u- 
sanza , usare. 1 Praticare , aver con- 
suetudine, frequentare. Der. da «sus. 

* UsTiwcA, s. f. Ustica. Nome di 
un’ isoletta del mar Tirreno, al nord 
di Sicilia, e non molto lontana dalla 
spiaggia di Carini, a cui siede rim- 
petto. — Pasqualino e Mortillaro regi 
strano Ustica, ma il popolo dice U- 
strica. 


\ 


Vadduni. s. m. Ampia valle, val- 
lone. | Lassali la peddi a luvadduni; 
vedi alla voce Pcddi. 

* Valancuni. s. m. accrescrit. di 
vaiane a , che vale balzo , scoscesa, 
precipizio. | * Strascinali a valan- 
cuni, trascinare a precipizio, a mina. 

* Varchitta. s. f. dim. di varca : 
barchctia. 

Vabcuzza. s. f. dimin. di varca 
barcuccia. 

Vardari. Della prov. di Messina» 
in vece di Guardari. 

Velu. s. m. Velo. Lat. velum. 

Véscia, e Vésgia. s. f. Vendetta. 
In Dante il verbo vengiare: in molti 
antichi céngia. In Sicilia ne abbia- 
mo esempi dal trecento in poi. Ha 
1’ originé simile al fr. venger. 

* Véniri. c. n. Venire nel senso 
di essere o venire ad essere. In Si-| 
cilia è comunissimo: ne’ Fatti di E- 
nea di Frate Guido da Pisa (rubr. 
lxiii) abbiamo incontrato: « Saturno, 
il quale viene a me bisavolo ». 

vermi, s. m. Verme, vermine. Lat. 
vcrmis. 

Véspiru. s. m. Vespro , vespero. 
Lat. vesper. 

Vidim. s. f. Villa. | ’Nlra viddi 
caddi , per ville e per valli', in qua 
e in li. 

Vigghianti. add. Non addormen- 
tato, desto, sveglio, vegliarne. | * In 


lingua furbesca, vivo. Onde la frase 
* Essili vigghianti, esser vivo , vi- 
vere. 

Vila. s. f. Vela, 

* Vilidda. s. f. dim. di vita: ve- 
letta, piccola vela. 

Vina. s. f. Vaso che porta il san- 
gue dalla periferia del corpo al cuo- 
re; vena. Lat. vena. * 

Vinnitta. s. /. Vendetta. Lat. vin- 
dieta . 

Vinti. ». num. Venti. Da vigilili 
tolta la gi, restò vinti: e vinti abbia- 
mo parecchie volte negli Assempri di 
Fra Filippo da Siena , come ancora 
negli Statuti volgari de lo Spedale 
di Siena, e nei Fatti di Cesare. Fin- 
ti 6 pur idiotismo senese. 

Viktù. s. f, Virtù. Lat. virlus. 

Visiti'su. add. Mesto , doloroso 
vestilo a lutto. 

Vitti. Terza pers. sing. del perf. 
indie, di vedere: vide, vedette. 

Vju, Prima pers. sing. del pres. 
indie, di vedere : vedo, veggio. Vejò 
dissero Ciullo e Federico II; veo Fra 
Guittone, Pier delle Vigne e Jacopo 
d’ Aquino ; ma Ruggerone scrisse : 
«[tutto quanto eo vjo e c. »,e Jacopo 
da Leutino: « E quando voi non vjo 
ec- ». Questi esempi tra’ ducontisti 
potrei accrescere in copia. 

Vògghiu. Prima pers. sing. indie, 
pres. di volere : voglio. 

Vota. Terza pers. sing. indie, pres. 
da voltare: volta, torna indietro. Lo 
scrivo coll' accento (vòtaj per distin- 
guerlo da vota s. f. (volta) e da vàia 
add. (vuota). 

Vrazzu. s. m. Braccio. Vedi Ab- 
erazzateddu. | Vrazzu abbanniatu ; 
vedi Abbanniatu. 

* Vrucaiu. c. alt. Contratto da cur- 
vicari: sepellire, sotterrare. 

Vucca. s. f. V. Bucca. 

Vcccuzza s. f. dimin. di cucca: 
boccuccia, boccuzza. 

Vuoi. s. f. Voce. Lat. cox, cis. 

Vueuntà e Vuluntati. s. f. Vo- 
lontà, volontate. Lat. volmtas. — 

« Scipione de volanti se proferse 
di andare », è detto nei Conti di An- 
tichi Cavalieri (in). Nel Gaso d'A- 
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more, attribuito al Petrarca , gli a- 
manti « modo trovorno di cominzar 
Jor roluntà »: e Bella Cronaca di Or- 
vieto (a. 1350) « focosi con roluntà 
dei Priori, eh’ orano a quel tempo » 
Virvicatu. P. pass, da runicari: 
sepollito. lu Pasqualino trovasi «r- 
vicari e urvicatu. 

* Vi'TU. s. m. Nel significato stesso 
di vistiti, cioè, mestizia e dolore per 
perdila di persona carissima, lutto. 

| * Fari rutti, conservare il dolore, 
portar il lutto, vestir a lutto. 

X 


Zita. s.f. Zitella, ma più special- 
mente promessa sposa. Fra Jacopone 
cantava: « Non iscoprire in pubblico 


Maritata nè zita ». E il Boccacci nel 
Teseo disse: « Nulla persona in Atena 
rimase— Giovani, vecchie, zite, ov- 
vero spose ». ... 

Zoccu. Parola composta da do e 
che: ciò che, quello che. Scambiata 
(come avanti abbiamo avvertito) la c 
colla z , ciò è divenuto zò corno lo 
rinveniamo in molti antichi scrittori, 
e tuttora in bocca dei Veneti. Nel 
Caso di Amore citato , abbiamo pa- 
recchie volte zò e zò che. Nel sici- 
liano alla parola zocmi si aggiunge 
spesso l’articolo; così udrai tu zoc- 
cu havi a fari, lu zoccu voli dm ee. 
quello che ha da fare , quello che 
vuol dire ec. . 

Zòtici), add. spesso in forza di 
sust. Rozzo, ruvido, zotico , dal gr. 
s’|otiv.òs. 
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CORREZIONI E GIUNTE 


Errori Correzioni 

Pag. 74, lìn. 33: all’ ann all’ anno 

» 79, » 24: de’ 22 set- 

tembre 1588 de’ 29 settembre 1582. 

» 98, » 19: (Orl.Fur. XIX, 2)j>. (Ori. Fur. XIX, 2)»; e 

l’ amore che arde e non 
consuma (v. 71-72) ri- 
chiama i versi dello stes- 
so poeta : « Amor, con 
che miracolo lo fai Che 
in fuoco il tenghi c noi 
consumi mai? (Ori. Fur. 
XXIII, 127) ». 

» » a 26: ed esce fuore »; ed esce fuorc (Ori. Fur. 

XXIII, 124) »; 

» » » 28: oltrte il segno oltre il segno 

» 101 » 11: li fianchi. li fianchi. Finalmente, il 

verso 266 fa spontanea- 
mente ripetere il 105 del 
V dell’ Inferno : « Che, 
come vedi , ancor non 
m’ abbandona ». 

» » » 19: pei peccatori, ai peccatori, 

» 110 » 14: dopo le parole la Caterina si aggiunga : 

Una bella variante messinese de’ versi 241-244 ho do- 
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vuto scartare dal testo con dispiacere, e perchè meno co- 
mune di quella che accolsi, e perchè interrompeva alquanto 
il iilo delle idee; ma essa contiene una peregrina bellezza, 
eh’ è quella , che il misero amante rileva , secondo i pre- 
giudizi e gli augurj del tempo, di essere la sua diletta in in- 
ferno da ciò che la torcia con cui egli tenta rischiarare la 
fossa di quella infelice si spegne non appena va per calarla 
dentro : 

0 celu, o terra dammi tempu un' ura, 

Mi calu e ’nchianu ’na ’n tòrcia ’ddumata; 

Io cci la calu c idda mi la stuta, 

Criju eh’ è ’ntra lu’nfernu cunnannata. 

I’ag. 116, lin. 8: a menzu mori; correggi: a menzu mari, 
» 149, dopo la lin. 16 si aggiunga : 

v *>27-298 ? ^ ci 113,11,11 m anciatu lu pettu e la gula 
j Dunni cci stava dda gulcra amata. 

A pag. 150, dopo il 1° rigo si aggiunga : 

V. 145. Addumacci la lampa quannu scura. 

A pag. 153, dopo la lin. 29 si aggiunga : 

L’ abbattiincntu chi all’ omini junci 
Cci veni cu lu sonnu chi 1’ abbinci, 

Ma li pinzeri soi stfmula e punci 
Cu li scuri fantàsimi chi pinci. 

Veni lu sonnu doppu tanta stenta • 

E ’ntra li vrazza sòi si lu strinci, 

E a la sò fantasia porta turmcntu 
Cu tutti 1’ umbri muri chi pinci. 

E vannu e vennu comu quannu è venta. 
Curri la négghia e un’ àtumu nun ’mpinci. 

V. 359. Currinu comu quannu cc’ è lu venta. 

A pag. 133, dopo la lin. 28 si aggiunga : 

In un ms. della line del secolo passato , di pag. 132 , 
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contenente un gran numero di Arie e Canzonelle in lin- 
gua siciliana, oltre a parecchie Canzone popolari e ad al- 
cune stanze italiane , raccolte c trascritte in vario tempo 
(1793, 1798) c da varia mano, in Campobello c Montevago; 
ho ritrovato con gioia a pag. 93 alcuni brani de’ più po- 
polari della Baronessa di Carini, eh’ io ripubblico qui tra 
le varianti. E certo non hanno essi poca importanza, per 
riconfermare come un secolo fa corressero appo la bassa 
gente in maniera non diversa da’ tempi nostri; ed è a la- 
mentare che non intera sia stata raccolta la leggenda, per- 
chè allora ben altro pregio acquisterebbe il manoscritto di 
cui è parola. II quale, proveniente da Cammarata, trovasi 
posseduto da me, che in grazioso dono Io ebbi dal signor 
Pietro Della Vigna, a cui pubblicamente mi dichiaro senza 
fine tenuto. 

Il trascrittore del manoscritto , o meglio i trascrittori, 
non mostransi gran fatto saputi di lettere ; ma riportando 
i brandelli della Baronessa da essi raccolti, non posso nò 
debbo alterare la loro grafia, abbcnchc spesso erronea. 

Vaju di notti comu va la Luna 
Vaju circannu la mia nnumurata; 

Di notti m' incuntrau la morti oscura, 

ISun la circari nò, eh’ c sultirrata. 

Si nun vo cridiri a mia bella figura, 

Vattinni a S : Franciscu a la Biuta 
. Scippi la chiappa di la sepultura 
E ddà la trovi di vermi manciata. 

• ••••••• 

Oh Diu eh’ avissi tempu un quartu d’ ura 
Quantu ci scinnu na torcia addumata 
Ca si scantava di dormiri sula 
Ed ora è di morti aceumpagnata. 

• • • • • • 

Diavulu ti pregu in curtisia 
Chistu faguri ieu ti 1’ addimannu, 
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Fammi parlari cu 1’ amanti mia 
E pai ni jiamu a lu infermi cantannu. 

Ivi a l’ infcrnu, c nun ci avissi annato 
Ca era chinu ed iu nun ci capia : 

Ddà vitti a Giuda a la seggia assittatu, 

Fici festinu quannu vitti a mia; 

E a tornu, a tornu lu focu addumatu 
E in mezzu e’ era la me cara Dia; 

Idda mi dissi : Cani scclcratu, 

Chisti sù peni, dii patu pri tia. ' 

- Catarinclta mia, dilcttu amala, 

Slu cori nun po stari si nun t’ ama. 

- Iu minni vogliu andari ntra un ricettu 
A mangiar erba comu F animali, 

Di spini pungenti mi fazzu lu letta, 

Na petra dura iu vogliu pigliari, 

Tantu mi vogliu lrattiri lu pellu 
Fina chi 1’ occhi mei fannu funtani. 

A pag. 165, lin. 19, il verso 

iEdituc , oh quartain tribuas mihi temporis horam, 
si supplisca col seguente, eli’ è più fedele al testo ed espri- 
me a capello il quarto d’ ora : 

jEditue, o mihi quaeso horac concede quadrantem. 

A pag. 194, lin. 4: dove dice Iddio; leggi: Idia 

A pag. 208, dopo la lin 9 si aggiunga : 

Altra variante toscana : 

0 casa buia, o vedova finestra, 

Dov’ è quel sol che ci soleva dare ? 

E’ ci soleva ridere c far festa, 

Ora vedo le pietre lagrimare. 

Ora vedo le pietre stare in pena, 

0 casa buia, o finestra serena I 

FINE. 
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